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M» ut Ùerra di Perugia . òrigìiié dellUt&oré 

di AntobiO per Cleopàtra . Trattato tra* 
*)C *)C Triumviri i e Setto Pompeo . Vittorie ri- 

iX ^jr »Xj portate da Ventidio fu de’ Parti i Rio-» 
À ^ novazione della Guerra tra Òttaviano « e 
w Sefio i Anni di Roma 7 io. 7 1 5* 

- 

li Trinmvirató trionfante . Il partito ftepuÌ>Ì>Iicano 
annientato < Antonio i ed Ottaviano fanno tra di etti 
nna nuova divittone delle Provincie a pregiudizio 
di Lepido i Ottaviano ritorna io Italia , e se incarica 
di difìribulré le terre promette a’ Veterani ^ Van» 
taggj , che egli trovava in quetta funzione ^ Novero 
immenfo di coloro che era uopo ricotn'peùfare i ' Ma- 
- lattia di Ottaviano a Brindili , Origine della guerra 
di Perugia . Carattere vano di L. Antonio ^ Inte« 
retti oppotti de* potteifori delle terre « e de’ {pldati . 
Avidità , ed infolenza di cottoro . Terzo interefie 
cioè quello di Antonio . Motivo legreto , che anima- 
' va Fulvia contro Ottaviano «Tentativi infrattuott di 

A 4 Ot* 
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pi«frà * Stit éeSre^s , • 
gofttpza . Differenit tr» fé fow d*I partito tfr Ot^ 
tjvianó, equeHodi Ludo. Principi delta guerrit* 
Laeio .aftediato In Pcragia da Ottaviano . Fame iti 
Peruflìa . Lucio va egli medcfimo a trovare Ottavia* 
no ptt renderli a difcrMione i Belli parole di Otta- 
viano , le quali non impedifcotio , che egli non faccia 
delle efecuaioni crudeli -. Xa cirtk di Perngu è ridotta 
in cedere per un accidente inopinato . II partito di 
Lucio è affolutamente difirutto nell’ Italia . Fuga di 
Tiberio Nerone * marito di Livia , e padre deUTmpe- 
rator Tiberio . Fuga e morte di Fulvia . Giulia ma- 
dre di Antonio , fifalvain Sicilia di dove Setto Pom- 
peo la fa pattare io Grecia. Lucio è inviato in If- 
nagna da Ottaviano col titolo di Proconfole . Con- 
dotta clemente ,e pollare ,che tiene Antonio nella 
• Grecia 'i Le delirie dell’ Atta lo gettano nella difwlu- 
’ tezra . Allegrezza da ogni parte e gemiti dall’ Atta . 
SempUcità,e facilità del carattere di Antonio, forgen* ' 
tedibene,edimale. Orìgine della fua paflìone per 
Cleopatra.Entrata magnifica di quella Prihcipefw la 
Tarfo,doveera Antonio. Pranzi reciprochi tra Cleo- 
patra ,’ed Antonio . Gli allettàmeatì dell’animo di 
Clopatra più feducenti.che quelli della fua bellezza . ^ 
Ella focgioga AotoOio.SI ferve del potere di Anto- 
nio per asflcurarfi il pofsefso dell’ Egitto . Ritorna in 
Alefsandria.e ben pretto Antonio la feguita.Trattem- 

menti puerili , e fpefe di Antonio . 

. M. Emilio Lepido IL 
L. Munazio Plance. 

An di Ri 710. Av. G. C. 4 ** , 

P Er la vittoria di Filippi il Triumvirato era trionfan- 
te. Non vi Tettarono quafi più forze Repubblica- 
ne- e Setto Pompeo nemico per lo flato , e pel il fuo 
come, della fazione di Cefarc.ma non poftedendo. 
che la mia SiciUa , non era un avverfario fpaventevo- 
1e per coloro, che vedevano fottomelio alle loro leg- 
gi tutto a ritwmente dell’ Impero Romano . 
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Venutofi • temine del trattato, il quale face- 
va le bafe della lega Triam virale, i tre afsociati avreb»’ 
bero dovuto dividere egualmente i frutti del vittoria 
Ma tra gli ambiziofi la Kde de* trattati è filmata per 
niente . Ottaviano i ed Antonio , i quali avevano tut- 
te le truppe fotto le loro mani , G accordarono di fpo- 
gliare il debole Lepido . Eflì 1* imputarono di averte-^ 
nuto nella loro afienzà fegreta intelligenza con Seflq 
, Pompeo ; e fudiquefio pretefio, ma realmente perchè 
egli era fenza appoggio, come fenza talento , elfi con-^ 
vennero di appropriarli le Provincie del fuo diparti-, 
mento i fiabilendo folamente di darli , come per miferi- 
cordia rAfirica propriamente detta » fuppofio che non 
fofie punto trovato colpevole ^ 

Ottaviano poco favorevolmente trattato nella 
prima diviGone , ebbe cura di rifarfi de* danni in quefi* 
altra . Egli fi attribuì le Spagne . e la Numidia -Tolfe 
ancora dalla forte ad Antonio toccata , la Gallia Cifal- 
pina , non per aggiungerla afe; ma affinchè ellafolàc 
incorporata all’ Itailia , giufia l’ antico piano di Gefare, 
e che fìnifte quefta di efsere riguardata come Provinciaé 
Il Gfiema di Ottaviano era di non mica' abbandonare 1’ 
Italia ; ma di fiabilirvi folidamente lafua autorità • Così 
non conveniva alle fue mire , che altro Generale avef^ 
fe dritto di tenere Legioni di quà dalle Alpi j Si era fpe- 
rimentato nella guerra di Gefare contro Pompeo ; e do-» 
po in quella tra Decimo , ed Antonio , di quale impor« 
tanza era il governo della Gallia Cifalpina per far tre- 
mare Roma < Il dipartimento di Antonio comprefe dun* 
que folamente tuttala Gallia al di là delle Alpi con l'Af<' 
frica propria , che occupava fempre Cornificio.Ma cioc-* 
chè fembra dare la fuperiorità ad Antonio fi è , la coni* 
miffionc , che egli prendeva di andare a far riconofcere 
nell* Oriente la potenza Triumvirale, cioè a dire , d'im- 
padronirC di quelle vafte , e ricche contrade , dove non 
vi era più a temere refifienza alcooa dopo la disfatta , e 
morte di Bwro , e di Caffio , 

Ot- 
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Ottnviatìò fisntiva perfettamente tpiattto egU erà 
òffefoper quefia via .Mafaneceflìtà lo coflringeva’ di 
accordate niolto ad ùó Collega i dal quale egli era allo* 
ra fuperatoi La vittoria di Filippi era opera di Antoniot 
tutte le gentidaguetra.neattribùivaiio ad élTofolo To 
bore , e per lo fplehdore di quella gloria i ofcurava egli 
interamente Ottaviano i il quale non aveva avuta» che 
Jpochitiìma parte in quefia grande icaprefa 

Si può dire per tanto , che cofiui deliro » cdafiutd 
politico bon cedeva affatto ad Antonio , chel’ apparen* 
sa, e teneva perle il folido » Egli rìtornava in Italia , e 
a* incaricava di Itabllire in Colonie ì veterani » a cni fi 
trattava di pagare il prezzo de’ loro fervigi i Dà ciò eflb 
traeva un doppio vantaggio . Primieramente in cafo df 
bimicizia ; aveva Ronia, e i' Italia dalla fua patte, e 
poteva decorare la fua caufa co’ nómi del Senato v e del 
Popolo Romano , grande vantaggio in nna guerra Ci« 

. vile 1 Di pili ifoldati andavano per ricevere immediata- 
mente dalla fue (bani le loro ricompenfe . Egli dunque 
diveniva 1’ oggetto immediato della loro rlcbnolcenza * 
ecl affetto t e ciò non era , che per rifleffione , che re- 
ftafle qualche parte di queft’ affetto verfo di Antonio * 
Il nume to di coloro , che meftieri faceva di ricomv. 

, fanfare , era grandiflìino , Antonio in no difcortb , che 
fece fecondò la teflimonianza di Appiano a* Deputati 
de* Popòli delf A6a , lo fa afcendere a piu di centofef- 
fanta mila lioolinl , Ad una si fpaveiitevole moltitudine 
di veterani Ottaviano dovea affegnar delle terre, t d«!> 
' le cafe nell’ Italia i fenza contare un regalo di ventimi, 
la Ifefterz; per ciafcubo, lì danaio necefsario per baftare 
a quella diflrihuziòne noti era gih prontoi Antonio fi ca- 
.ricava di fornirlo fu le tafse , che imporrebbe alle 
Provincie dell’Oriente, Pafsò egli dunque per qneflo ef- 
fetto in Afìa con fei Legioni , e diecimila cavalli , dopo 
aver fatto qualche fpggiorno in Grecia. Ottaviano eoa- 
dufse in Italia il rimanente delle truppe, ’ 

La feparazione di quelli due Generai! mi obbliga a 
dividere fimilmente il racconto , che ad ellì fi appartie- 
ne . 


DIgitized by Google 


LiV. 1 ^ANC. CoA).’, tt 

ue^ Noi pepJereino di vedati Antooio per qualche tem- 
po per occuparci prefib di Ottaviano » a cui la commif- 
fiooe * che aveva prefa,diede molto che tart . 

Comiociò egli dal foffirire uiia malatia , che lo mìft* 
mlle porte della morte.'Non eraeffo be« guarito da quel- 
la , da cui era (tato attaccato, allorché partì per la Ma- 
cedonia i ScHipre cagionevole ; e debole da quefto tem-* 
po , e troppo preflato dagli affari per procurarG I* ozio 
di badare alla fua Talute.alla Gne in Brindifi egli fu pref> 
Ib a foccombcre . La voce dellà fua morte fi fparfè , ecf 
eccitò tofio delle turbolenze io Roma.Già molti conce- 
pivano delle fpéranze, è formavano dei progetti di cam- 
biamento .Altri ai cobtrario s* immaginavano , che la 
iùa malattia fofle una finzione , che ùefacefge a bel di- 
letto fpargere la novella , per iscandagliare i fentimen* 
ti de* Cittadini , e pet avere argomento di rinnovare le 
violenze , e gli orrori della profcrizione- In una tì gran- 
de fermentazione di animi ^ la prefenza di Ottaviano 
era neceflarìa aRoiba. Partì dunque tofio che potè fop- 
portare la fatica del viagglo.e fece medefimamente mar- 
ciare davanti a lui delle lettere^che fcrifle al Senato per 
calmare i timori con le pronìcfae di una dolce condotta, 

• moderata . 

Nod gli era ancoraa poitìbile di efeguire una limile 
promefsa riguardo all* odiofa operazione , che aveva a 
fare , e la turbolenza , che ad apportar veniva io tutta 
r Italia difcacciando dalle loro cafe i e dai loro poderi i 
legittimi pofleflori,per ivi fiabilire i foldati nel loro luo- 
go . Egli fperimentò ancora un contrapefo di ofiacoli al- 
la tranquillità , ed alla pace per parte di L. Antodio fra- 
tello del Triumviro ,e Confolo dell’ anno i di cui mi ac- 
cingo a fcrivere gli eventimomo meno viziofo facilmen- 
te , che turbolento • e il di cui carattere proprio lèmbra 
«Aere fiato la legerezza , 1* inconfiderazione,e la vanità 

Quefio ultimo difetto é flato già ofservato nella ' 
aoflra Storia dalle fiatoe , ch^ egli fi aveva fatte inalza- 
re con faflofe ifcrizioni.ia cui i* ordine de’ Cavalieri Ro- 
mani, e la treotacinque tribù, lo rkonofeevano per pa- 
dre- 
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^roiié : titolo firavtgante , ed inaudito, come fé le ttét» 
tacinque Tribù , cioè a dire , il Popolo Romano vincitò'* 
re , e padrone dell’ Univerfo avefse avuto bifogno dì 
padrone , ovvero ^avefse dovute onorare di quefio tito- 
lo uno de’ fuoi cirtad ini . 

Per una cohfeguenza della naedefìilia vanita fu al- 
lettato egli di accumulare fu la fua perfona in uno me- 
deiimo andò , che è quello io cui attualmente Gamo , 1 m * 
cenfura , ed il trionfo ^ ma una cenfuraquafifenza fun- 
zione , ed un trionfo fenza jnerito , Egli fu Cenfore con 
P. Sulpicioi e non fece la, dinuroerazione 4 ch’era l’og- 
getto proprio di quefta Magiftratura , Per ciò che fi ap- 
partiene al trionfo , egli lo domandò in virtù delle pre- 
tefe gefta contro i Montanari delle Alpi . Ciò che ivi 
aveva fatto era piccola cofa , e non ne aveva neppure 
avuto il comando in qualità di Capo , condizione eilèn- 
alale per trionfare , Cosi non vi farebbe egli mai giunto 
fenza f appoggio di Fulvia fuà cognata , Quefia femmi- 
na audace nell’ai^enza di Antonio marito , e d'Ortavia» 
no fuo genero , eferciiava in Roma la pòtenzaTrium- 
virale • di cui Lepido nonfapeva valerli , Ella accordò 
la fua protezione a L. Antonio per fargli ottenere il 
trionfo mediante il rifpetto, o piuttofio obbedienza , al- 
ia quale fi obbligò verfo diefsa nell' amminifiraziooe 
òel fuo Confolatu t 'frionfé dunque il medefimo gior- 
no , ch’entrava in olfi/.io, con P. S ervilio Ifaurico ,cioè 
a dire , il primo di Gennaio . 

L. Antonio . 

P. Servilio Vazia Ifaurico ìì. 

Àn. di R. 71 li Av. G^Ck 41. 
t)opo ia cerinaonia del trionfo L, Antonio venne S 
tenere il Senato , e perciò lafciò gli ornamenti di trion- ^ 
fante: di dove egli prefe occafionedi uguagliarli con ' 
crtrtipiacenza a Mario , eh’ eraó eziandio trovato noi 
calo di fpogliarfi della velie trionfale per prender pof- 
fefib t prefedend(> nel Senato, delle funzioni di Coofolo, 
Lucio ancora offervava uua differenza a fuo vantaggio t ' 

i» 
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' |d ciò che Mario aveva avuto ^biibgno di efiere avver.. 
cito di con mifcbiare il fallo militare del trionfo col pa > 
cillco miniftro di prefìdeme del Senato , quando per ef^ 
fo la fua modefiia era pnrameote volontaria , e veniva 
perfua elezione . Un altro luogo , per il quale egli lì da» 
va la preferenza fu il vincitore di Giugurta , e dcCim^- 
bri , fi è il gran numero di Hatue , che avev a inalzate 
alla fua gloria , in luogo , che appena fé n’era una eret- 
ta a Mario . Si concepTlce da ciò i qual era la fermezza 
di animo di L. Antonio . Non celiava molta fatica ad 
una femmina altiera , e dominante , come Fulvia , il go* 
vernare un uomo di quello carattere . Così fi diceva co- 
munemente efler lei , che trionfato aveva , e che gode., 
va della potenza del Confolato . 

Ottaviano però non tra di umore a lafciare pren- 
dere a quella donna un limile impero lu di fe , In conle- 
guenza la divifione fi mife ben predo tra di loro , e di<r 
venne poi una guerra feoperta .Ciò fu in occafione deU 
la didribuzione delle terre preme fife a’ibldati , che la di» 
feordia d fece paied: . 

L'operazione era in fe defia tanto difficile , che in-r 
giuda . I proprietari , che difcacciati venivano da’lora 
retaggi, fi lagnavano amaramente, £ffi venivano « 
truppe in Roma con le loro femmine, e fanciulli, gettane 
do urli graodiffimi , e domandando qual delitto aveana 
commelio , e perchè nati nell'Italia , membri dell’Iinpe» 
TO,e della Repubblica, erano trgitati come nemici vinti. 
Pianti si compaffienevoli folievavaoo tutto il pòpolo ; e 
coloro , che erano capaci di ragionamento , e di politi- 
che Olire , fentivano di più , che quelle terre diitribuite 
a'foldati afficuravano il dominio a’Generali loro , e di-* 
venivano legami , i quali mettevaeo per Tempre lo Sta- 
tolo cattività , ed annientavano ogni speranza di vede» 
re giammai la libertà ridabilita , Si era fatta peraltro 
una fcelta tra le citili d’Italia . Queda calamità non era 
comune a tutte , ma cadeva precifameote fulle più bel- 
le , e tra quelle , il di cui territorio era il migliore . Con 
ciò la gente da guerra era rkompenfata meglio , e que-r 
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ito avevano dlfegoato i Triumviri . Ma una cosi odbfa 
diftribuziooe dava una nuova forza aite ibllevaziooi , 
ad alio fdegno di cplorp che n'erano le vittime . Alla fi- 
ne Cittadini potenti , e Senatori , fi trovavano ponipre> 
fi nella difgrazia a cagione del fito delle terre , che efii 
pofTedevano , Il credito di cofioro accrefceva U pefo deU 
le loro lagnanze . Egli non era però poflibile ad Otta- 
viano di refìfiere ad efii con rigore , ed era cpltretto di 
nfarc indulgenza in qualche cofa per si evidente , e ti- 
rannica ingiuflizia . Vna pripna eccezione accordata, ne 
menava necefiariameote delie altre , Qualche volta era 
uopo cedere alla forza delle racconiana^aziooi: la pover> 
tà medefiina parlava per coloro , che perdevano tutta 
la loro fulfifienEa , perdendo il laro piccolo retaggio . ^ 

Ma allora la foldatefca avida • riguardava -come 
tolto a lei tutto cip che fi lafciava a* pofsefsori . Poco 
contenta delia porzione , che 1’ era fiata afiegnata , el- 
la afi'aliva con violenza le terre de’ fuoi vicini , Virgilio 
n* è un fatuofo efempio , 11 fuo piccolo campo efseodo 
fiato efentato dalla legge comune perii favore, che 
ritrovò appretto di Ottayiaqo , il Centurione Ario , che 
era fiato fiabilito nella fua vicinanza , pretefe fiendere 
i Tuoi limiti , e prefp a quefio foggetto contefa con «fi- 
fo lui ; e Virgilio corfp rischio di refiar uccifq da quefio 
brutale Uifiziale , fe una pronta fuga non avefse pofie 
la fua vita in ficurezza , e confervato alle Mufe 
Latine colui ,che ne doveva etterela priqcipal gloria . 

Ottaviano medefimo aveva stolto a temere della 
poca foddisfazione della gente di guerra, La loro in- 
folenza era efirema , e proporzionata al bifogno , eh’ 
elfi copofeevano , che fi aveva di elfi . Egli fi vide 
efpofto più d’ una volta al pericolo di perire perii loro 
furore } e fe lafcarepò felicemente , ciò non fu foprat- 
tutto nella fedizionc , di cui |o racconto ,la precil^oe , 
fe non perchè Teppe coogiungere la fermezza del corag’ 
gk> con i’ indulgenza , eh' efigeyano le clrcQfianze dei 
tempi . 

Avea egli loro indicata un’attemblea nel campo 

di 
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a Marte . nella quale eflì ricevebbero i fuo! ordini 
per rapporto alla didribuzione delle terre , che loro 
erano fiate promerse . {vi fi refero di bel mattino.e prir 
ina del giorno ancora : e ficcome Ottaviano fi faceva 
«fpetrare, effi cominciarono a follevarfi . Un Centu» 
rione nominato Nonio osò loro fare delie riprenfìoni 
fu di ciò , che mancaYano dirifpetto al loro Generale; 
ed egli fcu;ò il fuo ritardo , ^me un effetto di Tua in- 
fermicela falute , e nop di alcun difpregio' Coloro , che 
lo fentirono lo trattarono da lufinghevole uomo . che 
mifehiava i motteggi alle invettive . La contefkfi ri- 
acaldò . ben prefio fi venne alle minaccie ; e Nonio ve> 
dendofi afselito da una truppa d{ furiofi uomini , non 
vide a)trp migliore fcampo per sè , che il correre «I 
Tevere, e di gettarvifi a nuoto perpafàarlo* Maife- 
diziofi ve lo feguirono , e |o tirarono fuori dell’ acqua , 
r uccifero . e pofero il fuo corpo fulla fireda, per la qua^ 
le doveva Ottaviano venire , 

/V quefia nuova gli amici del Triumviro lo confi,- 
gliarono di nonprefentarfi aquefii forfenpati , capaci 
di portarli ai più grandi eccedi JVIa egli Tenti che fareb- 
be perduta la fna autorità per fempre , fé egli fi ritirar 
va in quefia occafione decifiva . Rifplfe dunque di an^ 
dare a fronte del pericolo, per quanto grapde egli fi 
fode «evitando puUadimeno d’ inafprire U male con une 
condotta troppo altiera , la quale nella congiuntura fa- 
rebbe fiata imprudente. Arrivando ai Campo di Marte, 
egli vide fi corpo di Nonio, e rivoife il vifo . Edendo dor 
pò falito fui fuo Tribunale, d lagnò , in termini adai mi- 
furati , deir omicidio di quefio ufHziale , Non 1’ attri- 
buì che ad un piceni novero di coloro , che l’ afcoltavar 
no,egli efiurtò tOtti ad aver piò moderazione gli uni a ri- 
guardo degli altri , e a rifparmiare vicendevolmente le 
loro vite . Dopoqpefie poche parole egli ef^goi ciò chp 
aveva promefio , come fe non fofze niente addivenuto, 
di cui avelse avuto argomento di elsereiu difpiac ere., 
figli difirtbuì ie terre alfegnando a ciafehedun corpo la 
sua porzione , e ’l fuo cantone . Accordò mededmaipeor 

te 
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te del doni roUitari a colora , che gli merìtanno , e a 
coloro che nono' erano meritevoli { il tatto con ana 
dolcezza ed una dignità , che non folameote calmarono 
i fedlziofi , ma gli riempiaono di maraviglia . Vergogna- 
tile confali della loro io{blenza,che ad eflì medefimi pa« 
reva meritare un altro trattamento «vollero dimolirare 
il lor pentimento offrendo ad Ottaviano dì cercar colo- 
ro, che aveano ucciroNonio,edi menarglieli, affinché n« 
facelTe giuffizia.Egli menò l’ indulgenza fino airultimo: 
diffe ch’ei cooofceva bene i colpevoli,ma che gli Ibmbra- 
vano affai puniti per rimprocci delle loro cofcienze,e per 
là condanna, che ad efii facevano i medefimi compagni. 
Queir’ ultimo tratto compì di guadagnarli i cuori , a 
tutti lo colmarono di elogi a pieno coro , e gli attefiaro- 
no la lopolodisfazione con acclamazioni raddoppiate 
Si concepifce intanto in quale firana perplelfità. 
In quale labrinto di difficoltà, e di perigli gettavano Oc* 
taviano l’ intereffi oppofti dei pòfsefibri delle terre , e di 
una moltitudine infinita della gente da guerra , avvez- 
za a dar legge ai loro capi, in vece di loro obbedire. Un 
terzo interefce venne a milchiarfi per traverlb , accre- 
fcendo ancora la turbofenza, e l’ imbarazzo: quello è 
quello di Antonio . Lucio fuo fratello , e Fulvia fua mo- 
glie conofcevano perfettàmente.che Ottaviano incari- 
candoli folo delia dilìribuzione delle ricompenfe , ne ri- 
portava egli fblo tutto il merito . Per riparare a quello 
inconveniente elfi dimandavano di dividerli 1 ’ impiego 
di lìabilire i veterani in colonie , di maniera che Otta- , 
ariano regoiafie ciocché riguardava i fuoi propri fol- 
dati, ed elfi ciocché fi apparteneva a quelli di Anto- 
nio , Ottaviano loro allegava la convenzione fatta col 
-fuo collega, mediante la quale, la direzione di tutto 
quello affare gii era fiata data . Quella ragione poteva 
'provare la giuftizia delle pretenfioni di Ottaviano , ma 
ella non era già più capace di appagare i timori di Lu- 
cio, e di Fulvia : e quella aveva ancora un altro fegre- 
to motivo, che la rendeva implacabile verfo. Otta- 
viano , .... 
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' * Ella fapeva c!ie Antonio , la di cii5 incllnaiione per 
la diffolutezza era nota, teneva publicaoienie in Oricfn^ 
tc Glafira femmina di Archelao gran Pontefice de’ Co- 
' mani. Ella volle vendicarfi con Ottaviano dell’ ìnfe^ 
delt^di filo marito fenza eiWe ritenuta dall* orrore di 
un incerto; poiché colui che ella follecitava siimpu«- 
dentcmehte era fuo genero . II giovane Triumvi- 
ro rigettò gl’ invili di quertaTemmina cod sfrontata che 
imperiofa , e le rimandò altresi lafua figliuola afflcuran- 
doche vergine ella rt era , Querto doppio affronto mife 
' Fulvia fuori di ogni difegno : ed ella non fi diede più ri- 
pofb - che non avefse defta una guerra , per la quale fi 
proponeva nel medefimo tempo,e di fod disfare il fuo ri-i- 
fentimento contro Ottaviano , e di allontanare Anto- 
nio dai Tuoi novelli aqiori ^ mettendolo nella necertìta 
di ritornare in Italia • 

Ottaviano aveva delle grandi ragioni da temere la 
guerra nella circortanza in cui ritrovavafi . Oltre alle 
difficoltà , che ho notate , era un grande ortacolo il vin- 
cere il nome folo di Antoniodl quale allora fioriva gran* 
demente peV la gloria delle fue gefia , e per la riputa- 
zione , che aveva di faper unire la clemenza , e genero- 
(ita al valore . Cosi Ottaviano non mancava di dire,che 
egli erad* accordo col Ibo collega, e che Lucio, e Fulvia 
operavano fenza 1* ordine , e altresì contro le inten/Io- 
ni di querto Triumviro ,ma egli era naturai cofa il pen- 
fare che un partito , alla tefladel quale fi vedeva il fra- 
tello , e la moglie di Antonio , era il partito di Antonio* . 
e querta impreffione fuififteva negli animi . Una fazio- 
ne 81 accreditata aveva ancora da erta medefima delle ^ 
grandi forze . Io trovo nell’ Italia, nel tempo , in cui ra* 
giono , fino a fei o fette Capì , e altrettante Armate , 

^ che riconofcevano 1* autorità di Antonio . I prin- 
cipali di quarti Capi, gente di merito perla mag- 
gior parte , e intefi nella guerra , erano Ven- 
tidio , Pollione , Galeno , e Fianco . Alla fine ciocché da ' 
va il Cumulo agli imbarazzi , ed a* perìcoli di Ottaviano, 
tra la penuria che attuaimeote fc^riva l' Italia da una 
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parte incolta , e deferta per T efpulsione degli aùtichi 
potleflbri delle terre , c dall’ altra parte privata de’ vi-^ 
veri , che le venivano dal di fuori , e tormentata dallo 
incurGoni cosi di Sefto Pompeo, che di Domizio Aeno- 
barbo . La fame G faceva di già fentire in Roma , ed ivi 
diede motivo allefedizioni del popolazzo , , 

Per tanti motivi uniti , Ottaviano credette dover* 
tentar tutto per evitare di venire alle armi. Egli accora 
dò a Lucio , ed a Fulvia ciocché effl gli chiedevano , e 
confenti , che preGedeffero alla diftribuzione delle ri-, 
compenfe , le quali appartenevano a’ foldati d’Antonio. 
Quefto era tutto quello , che potevano pretendere con 
qualche color di ragione • Ma Fulvia voleva vendicarG t 
in che era ella perfettamente fecondata da Manio inca? 
ricato degli affari t^i Antonio in Italia nel tempo dell* 
fua afsenza , uomo audace , ed intrigante , QueGe due 
tede governavano Lucio , 

Fu rifoliuoin quefto conGglio di travagliare a riu-^ 
nire contro Ottaviano i pofsefsori de’ fondi , e la gente 
da guerra . Còsi Lucio , e Fulvia in vece di continuare , 
come effi aveano cominciato a dare degli Gabilimenti a’ 
foldati di Antonio .riceverono da una parte i lamenti 
di- coloro , che Gdifcacciavano da’ loro retaggi , facen- 
do il perfpnaggio di protettori degli oppreflì , e dall’ aU 
tro eiff pubblicavano , che le cooGfcazioni de' beni de’ 
proscrittile di coloro, eh’ erano flati dichiarati pub- 
blici nemici , sufficienti erano per adempire le ricom- 
pcnie promefse a’ foldati ; al che effi aggiungevano co* 
me un fupplemento foprabbondante in cafo di bifogno, 
ì denari , che attualmente Antonio levava io AGa . 

Niente di ciò era più luGnghcvole , che quefte af- 
ferzioni , Molto lungi , che Ottaviano aveffe delle fora- 
me immenfe a fua difpoGzione , che anzi era si limitato, 
che gli fu dopo mettere la mano fu i tefori de’TempUpiù 
riveriti dell’ Italia , e fino fu di quelli del Campidoglio , 
impegnandoG nuUadimanco a reffituirli dopo ; e perciò 
che fl appartiene ad Antonio il più diffipatore , che al- 
cuno altro mai uomo del Mondo < cr» l’ifieffo , che il 
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voléri effefe ftigànnato I* ittemlere'da lui del danajo ; 
Intanto i difcorfi di Lucio , e di Fulvia autorizzati col 
Bome di Antonio erano ricevuti avidamente dai poirciio- 
ri delle terre , i quali fé ne trovavano piacevolmenté 
Jufìngati ; e i foldati medeliini , purché niente perdci'te- 
ro , preferivano un genere di ricompenfe meno odiofo’, 
e tirannico , 

Io non fo , fe vi fu mai uno fiato più dilicato , e più 
critico di quello.in cui fi vedeva allora Ottaviano . Sa- 
rebbe defiderabil Cofa , che noi avelli mo gii firatageim 
ini della fua politica in queft’ occafione fviluppati da al- 
cuna perita mano; ma gli Scrittori tali qual fono Appia^ 
no , e Dione non ci rapportano , che de* racconti mal 
difpofii, rovente ripieni d’inutili precifioni, privi del 
necefsario a faperfi , e Tempre mai fenza Tpiriro , e vita» 
Su i fatti , eh’ elfi ci porgono , ecco l’ idea , che io mi 
rapprefento della condotta di Ottaviano . 

. Fermo, come egli era ne’ fuoì principi, ecoflan-* 
te nelle fue mire , comprendeva perfettamente ; 
che la fua pofsaoza futle armi toodata , non po-^ 
teva , che colle armi foltenerfi . Cosi mife egli 
tutte le fue fperanze nella gente da guerra : è 
quantunque comprendefse la giufiizia de’ lamenti di 
coloro , che fpOgliati venivano de’ loro retaggi , non- 
dimeno non porgeva loro orecchio ; e contentandoli dì 
accordare alcune leggiere indulgenze, nel rimanènte fe- 
gni invariabilmente il fuo piano di mettere i foldati iti 
pofsefto delle terre , che ad elfi promefsC furono . Que- 
fto fiftema era il folo veramente vantaggiofo alle trup- 
pe,e per confeguenza il folo capace di affezionarli i fuoi,' 
«dimenafli o preftó , o tardi quelle di Antonio, che 
operar facevano contro i propri loro interelfi . 

• Si trattava di difingannarle full’ ilUifionc / da cui 
foverchiate venivano. A far ciò niente era più conve- 
nIeote,che ^’ofFrire di entrare in dichiarazioni co’ fuoi 
«vverfiirj , di mettere in tavolino con elfi de’ nego?; , è 
dipreodcre i- foldati medefimi per giudici. Quello pef 
y . appunto fi è ciò che Ottaviano fece :ed ebbe egli ai- 
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trettanto piUbel giuoco , quanto che Lucio fi era Iafcia> 
to trafportare dalla fua vanita, fino ad attaccare il 
Triumvirato , e ad imprendere a riftabilire il Governo 
Confolare , Non era egli ne afsai difiriterefsato , nè ave- 
va afsai talenti , e mente per efeguire un Gmile proget- 
to ; ma piare Ce ne dava V onore ; ed avanzava che fuo 
fratello vi dava il confenfo ; e poiché Ottaviano , e Le* 
pido fi oftinavano a mettere oftacolo alla felicità della 
Hepubblica eflì pagherebbero }1 fio de- delitti, ehecom* 
mefiì avevano nell ’ efcrcizio della lor»> Magiflratura ; 

Se le idee 'di Lucio aveflero potuto avere luogo ; 
alcuno non vi farebbe fiato piùojfefo, che i veterani 
foldati , la di cui fortuna , e tutti gli ftahilimeqti , non 
avevano per bafe , e per appoggio altro , che la poten- 
7 ,a Triumvirale . Ottaviano compì di metterli ne’fuoi 
Intercflì fottomettendo alla loro decifione le fije conte- 
fe con Lucio. Un numero di veterani coi deputati di 
alcune Legioni tennero un’afiemblea nel Campidoglio ; 
e dopo fecero fcntire a Lucio cbe egli avrebbe ad efpor- 
re loro i fuoi torti , ed a fiarfcne alla loro decifione , fe 
per nemici non voleva averli . La mcdefima citazione 
fu fatta ad Ottaviano , ed ei vi fi fottqmife feqza ditti- 
colta . Quefto intrigo era fua opera , 

Lucio fiavafene in Palefirina allora t avendo ab- 
bandonata Roma , dove vedeva che il fuo avverfario 
era il padrone , Egli radunava delle truppe , fempre 
mai accompagnato da Fulvia , e governato dalle im— 
prelfioqi di quefta fcmmiqa audace , Benché l’Qrdine 
che loro fu intimato dalla parte della gente da guerra 
loro difpiacelTe molto , tuttavqUa non ofarono di rifiu- 
tare l’obbedienza ; e Lucio prorpife di andare , a Gabi 
luogo fituato preffo a poco ad eguale diftanza da Rom® 

' e da Paleflrina ; e fcelto per quefta ragione per un giu- 
dizio sì ftraordinario in tutte le fue circoflanze , 

Ottaviano fi trovò il primo alla meta , e fubitodit 
fiaccò delle fpie per ifeorrere la campagna , e icircoò- 
yicini luoghi , e vedere fe mai vi feoprifierq alcuna na? 
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ftofta Idiborcata . Evvi grande apparenaa, che il Tuo 
oggetto fofse ciocché reatnlente avvenne « Le Tue fpie 
fcontrarono coloro « che precedevano Lucio , prefero 
briga con eflì , attaccarono un combattimento « e ne 
uCcifero alcuni . Lucio fpaventato da quello evento « 
rivolfe la briglia ben prello i e non vi fu più mezzo di 
perfuadergli di prefentarlì al nuovo tribunale della fol- 
datefea , quantunque! principali Odìdali gli ofFerifse^ 
ro di fervirgli di guardia , e difeorta^ Quello rifiuto 
ofiioato rivolfe contro lui gli animi de’ veterani : e fic* 
come ellì ritornarono allora che Lucio « e Fulvia parla-* 
vano di efiì con difpregio , trattandoli di Senato Stiva- 
lato eilì n dichiararono apertamente per Ottaviano i a 
prefero le armi in filo favore . 

Ottaviano (i vide dunque allora bene appoggiato 
avendo per fe, oltre le fue proprie truppe i tutta quella 
inoltitudibe di veterani ancora più fpaventcvoli per il 
loro valore i ed efperienza , che per il numero < Lucio 
dalla fua parte parava lui opporre forze conlldera- 
bili , ma fu la maggior parte delle quali egli non 
aveva , che uó’ autorità precaria i Poiché eccettuate 
fei Legioni , che gli erano affezionate perfonalmente # 
perchè la maggior parte de’ foldati , che le compone:^ 
vano erano fiati levati tra’ popoli dell’Italia la di cui 
caufa egli difendeva , del rimanente egli non era fcr» 
vito che freddamente dai Luogotenenti , e le armate di 
fao fratello in Italia , che non fiperfuadevano agevol- 
mente che il Triumviro approvafie la guerra imprefa 
contro il suo collega < Per altro l’eguaglianza tra i dif-* 
ferenti capi di quefie armate > gii rendeva rivali l'unò 
.dell'altro^ e gli divideva 3 poiché tutte le forze di Ot- 
taviano, o fieno quelle che comandava in pcrfoaa « o Ila- 
no quelle altre , eh’ erano fono gl’ordini di A grippa^* 
e^i Salvidieno riunite per la dipendenza comune di na 
fol capo fupremo , concorrevapo. alle operazioni dellfi 
guerra con ma concerto 'infinitamente vao taggiofo pep 
Ufuccefio. . , ■ . 
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• CoVi egli fece quefla guerra con unaTu^erloritlfi-, 
•cl'C non fu medefiinainente bilanciata da alcuna tne«r- 
lezza. Solamente Lucio profittò ad un tratto della fua 
•«ffenza per rientrare in Roma . Ottaviano era andato 
meli’ Umbria col difegno di un corpo di truppe coman- 
■date daFurnio uno dc'Luogotenenti di Antonio, ed aver 
ira incaricato Lepido della guardia della Città con due 
Legioni. Lucio a culi fuoi progetti contro il Triumvirar 
to conciliavano 1’ affetto de’ più illufìri Senatori < e eh? 
allora non aveva a fare,cbc con un avverfario cosi dir 
*fpregievole come Lepido , fi prefentò avanti la 
"Città virtfe qoefto Triumviro , il quale era ufeito al fuo 
incontro , entrò in Roma, e convocò fubito un' afifem- 
bka del Popolo < a cui perorò in abito mi itare contro 
l’ ufo coftantemènte praticato fino a quel tempo « e po- 
''chi giorni dopo ripartì, riportando dalla fua fpediziono 
ilei popolari applauG ,ed undecretodel Senato : deboli 
•armi contro un nemico defiro . Ottaviano fu la nuova, 
tb’ ebbe che Lucio ara padroae di Roma , vi accorlè 
prontamente, ma nell’ arrivare più non ve Io tfovòw 
Prefe egli delle mifure per mettere pec l* avvenire que-r 
•ila Capital# al ficuro di una forprefa , « di là fi refe 
'avanti Perugia, in cui Lucio era di già aflediato da 
‘Agrippa ,, e Salvklieno , Eccoin qual maniera le cofe 
'.erano fiate menate a quefto punto. 

• '■ Salvidieno alla tetta di una baotia Armata veoive 
'dalla Galli# Cifalpina , ad unirJt ad Ottaviano fuo 
•*Generale,ed aveva dietro a sè Ventidio. e PolliodeLao^ 
'goienentidi Antonio. Lucio tmprefe di andare innanzi 
Mi {^alvidieno per metterlo tra due pericoli : ma Agrip- 
•pa , che riconobbe il fuo difegno marciò dietro ad effo, 
'dif -ttnendofl a chiuderlo tra lui e Salvidieno . Lucb fi 
««ccorft del pericolo, e cambiando difegno volle fui prin- 
cipio unirfi co* Luogotenenti di, fuo fratello; poi tro*. 
■Vandovidella difficoltà, e del TÌfehio, prefe un partito 
‘dettatoarerifimilmente-dalla timidezza , e dalla inefpe- 
lienza , e fi ritirò folto le mura di Perugia. Città ifoc-.- 
tiffima,per ivi attendere con ficurezza Ventidio , e Pol- 
J f, J Itone 
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Cotìe.Cofloro che con ù ponevano, come Io ho detto, che 
con ripugnanza ad efeguire i progetti di Lucio , non fi 
•diedero gran sollecitudine « Al contrario i Luogoteneo» 

<ti di Ottaviano attivi « ed ardenti per fervire il loro 
capo , feguirono dappreffo Lucio , e cominciarono • 
circondario di linee , e di trincee . Ottaviano medelÌT* 

•ino accorfe in fretta . Non voleva egli lafciar fuggire 
la preda , la quale fi era imprudentemente chiufa in un 
luogo , di dove ella non poteva più ufcire , e rilolfe di 
•finire in un folo colpo la guerra prendendo Perugia, 
jt Lucio 4 Radunò quante forze aveva per quella impre- 
da decifiva , e mandò a prendere tutte le truppe, che 
•riconofcevano i fuoi ordini nelle differenti parti dell* 
Italia 4 L’ affedio fu lungo , e diffìcile. Gli affediari fi 
■difefero con vigore , e i foccorfi, che chiamarono al di 
faorl , diedero molta inquietudine agii aifedianti.. 
I,ucio fece preffare tutti i Luogotenenti di fuo fratello, 
acciò veoifte afoccorrerlo , e Fulvia accoppiò alle pre- 
vitmre di Lucio tutta l’attività del fuo odio contro Ot- 
taviano 4 Ella era in Paleftrina con un numero di Sena- 
tori , e di Cavalieri Romani , ed alcuni corpi di truppe 
radunate intorno alla fua perfona 4 Ivi ella govei^nava 
tutto con un' autorità afsoluta , prefedendo al confi- 
' glio da una parte , e dall’ altra, dando la parola a’ folda^ 

■ti , e perorando ad efii con la fpada ai fianco4 

Ella non rifparmiò niente per falvare Lucio t mife 
in moto Ventidio , Pollione , e Fianco 4 Se avelfe potu- 
to Icà’o trafmettere la fua vivacità , e prontezza,avreb.* 
bero elfi facilmente molto imbarazzato Ottaviano. 

■ E’fu obbligato di lafciar l’affedio.e di partir con Agrip. 

*-pa per impedire la unione di quefii tre capi , e delle loro 
■armate . ^li in fatti vi riufcì 4 Alla fua venuta Fianco 
«fi ritirò a boleto. Ventidio a Ravenna, e Pollione^ 
Risnìni 4 Ottaviano nppofe a ciafcheduno di efii delie 
«xruppt per tenerli a dovere , e ritornò vivamente alV 
•afsedio di Perugia . ’ 

Lucio fece molte fortite fenza fuccefio . I tre Luou 
^octaentidi Aiuouo^.di cuiio ho parlato « trovarmip 
i B 4 mcz- . * 
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mezzo di congiungerfi ; ma arrefiati da Agrip{)t 'i e Sali. 
yidieno , i quali marciarono ad incontrarli , non ofaro» 
no tentare il foccorfo . Intanto il coraggio degli tfsedia^ 
ti gli fofteneya contro le difgrazie , ed ellj avrèbbero 
fatto almeno una lunghifììma refifìenza |fe la fame non 
Bvefse refo inutile il loro valore . Siccome non fi era mai 
afpettato affatto in Perugia un.afscdio i il quale niuno 
evento precedente non avvifava,non fi era fatta perciò 
alcuna provvifione * Così la penuria ben predo eftrema. 
divenne. Si prefero tutte le precauzioni tanto contra-»- 
rie all» umanità , quante. ufate in fimili circofianze^Non 
lolamente .fi mifurò a ciafeheduno la quantità del fuo 
nutrimento * ma fi rlegò lotalme nte agli febiavi , i qua-** 
li nondimeno s'impedivano di ufeire dalla Città . Cosi 
queft’infelici morivano nelle piazze , e fi gettavano i lo- 
ro cadaveri ne’pozzì , e nelle fofse profonde, per timore 
.che effi non infettafsero l’afia con la loro corruzione « 
ovvero chefe fi bruciavano , il gran nùmero de*fuochi 
non avvertifse gli afsediati , della moltitudine di coloro, 
che perivano , e della miferia , che fi foffriva nella piaz-. 
ta 4 Alla fine fu d’uopo cedere ad una neceffità, ohe noB' 
conofeeva alcuna legge, e Lucio avendo inviato per ca- 
pitolare co* vincitori , alcuni de’prindpali Offiziali, ì 
quali non riportavano una foddisfacente rifpofta # egli Q 
rifolfe di andare a trovare egJi medefimo Ottaviano, ed 
a procurare di porlo in un punto d’onore < il quale frati, 
camente potefse impegnarlo ad ufar clemenza . . 

’ Se noi prefiiam fede al racconto di Appiano, Lucio 
parlò , e trattò da Eroe , Ma io non trovo alcuno altro 
Scrittore, il quale dipinga quefio perfonaggio fotte tl 
bei colori 5 ed alcuni ne dicono molto male • Cicerone 
lo tratta nelle fue Filippiche con l*uhimodifpregio,.VeL 
le/o ci ailìcura * ch’egli aveva tutti i vizj di fuo fratello # 
e non gli raffomigliava in veruna parte lodevole . Io mi 
attengo dunque a fuo riguardo alla idea, che ne ho 
efprcffa fin qui : e fe difficil cofa farà di negare fatti co* 
tì circoftanziati , come quelli , che fi leggono in Appia- 
no , égli i almeno penntfso di credere f che la vanità df 
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liticio i t la ficurezzà , che aveva , che II fìf^atello dì Aa* 
tonto farebbe rìfparmiato da Ottaviano , formafierd 
tutto il fuo eroifrao * 

Egli ufù dalla piazza . e G avanzò vetfo il campò 
^egli affrdianti , fenza prendere alcun altra precauzio-^ 
ne , che d' inviare ad avvertir Ottaviano di fua venu>* 
ta i Cofiui accorfe al più pretto ad incoatratlo . Vi fu 
contràfto di cirimonie tra di efti . Lucio voleva entrare 
nelle trincee.a 6n di metterG fotto il potere del tho vin-^ 
citore i Ottaviano non lo permife punto , e G diè fretta 
di ufcire dalle fue linee, alGnchè colui , che domandavali 
la pace i parefle farlo fpontaneamente, e rcGar padrone 
della fua forte . 

f II difcorfo , che Appiano inette in bocca di Lucio 
Inquefta occaGone fente di grandezza di animo. QueGa 
capoti sventurato, non fembrava occupato affatto dal 
penGere di giuftlfìcarQ , ed egli non dimoierò che della 
inquietudine a riguardo di coloro , che G erano aflezio* 
nati a lui . Egli G fa onore di aver avuto il difegno di 
alx}lire il Triumvirato, e di riGabilire il governo Repub* 
blicano a pregiudizio medeGmo di fuo fratello , fe nod 
Io avefte trovato affai gìuGo per preGarG al bene della 
Patria : ed egli difcolpa pienamente coloro , che Io han- 
no feguito , dicendo, che gli ha ingannati , e che fóro ha « 
prefentato un punto di mira affatto divcrfo da quello • 
che ^li aveva in penGere veracemente . Egli concluf» 
dandoG io mano della vendetta di Ottaviano , purché 
r innocenti foffero rifparmiati . 

■Ottaviano rifpofe affettando gencrof^tù. Voi mi 
difarroate /diffea Lucio, colla voGra nobiltà, fran- 
chezza i a maniera di operare . Se voi aveGe pretefò 
capitolare con me , allora data mi avreGe tutta la liber* 
tàdiufare del diritto della vittoria. Ma rimettendo id 
mia difcrezione la voGra forte, e quella dei voGri amici, 
e foldati , voi mi forzate a conGderare ciocché è degno 
di me , e non più ciò -che voi meritate: e la voGra caU* 
fa non poteva miglior divenire , che unendofi ali* intc-* 
reltc di mia gloria ■ ^ 
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' 'Quefìe èratìo belle parole* Mà k> non Veggo' gist 
pbe nell* effetto la clemenza di Ottaviano fia fiata al di 
là di quello , che gli dettava la fua politica » Trattò cgK 
yOOorevolmente Lucio » perchè troppo temeva Antonio» 
|)erciò rifparmiava fuo fratello , Non fece alcuna 
pena foffrire ai foldati fofsero Veterani, o nuovi» 
perchè le fue proprie truppe ne farebbero fiate 
offefe . Ma ili riguardo della gente qualificata. 
Sedatori »o Cavalieri Romani j di cui ei temeva l* affet*- 
to perfeverante alla libertà dell' antico Governo » 
non diede loro aleuti quartiere . Se alcuni vollero do* 
mandargli grazia « o fcufarfitloro non rifpofe» che quefio 
barbaro motto , bifogiia morire • La riconofeenza che 
^gli doveva a’ fervigi che Cànuzio gli aveva un tempo 
jrefi contro di Antonio , efitCndo Tribuno del 
Popolo ♦ non potè falvar dalla morte quefio antico 
ferviebre , ed amico , ma fenza dubbio troppo zelante 
Repubblicano . Alla fine fi narra eziandb che fai nume* 
ro di coloro , che vennero fotto la fua potenza in quella 
pccafione , ne fceife trecento de’ pia difiinti , per effer» 
Immolati come vittime il giorno degl’ Idi di Marzo ap-* 
piè d’ un altare eretto ad onor di Celare , E* vero * che 
el linfe dielfer fiato forzato a quelli atti di vendetta dtf 
clamori de* fuoi binati, ma era lui, che gli bllevava fot* 
to la fua cnndotta,e perlbna non erainganaata per que» 
'fio fimulato artificio ; egli iblo è refiato incaricato di 
|utto r odb di un cosi orribile macello- Tale è i* inarata 
nità , alia quale è capace di arrivare un carattere* come 
quellxr di Ottaviano fìnto , ed afiuto, rapportando tutto 
a fe medefiiho , ed infenfibile all’ amicizia , e a’benefiz;, 
jed alla pietà. Egli fi fa vedere qui fa nguinario fenza tra- 
fporto , come divenne nel progrefso del tempo benefat- 
tore fenza bontà , 

Per rapporto alla Città di PerugiatOttaviano fegol 
|empre mai la medefima tnafiima di mozzare le tefie de* 
Capi ,e di rifparmiare il popolo . I Senatori di quella 
Città fventurataTurpfi tutti dati a morte , eccettuato- 
ne un solo , il quale era fiato in Roma uno de* Giudici 

_ ' di 


Digitized by Googlc 


ANT. ¥ JS. ^0»S. _ 

^ Brato*, e di Calilo , ed il quale fi erà diltinto per 11 fuo 
zelo a condannarli . Il difegno di Otfaviano era accor- 
‘dando la '^ita al redo de' Cittadini per dare in mano del 
•faccheggio laCittà.per poter ricompenfare i tuoi foldatf, 
-Un accidente , eh' egli non aveva potuto prevedere de- 
,cife altrimenti l’affare . Ceflio uno dei principali abi- 
uranti di Perugia uomo d* un cervello mal ordinato, opi- 
•nòper una frenetica difperaztone di mettere fuoco alla 
dua cafa , e di gettarli dopo nel mezzo delle fiamme dopo 
eflerfi ferito con la fua fpada ; e ficcome fofiiava un for- 
• .« vento , il fuoco s’ impadronì delle vicine cafe , e fied-^ 
dendofi da un luogo all’ altro « confumò così tutta la 
città . 

^ Ottaviano avéva bert preveduto.che la prefa di Lu- 
cio terminerebbe la guerra. Dopo quefio colpo decifivo 
tutti i Luogotenenti di Antonio non peiifarono , che a 
fuggir dall’ Italia . Alcuni palTarono in Grecia , ed in 
Oriente,per andare a renderli appreffodel loro Genera- 
le . Altri cercarono un alilo più vicino nella Sicilia fòt- 
ito la protezione di Sello Poropeo.Tra di quelli ùltimi la 
Singolarità della ventura rende foprattutto conddera- 
tiile Tiberio Nerone fpofo di Livia , e padre dell* Impe- 
vator Tiberio . Codantemente affezionato al partito re- 
pubblicano dalla morte di Cesare, aveva egli fervito con 
fteto Lucio, come il folo, ed ultimo fcampo della Libertà. 
Nel tempo:dell* affedio di Perugia, egli era id campagnd 
incaricato di tenere il paefe sotto ^ubbidienza di Luciol 
Dopo la vittoria di Ottaviano fperimentar volle ancora 
di refiftere da fe raedelimo , e per accrefeere le fue forze 
arrivò fino a promettere la libertà agli febiavi , che Io 
Seguirebbero. Ma forprefo dalia prcllezza del vincitore, 
<he a lui ne veniva , egli prele il partito di falvarfi iii 
,Sicilia . Ciò però non fu fenza fuo rifebig . Menava feco 
4a fua Moglie , e H figliuolo Tiberio , allora di età meno , 
.'che due anni/ed ancora poppava . Obbligato di nafeon- 
rdere il fuo cammino per ifeampare da coloro, che Io cer. 
’CSMraoo.peosòdue volte edere tradito dalle grida di-que- 
iflo figliuolo , il quale doveva efscie un giorno il fuccef- 
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fore di cobi , la di cui vendetta era dlloi’a ti fpavedte* 
Vele per tutta la fua cafa < ; ^ 

Tutta l' Italia riconobbe cosi la Legge di Ottavia* 
no. Reftaya ancora dalla parte delle Alpi un’ Arma- 
ta forte diLegioni fotto gli ordini diCalenoiQuefio Luo- 
gotenente di Antonio, effendo morto giufto a propofito , 
Ottaviano non ebbe alcuna pena a trarre fotto di fe del- 
le Legioni , le quali (ì trovavano prive del loro Coman-^- 
dante.Fufio figliuolo di colui , che morto era* lerimife 
da le medefimo ad Ottaviano . . . ■ w 

Si può giudicare qual fofie la confufione • e la rab- 
bia di Fulyia, allorché ella vide tutti ìfaoi progetti abor- 
Fui, tutti i fuoi sforzi refi inutili , e colui, ch’ellaodia^ 
va refiato vittoriofo, e trionfante di tutti i pericoli, che 
che ella gli aveva fufcitati . Andò a nalbondere la fila 
vergogna e ’l difpetto nella Grecia , di dove ella fcriffe 
delle lamentevoli lettere ad Antonio , il quale^ra allo<>> 
ra in Alelfandrìa di già ammaliato , come noi lo cllaemo 
ben tolto , dagl' incanti feduttrici di Cleopatra i Égli 
venne , ed avendo faputo , che la principale cagione 
della guerra di Perugia era fiata la gelofia , e lo fpirito 
inquieto di Fulvia , la trattò molto male { e partendd 
per rìtalia la lafciò inferma aSicìone*dove poco dopo el- 
la morì di malinconia i * 

Quella morte cagionata da un furiofo difpetto e 
coerente perfettamente a tutta la fila vita: e ciocché 
tioi raccontato ne abbiamo fa ben fentire con quale 
ftdattato pennello Plutarco i' ha dipinta allor che dice* 
che non era una femmina da impicciarfi folo ne’ pende-» ^ 
ri di trarre la chioma alla fua rocca , e di regolare la fua 
cafa, Elìanop era {Ufficiente già di governare un mari» 
to.ehe fu semplice privato.Bifognava, ch’egli comandan- 
do agli altri a lei obbedì iTe , e che Generale di Armata, 
come era , la riconofcefse medefiroamente per Genera- 
liffima , Cosi Cleopatra aveva delie grandi obbligazioni 
a Fulvia, dalla quale Antonio avea apprefo a lafciarS 

dominare da una femmióa * Ella lo ricevette dalle mani 
' <« 
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di quftOa fpofW altiera tutto piegato al giogo, ed avvez-r 
zo da lunga ftagione a portarlo.Fulvia aveva avuto per 
primo marito Clodio , il quale fu ucciloda Mìlone ; do* 
.po ebbe Curiooe , che peri in Affrica , ed in terzo luogo 
Antonio . 

' Giulia madre di quefio Triumviro, Dama di un 
carattere molto differente , da quello di Fulvia, e più 
rifpettabile ancora per la fila virtù , che per il fuo or- 
dine , e nafcita , eon credè dovere dimorare in Italia, 
allorché il partito di fuo figliuolo eravi dùlrutto : e ben- 
ché ella non avefse ficuramentc niente a temere per 
parte di Ottaviano,amò meglio però fidarfi a Sefio Pom* 
' peo , e pafsò io Sicilia . Sefio la ricevè onoratamente af< 

• fai , e le diede una fcorta di molti vafcelli per condurla 
in Grecia . 

' Ottaviano tenne qualche tempo Lucio apprefso di 
'' fe Cotto una buona guardia , che paftava nientedimeno 
per corteggio , e che 1' accompagnava come per onore. 
Ben prefio un talprigionere lo imbarazzò nell’Italia, 
ed egli lo inviò nella Spagna con titolo di Proconfole , 
ma fenza alcuna autorità reale .Tutta la potenza era 
’ tra le mani de’ Cuoi Luogotcnepti,$efto Peduceo , e Car» 
rina, i quali dovevano dar conto ad Ottaviano della fua 
perfona, e della fua condotta. Dopo quefto tempo l'Ifior 
ria non fa più memoria di L. Antonio . ■ 

La prefa di Perugia, ed i fatti , che ho raccontati 
‘dopo’, cadano fotto l’anno, in cui Domizio Cal- 
vino fu Conlele per la feconda volta con Pollione . Ma 
prima di compire la Storia degli avvenimenti di quell* 
anno, bifogna , che noi ritorniamo al precedente, c 
feguiamo Antonio ne’ fuoi viaggi in Grecia , ?d >a 
Oriente dopo la battaglia di Filippi . 

^ ‘ l.a condotta', ehe egli tenne nella Grecia , gli 

• conciliò del tutto P affettò de’ Popoli . Egli pfende- 
" vali piacere nel fentirfi chiamare amatore de’ Greci, 

e foprattutto degli Ateniefi , Egli giudicava le conte- 
^ fe , e regolava gli affari con giu fiizi a e clemenza. I 
fboi trattenimenti aveano ancora qualche cofa del pa» 
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polare ;t i Greci godevano di vederfo' afllftet-e 'ai iotb 
^ettacoli .afcoltare !e lezioni della loro gente Lette* 
rata, e de' loro Filofoiì , e farli iniziare ne' loro mir 
fieri - « • • ; 

L* Alia, dove pafgòal primo buon tempo , Io re« 
fe tutt’ altro ,o più t olio rifvegliòin lui tutti ivizj.a’ 
.quali egli era inclinato. Le riccchezze , e i piaceri di 
quelia deliziofa contrada , una corte numerofa de’ Rej 
phe lo adoravano fervilinente ^e di Regine , che fi af* 
fannavano per piacerli, in una parola tutte le attrattive 
-della voluttà, e della grandezza riunite infieme.gli i 
libriacarono la ragione ,e lo rimenarono nelle diisolu* 
rezze , che gli alfari ed i pericoli avevano fofpefe , Egli 
fi diè in preda più che mai ai piaceri della menfa , e alle 
compagnie molto poco convenevoli ad un uomo » ch« 
aveva unsi alto fiato. Sempre fi vedeva circondato 
da mufici.da ballerini, da gente di teatro, e da ogni forta 
di quella fpecie di uomini, che fanno uno ftudio di fner- 
vare,e corrompere i cofiumi , L' Alia gliene dava de'più 
abili ancora io quefi'arte perniciofa , che non lo erano 
coloro che lo aveano feguito dall' Italia, Efiì s' impadro* 
nirono del filo animo; e gli facevano la loro corte. Avidi 
*ltrcttanto,che diflipatori,profittavano della fua prodi-« 
galità per ingoiare immenfe fomme,che fitiravanoda’ 
Popoli con le più rigorofe ingiufiizie . UuTfonatore di 
flauto nominato Aoalfenore fu incaricato dell’ efazione 
de’ tributi di quattro Città , avendo fotto di lui de’ fol-^ 
dati per efeguire i fuoi ordini. Un cuoco effendo riu* 
fcitQ al gufio di Antonio in un pranzo, ricevè per ri-* 
compensa la cafa , ed i beni di un ricco Cittadino di 
j\dagnefia , 

Da ciò addiveniva , che in un medefimo tempo l* 
Alia ribombava dal romore , e dall’ apparato di felle 
lepiùpompofe, e galanti da una parte , e dall’altra di 
gemiti, e di finghiozzi. Allorché egli fece la fua entrata 
io Efefo , le femmine fi abbigliarono da 3accnnti,gli uo« 
mini , e i fanciulli da Satiri , e Fauni , e tutti andarono 
io quefid equipaggio avanti di lui , La Città era piena 
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di feftoni'di ellera ,* di tirfi , e concerti di voci , e di ftru* 
menti . l quali cantavano le fue lodi , e che lo chiama* 
vano nn nuovo Bacco 'benefattore graziofo . Egli fi 
mòfirava effetti vamen te tale a riguardo di alcuni , rati 
la maggior parte lo fperimentavano duro , crudele , e 
furiofo > Egli toglieva i beni alle perfone dipinte , pef 
darli a mifrrabili lèrvidori , ed adulatori. Si doman-» 
davate G otteneva da lui la fpoglia di uomini viventi.che 
ft 4 ui fi facevano credere per morti, Alla fine egli efigè da’ 
Popoli dell’ ÀGa il doppio tributo , che loro aveano 
impofio Bruto , e Cafiìo , > 

, Su quefi 'ultimo articolo t Ibrea uno de* più famofi 
Oratori di quefii tempi , gli fece a nome dell'Afia delle 
rapprefentazioni , di cui Plutarco ci ha confervato un 
tratto ingegnofo t C nel gufio di quefia eloquenza bril* 
lante e popolare , il quale piaceva fortemente ad An«> 
Ionio . „ Se voi potete tirare da noilui difle,due tribù» 
ti in un anno , potete dunque darci ancora due volte la 
fiate, e due volte l'autunno In un'altra occafione 
l’Oratore medefimo gli parlò in una maniera arditiffimlt 
c che colpiva nel vivo , Dopo dugentomila talenti dati 
dall'Afia , Antonio domandava ancora nuove contri- 
buzioni , Ibrea osò dirgli a quello propofito: „ Se voi 
non avete ricevuto ciocché noi abbiamo dato , fateveiF 
ne render conto da quegli , che governano le vofire gir- 
belle. Se voi l’avete ricevuto, e che non ne ayeM 
più , miferi noi ! fiamo perduti . t. 

Quello motto d’Ibrea fece una forte imprefiìooi 
ibpra di Antonio , poiché egli ignorava la più gran pai> 
te delle cofe che fipafiavaqo, meno per negligenza^ 
fecondo che Plutarco ne giudica , che per un caratteri 
di femplicità , che portavaio a fidarli di coloro che gM 
fiavano d’intorno » mentre egli era femplice , e francai 
fe oon fi accorgeva che tardi de’difordini , e delle ingiù- 
fiizie che fi efercitavano fotte il fuo nome , altpeoo , ab 
-lorché n’era fatto coqfapevole egline concepiva un fiat 
cero <fifpiacere , e ne faceva la caofeffione , fenza pe*. 
pa a coloro oaedefimi , -che avevano foficrta. l’iogiurttf 
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zia. Ricompenfando largamente . e punendo, con ri- 
gore , paifava egli ancora i limiti nella diltribuzione 
delle grafie e de’ favori , (he in quella delle pene , Non 
fi refierà dunque punto forprefo,che molti di coloro che 
aveano portate le armi contro di lui, eifendofi refi ardi* 
ti ad implorare la fua clemenza nel tempo del ibggior- 
no,che egli fece in Afia ne abbiano Tentiti gli effetti, tra 
gli altri il fratello di Cafiìo . Se ve ne fono fiati eccet- 
tuati dal perdono , ciò non fu che per cafi particolari , 
ofirettamentefventurati ; foprattutto «gli non fi cre- 
dè permeifo di rifparmiare chiunque aveva avuto par- 
te alla cQfpirazione controCefare.Al contrario le Città, 
e Popoli a’ quali il loro affatto per la memoria di quefio 
grande uomo , e per il partito de’ funi vendicatori , 
aveva tirato delle difgrazie,e trattamenti rigorofi dalla 
parte di Bruto , e di Cafiìo , fperimentarono ia ricono- 
fcenza di Antonio , e furono colmati de' fuoi benefizi . 
pi quello numero erano quelli di Rodi , i Liei , e le ciN 
tàdi Xanto , di Tarfo ,.e di Laodicea in Siria , ed alla 
fine lo Stato de’ Giudei,che governavano allora lotto il 
nomed’Ircano, Erode, efalTale, tutti e due figliuo- 
li dell’ Idumeo Antipatro . 'Erode trovò in Antonio 
cn protettore dichiarato , dal quale fu fofienuto contro 
tutti i ftpi nemici , in confeguenza di che fi diede egli 
ad elfo cordialmente , e gli refiò fedele , come noi io 
vedremo fino all’ultima efiremità ( 

La bontà e la facilità di Antonio erano arrivate nel 
commercio particolare, fino ad una famigliarità inde- 
cente , Egli amava fare a gara di buffonerie con quelli, 
che ammetteva nei Tuoi piaceri ; e loro lafciava una li- 
bertà fimile a quella , che egli medefimo prendeva , non 
efiendo contento di vederfi l’ oggetto delleirifa , che di 
ridere alle fpefe degli altri.. Su di che Plutarco fa un of> 
fervazione,che mi fembra giudiziofa afsai nel medefimo 
tempo che afiuta . Pretende egli che quefia licenza di 
fcherzare,che permetteva Antonio a coloro , che lo cir-^ 
condavano, fofse di nocumento molto ai fuoi affari , 
poiché non immaginandoli che coloro , che lo attacca- 
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vàno s\ liberamente co’ loro motteggi Io ròlefsero'luGn- 
gare, allorfichè eglinoparJavaiio reriamente , era così 
di leggieri ingannato dalle loro lodi . Ignorava «begli 
oJ}ili cortigiani fapefsero inifchiare la libertà colia iunii- 
ga , come un condimento piccante , il quale previene il 
difguftofo fapore.ed amaro ,eche per l'arditezza della 
loro abilità .quando eillbanno il bicchiere in mano, G 
propongono di far in maniera , che la loro approvazio*- 
Tae ed attività negli affari, non fembri letìetto della 
compiacenza , ma della perfuaOone , e di una fv)inmif-- 
tione ',che rifiutar non pofsono alla fuperiorità dei lumi. 

* Tale fi era Antonio , e cosi appunto preparava da 
lungi la fua ruina.Un ultimo male v^nne a renderla ine-- 
vitablle.io voglio ditela fua pafiìone per Cleopatra, che 
ufcir fece, e fvegliare molti vizi nafcofii ancora , e fi* mi 
è permefso di ufar quefio termine , addormentati -dirò 
nel fuo animo; e che bandi, e foffocò nitro ciò che in lui 
di buono e di falutevole refiava . Ecco come fu egli 
prefo e cadde nelle reti delia Egiziana . 

lobo detto che Seraplone avea fomininifirato dall* 
Ifola di Cipri alcuni foccorfi a Calilo . Egli fembrava 
'che ivi avefse luogo di rendere la Regina d; Egitto mal- 
levaJrice della condotta , ehe avea tenuta il Governa*, 
'tore di un* Ifola, la quale era una dipendenza di quella 
Corona . Su quello fondamento fu fenza dubbio , che 
Antonio difponendoG a marciare contro i Parti , 
i quali aveano fatta una incurllone nella, Siria , inviò 
ordine a Cleopatra di renderfi apprelso di fe , edigiu*- 
ftificarfi del rimproccio di aver favorito ifuoi nemici', 
'Lacaufadi quella Principefsa era buona in fe llefsa . 
“Egli è probabili Ili mo, che Serapione non avefse operato 
•di fuo ordine : e che non avefse medefimamcnte ri- 
• conofciuta la fua autorità . Ed in quantoa lei apparie- 
•neva perfonalmente , ella avea date riprove di effetto 
al partita di Cefare per ifoccorfi defiinati a Dolabella, 

■ come da me fi è detto , e per una Flott a polla in mare 
-per proteggere i Triumviri, nella guerra contro Bruto , 

' e Caflìo . Ma ella non ebbe bifogno di apologia . 

St.Ram.T.X\’l. C Del- 
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D«1U> incarictito dì meoarla in Cilicla , non r«bb« 
nppena veduta , che comprefe che una donna co*i fedu- 
cente, non avea niente a temere da Antonio, ecbeal 
contrario per la fua bellezza , per i funi vezzi , c foprat- 
tutto per la fua audacia , e deprezza infinita , era ella 
potentifTima apprefeo di lui , Co$i in vece di prendere 
ìeco lei il tuono di comando , e di minacce , «gli G flu«- 
<UÒ farle la corte, e la efortò a venire fenza alcuna tema 
fi prefentarG davanti ad Antonio il più dolce , ed uma- 
no che alcuno altro uomo mai , 

Cleopatra airicyrata dai difcorG di Delio , ed an- 
cora più dalla propria fperienza , che avuta avea dei 
^tere de’fuoi aj.et tamepti fui primogenito di Pompeo, 
■r fu di Cefare , G promifè, di foggiogare .Antonio eoo 
jnolta più facilità.. Poiché dal tempo de’fuoi primi intri- 
.ghi ella era giovane afsai • ed interamente nuova negli 
fitfari {laddove attualmente ella contava ventiGftte an- 
ni , e trovayaG per confeguenza in una età , in cui le- 
gra/ie del corpo , ed i talenti dell’ animo Corto nello Ga- 
’to più florido , e brillante , Preparò dunque de’ricch: 
prefenti per Antonio , e per i fqoi amici , prefe con efsa 
4elle grandi fomme di d.anajo., di gloje preziofe ; in una 
f)arola G munì di tutto ciò che poteva fornirle l’opulen- 
jta di un grande., c potente Regno , Ma ponendo le fue 
principali fperanze in fe fteCfa , e qe prefligi luGnghevo- 
ii ., de'quali era abondevoimepte provveduta , parti con 
una intera Q c prezza ; e comecché ella ricevette fui fuo 
viaggio molti corrieri , ed ordini replicati di darG fret,- 
ta , ella non G mofse davvantaggio; e G burlava taimea- 
te del Qenerale Rorpaqo , che accpfata come era , fece 
in Tarfo , in cui egli G trovava allora , l’entrata più fu- 
perba , e la più galante , che d'immaginar Ga poÌGbile . 

La Città di Tarfo era traverfata dal Guipe Cidno, 
il qual due , o tre leghe al di fotte G Ranca nel mare . 
Per quefto fiume appunto Cleopatra fcelfe di entrare. 
Ella afeefe in una gondola, la di cui poppa era veftita di 
oro , le vele di porpora fveqtolavano diltefe allo fcher- 
70 fle’veqti , e I remi 4i argento G muovevaoo al fuQoo 
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flauti, e di cetre. Cleopatra medeC ma era coricata 
fotte un Cielo feminato di ftelle d’oro cogli ornamenti , 
,ihe i Poeti • e’dipintori danno a Venere . A fuoi fianchi 
aveva de’giovani , tali come fono dipinti gli Amorini , 
i quali con dementagli le facevano un foave e frefeo 
vento . Le più vaghe delle fue donne abbigliate a modo 
di Nereidi , e Grazie , erano difiiibuite le une al timo- 
ne , le altre intorno al fartiarae . Sulle due rive del iiu- 
4 ne fi bruciavano continuamente i profumi più fquifiti .. 
Un tale fpettacolo trafse una folla infinita , Gli uni dall’ 
imboccatura del fiume accompagnavano dalle due par-r 
ti la gondola a mifura , che ella avanzava ; altri ufeen- 
do a truppe dalla Città accorrevano innanzi . La graq 
piazza divenne deferta , ed Antonio che allora ivi dava 
udienza , aflìfo fui fuo tribunale , ivi fu lafciato folo ; ef 
fendo dafeheduno anziofo ed occupato daldifiodianr 
dare a vedere venir Venere , la quale dicevano , che 
.veniva a render vifita al nuovo Bacco per la felicità di 
tutta l'Afia , 

Allorché Cleopatra fu arrivata , Antonio inviò ad 
invitarlaa pranzo. Ella rtfpofeche desiderava piuttofto 
.aver 1’ onore di riceverlo apprefso di fe ; ed il Generale 
non volendo cominciare da un rifiuto a difguftarla , e 
piccandoli di comparire galante , ed umano , glielo pro^ 
jnife , e vi andò , li pranzo fu fuperbo , e la fala magni- 
ficamente adorna; ma ciò che forprefe afsai Antonio , 
fu il Duruerp ,e ladispofizione de* lumi. Elfi erano in 
j ;.n copia , e diltribuiti « bel4iletto eoo vago ordine , 
fo. mando de’ difegni , e dlvifioui , qui in quadrato , e là 
in cerchio ; in guUa che tutta la profpettiva infieme ne 
.rifultava graziola afsai, c prefentava una deliriofiCima 
veduta all’ occhio , 

Secondo un antico Scrittore , da Ateneo citato , 
Cleopatra accoppiò la fplendidezza alla magnificenza 
ed al fallo , Replicò la fella diverfe volte .eferapre mai 
di un nuovo gullo, e con nuovi ornamenti ; e ciafeuna 
fiata diede ad Antonio tutto 1’ apparato del fellino, cioè 
a dire il vaCellame cl’ oro , tempellato di preziose pietre 
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di cui I tavolini erano guarniti , e le tapezzerle e ca’ 
tappeti Hi porpora ornati di oro , i quali fervito aveva- 
no ad apparare la fala . A’ fuoi amici che menati egli 
pvea in gran niimero,giacchè ivi erano dodici menfe cir- 
'condate ciafcuna da tre letti , ciocché indica il numero 
almeno di centotto'perfone ; a tutto quello gran nume- 
ro di 'convitati ella fece de* ricchi prefenti . Volle che 
avefsero in dono i letti fof dei quali erano flati coricati , 
e i vali d’ oro de* quali erano flati ferviti . Come efli lì 
ritirarono , diftribui ella ai più diflinti delle lettighe coi 
loro condottieri Vagli altri dei cavalli magnificamente 
pofii in arnefe ; ed a tutti de’ giovani fchiavi Etiopi per 
portare avanti di elfi delle fiaccole.e far lume nelle ftra- 
de. L’Autore , che ho io citato, riferifee ancora, che nel 
terzo pranzo imbandito da Cleopatra ad Antonio , fece 
intrecciar di vaghe rofe efpefse , tutti i palchetti della 
fala , fino all’ altezza di un gomito , 

Antonio la trattò magnificamente,invifandoIa al- 
la fua menfa,e fi sforzò di forpafsarla per la inagnitìcen- 
23 , e perii buon g iflo . Ma non avendovi potuto rlu- 
feire , e reftandone al di fòtto in ogni maniera, fu egli il 
primo a mettere in burla la feinpiicità ruftica del fuo ap- 
parato , in comparazione di quello di Cleopatra , ‘ 

La deftra Egiziana prefe ad un tratto le maniere di 
colui , che guadagnar voleva ; ed avendo oflervato che 
i motteggi di Antonio erano goffi , e fentivano del fol- 
datefeo , io fervi nel fuo gufto ,e con un aria libera , pia- 
cevole , e ficura , fcherzava ia ntjaniera da non moftrarfi 
più dìlicala di lui . ' 

Era ella ficura di piacere per mezzo dì quefta de- 
ftrezza, e per l’ incantefimi del fuo fpirito. Poiché la fua 
bellezza non era del tutto firaordinaria , ne capace di 
rapire . Ma niente era più piccante , né più fbducente , 
che le grazie della fua converfazione , le quali portava- 
no con elfo loro una feduzione quafi inevitabile , Il fuo- 
no medeflmo di fua voce, avea una dolcezza allettante, 
e Plutarco agguaglia ia fua lingua ad uno iflrumento di 
moke corde, la di cui melodia G modifica in diverfe ma- 
nie- 
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niere , Poiché in vece che i fiioi predecefTori refi bruti 
per la pigrizia , e per la voluttà , npn avevano meJed-* 
inamente faputo parlare Egiziano , e che alcuni aveva- 
no obbliato fino il dialetto della Alacedortia loro patria; 
jCleopatra all* oppofto dava udienza fenza interprete a 
tutti i popoli circonvicini ; Ebrei , Arabi , Siri , Medi , 
Parti , Etiopi .Trogloditi , tutti avevano la loro fodis- 
fazione di sentirla parlare il loro linguaggio coti bene • 
e faci) mente .come i naturali del paefe . 

. Antonio non era fatto per rcfiflere a tante attrat- 
,llve 1 egli non penfava eziandio a difcnderfene , che ari- 
, 2 Ìal contrario fi dava in preda a qiiefio dolce veleno fat- 
to all’inclinazione del fuo cuore. Di Giudice di Cleopa- 
tra . egli divenne la fua conquida e fuo fchiavo, e quella 
.artificiofa Principe ffa . che fapeva ifpirar dell’ amore . e 
non prenderfenc, cominciò dal fervirfi dell* imperò, 
che acquifiato aveva full* animo di Antonio . per affi- 
curarfi il libero , e pacifico pofrefso del Regno dell* 
Egitto . 

j Subito dopo la morte di Cefare ella avea prefa ca- 
ra di disfarli del fno fratello , come già da me fi è detto<- 
il quale divideva ccn efsa il trono . Ma Arfinoe fua forel 
la viveva ancora . e benché ridotta a tenerli chiufa nel 
tempio di Diana diEfefo,c a non dovere la fua ficurezza, 
che alla far»tità di quefto Alilo, le dava dell'ombra. Cleo- 
patra ottenne un ordine daAntonio per togliereArfinoe 
da quefto tempio, e darla a morte . II Sacerdote meclefl- 
mo di Diana.II quale avea refo degli onori , e de’rifpetti 
à quella infelice Principefsa: corfo avrebbe rifehio della 
vita.fe gli Efefi con le più umili preghiere non avefsero 
palmata la collera dellaRegina di Egitto.I facri dritti di 
un alilo inviolabile , non furono più rilpettat i , per rap- 
porto a Serapione, che efli non lo erano fiati a riguardo 
ili Arfinoe .di cui io Ibftetto , che egli ne avefse a petto 
fuo prefi gl’ interefiì . Fu egli tratto dal Tempio di Eir- 
cole a Tiro , e dato in mano a Cleopatra , la quale tro- 
vava nella fua o>orte la foddisfazion# della fua vendet- 
ta , e nel medelimo tempo la fua giufiificazione preAo 
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irò «gli dunque nette cucine , e fu fbrprefo molto di 
trovere , oltre una grandini ma quarl'icà di altre vivan» 
de , otto cinghiali neilo fchidone * Egli conchiiife che i| 
pranzo doveva efiere numerofilììmo * ,• Niente atf^tq 
clidifse , il fuo introduttore , ridendo della fuaforpre, 
la , eili non faranno più di dodici a tavola . Ma ciafcu<v 
na cofa deve elfere fervila in un punto di cottura , che 
un poco più è capace di renderla meno aggradevole. 
Or può addivenire che Antonio domandi il fuo pranzo 
pronto , o in uno fpazio affai breve , o ai contrario af. 
fai tardo « poiché il vino« o qualche altro foggetto 
di cooverfazione piacevole, l'avrà ritenuto. Que,- 
fto è ciò per cui fa d'uopo preparare non un pranzo 
na molti , poiché do* «od dc polliamo fapere il mo- 
mento < 

Pilota raccontava ancora un fatto di un altro ge- 
nere , ma che prova egualmente l’enorme prodigali- 
«adi Antonio, Egli diceva* che cffendolì impegnato 
• fare la corte al primogenito de’ figliuol i , che Anto- 
nio aveva ricevuti da Fulvia , era alcuna volta ammef* 
-fb alla fua raenfa cogli altri Greci , allora quando que- 
fto giovane ligoore , U quale appena ufeiva dalla in- 
fanzia , non mangiava con fuo padre . In uno di qaefti 
pranzi fi trovò tra i convitati un altro Medico , il qua* 
le fovcrchiava tutta la compagnia col fuo importuno et* 
caieggio . Pilota lo riduffe in filenzio con un folisma di 
«ni gliene chieie la fotuzione . V* ha gli diife, certa 
dpezie di fel}bre , uella quale fi deve dare dell* acqua 
fredda aH'inferiDO . Ogni febbre è una qualche fpezie 
tra il numero delle febbri , dunque in ogni febbre fi de* 
ve dare dell’acqua fredda all’infermo , „ Bifogn» che il 
•Medicociarlorteaveffe molto obliate le fue regole de* 
filogifmi « per non iCcoprire si primo colpo di occhio il 
' vizio di quello . Che che ne fia di ciò , non potè egli 
diente l'iìfKjndere , e reftò fcoticertato , Quefta piccola 
- avventura fece gioire molto il giovane Antonio , che 
rè rife di tutto cuore , e volendo ricompenlàre cobii 
per H quale qud pàacecc gli, veni' a * »£li.4^ffe, 
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Gran ^Igoori flinchi da* piaceri ordifìaf j ; e naturali 4 
che 0 offrono a folla ad efll .. Travefìito da fchiavo con 
Cleopatra fimilmente traveftlta ». pafsava le notti a 
fcorrere le (trade di Alefsandria » fiancando tutti co» 
loro co’ quali poteva ftringere converfazione , cercan- 
do di piccarli con. cattiva buffoneria» e ricevendo 
fempre de* notti», e foyente de* cólpi 4 Sùl principia 
ognuno era in ciò ingannato 4 Nel progrefso del tempo» 
come fi Teppe eh* e* fi compiaceva di quefta libertà , gli 
Alefsandrini vi fi accomodarono afsai voleotierLeffi fa- 
cevano i ed intrigavano a bella pofia delle (cene ridico- 
le , che divertivano effi medefimi eziandio , e dicevano» 
che Antonio facevaia parte tragica co* Romani » e la 
comica con effi « 

.La precifione di tutte le puerilità de* trattenimen- 
ti di Antonio con Cleopatra farebbe indegna della Sto- 
ria < Ecco nulladimeno una piccola avventura di un 
gufio affai piacevole 4 

Egli pefeava coll’amo nel Nilo , e ficcome nulla 
prendeva , ciò era una mortificazione per lui di non 
riufeirvi in prefenza della Regina . Fece egli dunque 
dar ordine ad alcuni nuotatori ,di andar di fotto le ac- 
que ad appiccar al fuo amo alcuni de* pefei di già prefi • 
Quefio giuoco non potè efsere ripetuto due volte , feu- 
za che la Egiziana non fe ne accorgeffe.Ella però dif- 
fimular volle fingendo di rimaner forte fiupita ; ed 
avendo impegnata una nuova pefea perii dì feguente , 
Invitò gl* amici di Antonio a ritrovarvifi , dopo averli 
avvertiti dell’ aftuzia » che cflb aveva ufata . Effi vi fi 
portarono in gran numero » e afeefero nelle barche at- 
tenti a ciò che addiverrebbe • Antonio che fi fidava di 
4 utto , avendo gettato il fuo amo » alcuni nuotatori per 
ordine di Cleopatra vi attaccarono un pefee falato ^ 
Egli feotì il movimento • e credendo tener la ftìa pre- 
da , tirò l’amo fuori dell’acqua . Si può confiderare 
quali Tufferò gli firepiti delle rifate fopra un tal pefee . 
.Cleopatra feceli a qu.efio propofito un complimento de* 
più aftuti »e^meglio fiudiatl • Signore gli difie ella » da- 
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te l‘ Arto A nói Altri Re di Faro , e di Gaiiopt ; poicti®- 
per voi la voftra pefca * le voftrc cacete ♦ fono le Città, 
i Popoli e gl’ Imperi 


II. 

C , . ' 

t*argroza degli affari di Antonio lo chiama In Ifalia , 

• Egli e ricercato da Sefio Pompeo . Potenea di Sedo . 
i No2ze di Ottaviano Con Scrìbonia forelia di Libono 

fuocero di Sefto .. Domizio Aenobarbo cortgiunge la 
fua flotta a quella di Antonio t L’entrata di Brin-« 
. difì è negata ad Antonio . Egli affedia quefia Città • 
I Difpofìzioni alla pace . Negoziato di Coceejo Nerva. 
Trattato conchiufo tra Ottaviano e Antonio da Me-» 
cenate* Pollione * e Coctejo . NoZZe di Ottavia con 

• Antonio* Il piccolo trionfo dato a due Generali. 
. Salvidieno traditore di Ottaviano é condannato , « 

fi dà la morte . Canidio e Balbo fodituiti nel Confo- 
lato a Pollione, e Domìzio * Fortuna di Balbo* Trion- 
fo di Pollione; fuo merito Letterario* Trionfo df 
Calvino * Suafeveiità per rapporto alla difciplina . 

- Erode dichia^rato Re della Giudea . Legge Falcidia* 

. Morte di Dejotaro * Sue lodevoli parti * Sua crudel* 

^ contro la propria Famiglia * Cambiamento nel 
Confblato. Molti Con foli in un anno * Confudone , 
' e difordine in tutti gli dati . Roma * e l’Italia affama. 

. te da Sedo . Sdegno , e ribellióne del Popolo-control 
Triumviri « Sedizione furiofa , in cui Ottaviano cor- 
re rifehio della vita * ed è liberato da Antonio * Fe- 
da data da Ottaviano ; nuovo foggetto di fiilfurro , 
Ottaviano confeote a negoziare con Sedo . Sefto non 
condifeende che per forza a quedo ' negozio . Cob- 
, greffotra i tre Generali* Condizioni del trattato. 
Gioia eftrema che cagiona quefta pace . I tre capi fi 

• danno de’ pranzi fcambievolmente . Motto diSedn 
ad Antonio . Tratto celebre della faa Generofità a 
rigettare il confìglio di Menai . Antonio è piccato di 

- perdere adogni^rta di giuoco coaicfo Qttaviaiio> 

Egli 
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Egli aLbandoha l’ Italia , e viene In Atene * Sde ma- 
nìerè popolari cogli Ateriiefi. Efit lo trattano da nuò-^^ 
vo Bacco . Dote che egli cfigè da ^uefti per il fuo fpo* 

' falizio con Minerva * 

/ , 

• Gn. Domizlo Calvino II. 

C. Afinio Pollione . 

* ^ An. diR. 712. Av. G. C«40. 

Vi EL tempo i che Antonio dato iiì preda a’fuoi glud^ 
xN chi di ragazri , era caduto in una fpecie dì letar- 
go rapportò àgli àffari « vennero due nuove Ipavente- 
Voli a Kuoterlo dalla fua indolenza • e (bnoo • Egli Tep- 
pe da una parte le turbolenze delTItalia i e la guerra di 
Perugia , e dairaltra l’entrata di Labieno In Siria alla 
tcfta di un’Armata de’ Parti . Queft’ ultimo periglio ; 
dì cui parierò altrove con più diftinzione , fu quello ; 
che fui principio gli parve il più Interefsante • Egli fi 
avanzò fino a Tiro con difegno di andare a rifpingere i 
Parti • Ma le lettere che ricevette da Fulvia mei^ze cal^ 
fate dalle lagrime Io richiamarono dalla parte delPOc- 
cidente • Venne egli in Grecia ; e colà avendo faputo ; 
come tutte le cofe eranfi paflate In Italia , entrò nei 
ìmedefimo tempo , e in grande collera contro Fulvia g 
come fi è detto * ed in vive inquietudini full* accrefci- 
inento della potenza di Ottaviano . 

Jn quefie circoftanze egli fi vide con piacere ricer- 
cato da Sefìo Pompeo . Egli gli doveva della rÌcono« 
feenza per aver dato afilo a Giulia fua Madre ; e Tinte- 
refle accOppiandofi a quefto motivo di odore , fece un 
buonìflimo accoglimento a Libone, il quale fbttopre- 
tefio dì menargli Giulia , veniva a proporli un tratta- 
to di lega Ve di alleanza con Sefio fuo Genero. Antonio 
fi condufle nulladimanco prudentemente , e non credè 
troppo leggermente dover romperla con Ottaviano ; 
ina egli premife a Libone , che fe egli era cofiretto di 
aver la guerra contro Ottaviano, accetterebbe l’allean* 
2a'propofia;e chelb all’oppofio la contefa fi accomoda- 
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vacon «micherole tDantcr* , egli riconcilierebbe Sefld 

col fuo Collega . ^ , 

J1 figliuolo di Pompeo faceva allora uni beiliiliinn 
parte . ^tuato tra due principali capi dei partito vitto» 
riofo , era una fpezie di trionfo per lui il farfi confide- 
rar da Antonio i e temere da Ottaviano . La fua poten- 
za avea prefo degli accrefeimenti importanti nel tempo 
che la guerra contro Bruto e Calilo occupava tutte le 
forze de’ vincitori di Cefare . Egli aveva compito d im- 
padronirli delia Sicilia « di cui ne poffedeva egli fui 
principio una parte , ed aveva fatto perire Bìtinìco Go» 
vernatore dell'lfola.a cui imputò egli di avere attenta- 
to filila Tua vita . Stazio Murco dopo la battaglia di Fi- 
lippi gli aveva menato » come ho detto un potente rin- 
forzo. Egli fottoinife ancora al fuo dominio laSardegna;iit 
guifachecon una flotta numerofiflìma , ed agguerrita 
aflai, era egli padrone di tutta l'eftenflone del mare tra 
ritaiia , e l’Affrica . ' 

Quefta pofizione ei*a vantaggiofa aflai, ed ei ne 
concepì un orgoglio efiremo , fino a farfl chiamare il 
figliuolo di Nettuno , come rinnovatore della gloria na- 
vale di fuo padre, e ppflèflbre del Impero ereditario 
de'marl . Intanto egli dòvea la fua fortuna in gran par- 
te aJe circoflanze, ed ei non aveva preflb a poco le qua- 
lità tutte neceflarìe per trarne un flalido frutto , e du- 
revole . Vellejo ce lo dipinge valorofo di fua perfona , 
attivo , ed ardente , di una imaginazione viva , e pron- 
ta , fedele ne' Tuoi impegni altrettanto che fuo padre 
poco Io fu; ma fpirito materiale, la di cui barbarie ù 
faceva fentire ancora nel fuo linguaggio , lafciandoG 
govorrtare da’ fervitoH , e per fervirmi de’ termini del- 
lo Storico , era il liberto de’ fuoi liberti » e lo fchiavo de* 


funi fchiavi . Egli invidiava coloro, che tenevano il 
più alto ordine, ed ubbidiva agli ultimi degli uomini . la 
elfetto coloro a’quali egli dimoflrav a maggior confiden- 
za , e che metteva alla tefla delle fuefquadre , e flotte 
erano liberti , di cui il più celebre, era quel Meoas, che 
Orazio ha immortalato per la dipintura energica che ci 

'ha 
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ba lardata del fuo fatto ; ed inlblenza , oggetto eterno 
didifpregio , e d'indignazione . Stazio Murco uomo di 
valore , e che aveva l'animo nobile , non potè foppor- 
tare un giogo sì vergognofo , nè fottoporfl a’ favoriti , 
ancora fquallidi per le catene del fervaggio , _Ciòa lui 
•cotto la vita ; fu accufato di tradimento , c fotto (jueftò 
pretefio fu dato a morte , | 

Tale era Setto Pompeo «la di cui unione con An- 
'tonio ,fe ella fofse ttata rifoluta .poteva divenir fatale 
'ad Ottaviano . Accoppiando le loro forze marittime'. 

. etti mettevano inCenar cinquecento vele, e cosi agevol 
’cofa era loro di attediare in qualche maniera l’Italia . è 
di metterla in penuria; ed Ottaviano potente per le Le- 
•gioni , giaccbè egli ne avev^ quaranta alfuo fervigio, 
'ma totalmente dtftituto di vafcelli , C farebbe veduto 

• ridotto a niente , ed obbligato di ricevere legge da ettr . 

Fece perciò prova di guadagnare Setto, e per aprir- 
‘ G il cammino ad una riconciliazione con lui , pensò a far 
lega col fuo fuocero . Mecenate lu incaricato dalla pan- 
- te del giovine Triumviro di domandare per efso in Ifpó- 
)fa Scribonia forella di Libone.Cottui defiderofo di unire 
/'alla qualità di fuocero di Setto, quella di cognato di Ot- 
taviano.vi diede ben volentieri il confenfo.Le nozze fu-, 
'ronoconchiufe.ed Ottaviano sposò Scribonia.quanturt- 
’que ella fofse molto più di età di lui, e che foffe fiata ma- 
'ritata già fiicceflivamente a due uomini Confolari , dall* 
uno dei quali ella aveva dei figliuoli , Intanto la pace 
^Eon potè concluderò ; ed Ottaviano vedendoli coftret-» 
to di fare fronte nel medettmo tempo ad Antonio, ed a 
'Setto, cominciò a disfarfi di Lepido, il quale ‘fofpetto 
' gli era , c ^ii fece vedere efler buona cofa di andare nel 
fuo dipartimento di Affrica con fei Legioni ; le quali ef* 

■ fendo appartenenti , ad Antonio , confervavano ancora 

■ deir affatto per il loro antico Generale . I n quello tem- 
po medefimamente egli rilegò nella Spagna Lucio fra- 

'tello di Antonio , fotto precetto di farlo Proioofoledi 
quella gran Provincia . 

Intanto /Antonio «ttvndo partito dall’ Ifola di Cor- 

• ’ fù 
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fi» alla tefla di dugento vele , fi avanzò verfo Brindifi-. 
jncoutrò egli fui viaggio Donoizio Aenobarbo « il qua- 
le veniva innanzi a lui con tutta lafua Flotta , Era ella 
confiderabile.Doraizio aveva confervato folto il fi*o cor 
mando una gran parte delle forze navali, radunate altre 
yolte da Bruto, e Calfio; e *1 fuo primo difegno era flato, 
come da nae fi è detto, di mantenerli iodipendente . IVIa 
ben prefto feoraggito di un progetto imponibile , fi era 
'appigliato al configlio, che PoHione gli aveva fatto di at- 
taccarli ad Antonio, e di riconolcerlo per capo » Era da^- 
'ta già la parola : fi trattava dj fapere ,fe egli la oiantc- 
lieffe ; e come fe lo vide avvicinare , molti degli amici 
,di Antonio temettero , che fiero , come Pomizio era , e 
dall'altra parte ricordandofi,cb® non folamentc egli era 
flato proferitto , ma medefiraameotc condannato a ti- 
tolo di ucciforedi Qefarc , fia per alterigia, Caper tema, 
non giudicafie apropofltodi metterli fotto la potenza 
dell’uno de'Triumvìri . Fianco. foprattutto, H quale li 
spiccava di molta prudenza alla veduta del menomo pe- 
. ricolo ,,prelfava Antonio di noq punto arrifehiarfi , ma 
-di fermare il cammino , fino a che allicurato fi fofle del- 
lledifpofizioni di Pomizio, Ma Antonio benché non 
. ayefse prefso di fe che cinque vafcelli , coi quali , aveva 
.egli conipofla la fua Flotta , ricusò quello timido confi— 

. glio dichiarando , che egli amava meglio perire perla 
• perfidia di un altro , che di falvarc la fua vita coprendo- 
. fi cotl’opprobrio di una viltà , Nel tempo iftefwJe due 
. (valere dell’ Ammiragli*) fi accollarono , edil littore di 
j.Antonio,tcnendofi fqireftremità della prora , ordino 
la gente di Pomizio di abbafstre lo llendardo , Fu tolw 
ubbidito . Pomizio venne a bordo della galera di Atuo- 
nìo , e vi montò ; nel medefimo tempo le fuc truppe fa- 
lutaroDo U Triumviro , come loro Generale , e Fianco 
. ritornò dal fuo terrore . Antonio con queflo nuovo rin- 
forzo , andò a prefentarfi avanti a Brindifi . _ _ 

Ottaviano teneva in quella Città una gu^nigio- 
ne di cinque compagnie , il di cui Comandante rifiuto di 

ricevere Antonio , prendendo pretclto fu di ciò , pei che 
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conducevt feco Domizto , in ogni tempo nemico di Ce- 
fare , e del Tuo partito , Antonio irritato pofe i'afiedio a 
Brindifi , ed ii^vitò Sefto a difcendcre neU'ltalia , cioc- 
ché fu efeguiro, Ottaviano dalla Tua parte radunò le fuo 
truppe per foccorrere la Città afsediata « e G preparò 4 
Ibrzare lé linee di Aptonio , 

Si Credè allora efserG alia vigilia di una gran tem-r 
pefta, la quale rinnovafse tutti i mali, da'quali G co- 
oiinciavà appena a refpirare . Vi fu veramente qualche 
oftilità , ma di poca conseguenza . Fra i tre capi , i quali 
.entravano in queGa guerra , pop vi era che il più debo- 
le , cioè a dire Sefto , il quale la voiefse Gnceramente . I 
due Triumviri G tetpevanp ; e i loro fotdati , il di cui pò- 
cere «1 a «rorbitante- in quello tempo di turbolenze, e 
davano legge a'Generaji medeGmi , non erano affatto 
difpoftia combattere gli uni contro degli altri . ElTi fi 
riguardavpnn come upiti perlafbcietàdi una medeGma 
.caufa , come fe non facefsero che un fol corpo . Oltre a 
queGo generale piotivo, le truppe di Ottaviano ne ave- 
vano un particolare, nel timore e rifpetto che efse por- 
tavano ad Antonio, copie all'autore della vittoria di 
Filippi ; e quelle di Antonio dalla loro parte,non mira- 
vano di buon occhio il loro capo unirG airinterelsecoglt 
«Gliati , eproferitti, SudiqueGe circoGauze Fulvia» 
che fuo marito iafeiata aveva inferma a Sicione,efsendo 
pervenuta a iporte.queGo evento aprì una via alla pace. 
J1 negozio fu poGo in tavolino da Coceejo Nerva, amico 
comune de* due Triumviri : ed Appiano ci dà a queGo 
foggetto una preciGoqe, che nai fembra tirata da qual- 
che antico monumentò ,e che merita per queGa ragio- 
ne d’eGer poGa« alnaenp iq breve fotta gli occhi del 
Leggitore . 

CòccejoeraGatQ inviato 1’ anno precedente da 
Ottaviano «d Antonio inFenicia per alcuni affari, di cut 
.non fappiamo Ieparticolarità;ed era egli reftatoappref- 
. iòdi lui Gaoal tempo di cui pai lo.Allora dunque Gngen- 
. do di efere chiamato da Ottaviano, domandò conge- 
do ad Aninoio, che eU«io accordò • •• Non ini dareGe 

voi, 
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voi , girdifte Coccejo i una lettera per Cefare , come 
ve ne ho di lui una portata ? No -, ri p refe Antonio con 
vivacità ; io non ifcrivo punto a miei nenaici ,%*. Cocce-^ 
jo gli ràpprefentò che non doveva trattar Cefare da ne- 
mico, dopo la clemenza, che aveva ufata a Perugia ver^ 
fo Lucio fuo fratello, e verfo i fuoi amici . E come noA 
chianierò mio nimico , replicò Antonio, colui che mi ne- 
ga l’entrata diBrindifi,e che mi ha tolte le mie provincie 
e le mie truppe? In quanto a* miei amici , fc ha egli 
ben ufato a loro riguardoi noU è (tato aio per conlhrvar- 
xneli , - 'ma per rènderli' miei nemici co’ fuoi benefizi „ ». 
’CocceJo non giudicò davvantaggio d’ infiftereper tema 
d* irritare il carattere impetuofo di colui, che gli fi pro- 
‘poneva di calmare , e contento di avere tratto daeffo i 
fuoi motivi di lagnanza , egli fi reSitui preffo di Otta* 

Viano.- • ■ ^ * 

Egli perorò avanti ad efso la caufa di Antonio, cò- 
me arringata avea d’ avanti Antonio quella’ di Ottavia- 
no . Efpofe al giovane Triumviro gli fdegni del fuo Col- 
iega.Gìùftificò Antonio full’ alleanza che fatta àveacoó 
‘Domizìo,e Sefio Pompeo, allegando che effi erano l’ uno 
e r altra innocenti dell’ omicidio del Dittatore Cefare^ 

* e più infelici che colpevoli ,giuftai principi ancora del 
■ partito vincitore . Vedendo che le fue ragioni facevano 
‘ poco effetto , egli le fortificò col timor del perìglio , di 
' cui minacciò Ottaviano,' dichiarandoli francamente la 
’ rifoluzione, in cui craAntobiÒ di fervirfi delle forze ma- 
' rittime di Sefio, congiunte alle fue per defolare , e met- 
tere in penuria l’Italia . Quefta ultima confiderazione 
fcofse Ottaviano; e Coccejo, che se n’ avvide gli parlò 

* allora della morte di Fulvia , Quefia donna , gli diffe ‘ , 
era la fiaccola della difeordia tra di voi . Ella più non 

' V’ è. Chi v’ impedifee dì avvicinafviipurchè amiate me- 
glio giuftificarvi fu delle fcambievoli lagnanze , che di 
nodrire il rifentimento nel fegreto del voftro cuore 
Ottaviano efiendofi grandemente calmato , Coc— ; 

* ccjo gli propofe d* incaricarlo di una lettera per Anto- 
nio , rapprcfentandoli , che come il più giovano , pote«- 

^ va 
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V* egli bene fcrivere td un colleg» , il qntle tveva Ib- 
pra di lui una gran fuperiorità per gli anni . Il punto di 
onore arredò Ottaviano : ma egli pensò ad un efpedien- 
te, qualfu di fcrivere a Giulia madre di Antonio una 
lettera di complimenti , per condolerli , che elfendo fua 
parente , ella avea prefo il partito di fuggir dall' Italia , 
come fe non avefse dovuto attendere dalla fua parte le 
medelìme attenzioni , e i medefimi rifpetti. che da quel- 
la di un figlio . 

Cocce;o con queda lettera venne a ritrovare An- 
tonio , elocondgliò, per evitar tutto ciò che poteva 
fare odacolo alla pace , di cominciare ad allontanar Do- 
inizio dalla fua perfòna , e rimandare Sedo in Sicilia . 
Antonio fui princìpio mal volentieri acconfentiva fo> 
prattutto a ciò che riguardava Sedo, perchè gli fem- 
brava,che prenderebbe cosi un troppo forte impegno , e 
darebbe troppo vantaggio al fuo rivale , Ma alla fine 
temendo il valore delle Legioni di Ottaviano , le quali 
piene di dima per elfo , erano nulladimanco determi- 
nate a fargli vigorofa , e viva guerra, fe egli fi odina- 
va a rigettar la pace , cede alle idanze di Coccejo , e di 
fua madre ; ed avendo fatto partir Domizio per la Biti- 
cia , di cui fecelo Governatore , dlmodrò a Sedo -, che 
non avea più bifogno de* fuoi fervigj in Italia , promet- 
tendoli nientedimeno di prender cura de’fuoiinterelfi . 

Dopo quedi preliminari i foldati di Ccfare effendo 
fnddisfatti , formarono una Deputazione tra di eifi , che 
indirizzarono in comune a’ due Generali per notificar-, 
gli , che l’ intenzione dell’ Armata era che ellì faceifero 
la pace , Quanto a ciò che riguardava le condizioni , i 
foldati non s’ incaricarono punto di difcuterle ; ma effi 
diedero il loro pieno potere ad una compagnia compo- 
ita di tre CommifTar; , Mecenate dipulando per Otta- 
viano , Pollione per Antonio , e Coccejo amico comu- 
ne , arbitro tra di effi , Quedi tre Coramiffarj conchÌu-i 
fero il trattato lotto r autorità dell’Armata, la quale 
operava come depofitaria della Sovranità . 

Gli articoli del trattato furono fempliciffimi t di- 
menticanza del paffato , amicizia » e buona inteliigen- 
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za per 1’ »vveoir* ; nuova diviOone dell* Impero Roma» 
|io, la di cui parte Orieniale fu polii! fotto la potenza' 
di Antonio , e V Occidentale fotto quella di Ottaviano. 
U Città di Scodra ne|l’ Illirico era il confine comune di 
quefti due grandi Dipartimenti ,1.’ Affrica fu lafciata 
Lepido fetnpremai obbligato di contentarli della- forte , 
che dar gii volevano i fuoi colleghi , Ottavjano s’ inca- 
ricò della guerra contro 5efìo Pompeo , fe non potevafl 
venire a qualche accomodamento , e Antonio di quell®- 
contro! Parti »Fù ftipulato efprelfamente, che i due 
Generali avrebbero un ugual potere dj far leva di trup- 
pe init aliai maOttaviano fi confervava Tempre il vantag- 
gio di non abbandonare |a Capitale « e la Sede dcH’lia- 
pero , Domizio fu affoluto dalle condanne pronunziate 
contro di lu| , e i! buon tratiamento che avea ricevuto 
da Antonio, fu approvato da Ottavianp ■ In rapporto al 
Confolato , che più non era • cho nn* ombra , ma ve- 
neranda ancora , e capace di riprender vita traile mani 
di chj avelfe faputo rianimarla , fi convenne , che fic- 
eome i Triumviri non efercit crebbero quefia carica* dai 
_ loro medefimi . eglino la dividcrebbpno tra’ Ipro amici. 
Alla fine il fuggello della riconcìiiazipne fpron |e nozze-, 
di Ottavia fprella d«l giovane Cefare cop Antonio . 

Ottavia primogenita di fgp fratello era tenera- 
fnente cara ad elfo, benché femplìcemente Aia forella di 
padre «ufeita daj primo letto , C||a era divenuta vedo- 
va da poco teuapo, avendo perduto Ca;o Marcello Tuo 
marito, Antonio palfava ancora per vedovo dopola> 
morte di Fu|v|p , poiché per quanto fi appartiene a 
. Cleopatra , comecché egli non difconvenilfe per i fuol 
intrighi con efib jet , egli perp pon |a trattava CPme fu® 
fpofa , Tutto ciò che aveva di amici afiennati , e giudi- 
zipfi , d^^fidcrayano eftreroamente , che egli fpofafle. 
Ottavia , in cui il merito uguagliava le grazie, Efiì fpe— 
favano,che r|ucfia Dama accoppiando ad una rara bel- 
tà la probità dei cpfiumi , la dolcezza della focietà, e '!• 
Luono rpirito , ella npn pgtrebbe mancare di farli ama- 
re dnAntopip divwBW lùpfpofo, echeloguarìreb- 
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be colli della faa folle paflìone per la Regina di Egitto, le 
di cui confeguenze li facevano tremare. Coli tutti i voti 
riunendoli per una alleanza si conveniente in tutte le 
lilaniere , ben pretto 1* affare fu terminato , e il mari- 
taggio celebrato fubitamente , fenza attendere nep- 
pure , che il tempo del bruno di Ottavia fofse termina- 
to . Ettccomfc ^uettacircoftanza le imprefieuna taccia, 
fecondo i coftumi Romani, il Senato con un decreto ef- 
prefso la difpensò dal rigore della Legge , 

Tale fu il trattato di BrindiG , che liberò l' Italia 
dal timore di una guerra fanguinofa . Lagio/a ne fu sì 
grande che per dimottrarla ai due Generali , tt credette* 
non potertt fare a njcno di loro permettere l* onore del 
piccolo trionfo , 

Ma prima che etti facèflcro la loro entrata in Ro- 
ssa, Antonio cffcndp ancora a BrindiQ , ovvero nelle 
vicinanze di quefia città , tì vide efpofio ad un gran pe- 
ricolo dalla parte dei veterani ibidati di Cefàre , i quali 
avevan feguito Ottaviano. Fa di meftieri richiamare 
alla memoria , che egli aveva promesso d* inviare dall* 
Oriente delle forame per eisere loro divife ; ed egli lo 
avrebbe potuto fare agevolmente , fe il fuo lutto , e 
prodigalità gli aveftero ciò permetto . I veterani fi af- 
follavano dunque intorno ad etto , e lo citarono ad efe- 
guire la fua parola . Siccome egli non era in ittato di 
foddisfarli, etti proruppero in lamenti: e di già gli animi* 
6 rifeafdavano, e H periglio diveniv a fcrio per Antonio, 
fe Ottaviano non fi fotte refo fuo mallevadore , A fin di 
avitare per l’avvenire un fimile inconveniente,! vetera- 
fli furono licenziati , e rimaudati ciafeuno nelle loro co- 
lonie • 

Lericoncilrazlo ni dei potenti fono fovente una fa- 
tale congiuntura peri loro atuici , Quefto è ciò che fpe- 
FÌmentaronodue di coloro , che avevano avuta la mag- 
gior parte nella confidenza di Ottaviano,e di Antonio . 
Maoio fu dato in mano di Antonio da Ottaviano , come 
il- purincipale autóre delle turbolenze , dalle quali nata* 
crada gaerra di Perugia^ ed in confegbenza Antonio lor 
r ^ D a fece 
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ftce dare a morte .Nel medefimo tempo, come per nn«" 
fpecjedi contracambio.egli difcoprì adOttaviano le fe- 
grete inten^iooi di Salvidieno, il quale attualmente 
comandava un* Armata nella Gallia Narbonefe . Queft* 
uomo naro nella ofcurità 0 era inal/atn per i funi talen* 
ti , e per la l'Ja ambirione fino a divenire uno dei princi- 
pali buogotenenti di Ottaviano , il quale 1* avea altre- 
sì tatto afcendere fenza grado , ma di falto da femplice 
cavaliere alia dignità di Confole ; diftinzione prefso che 
unica, e che non era giammai fiata accordata anche ne- 
gli tiltimi tempi , che al folo Pompeo , Intanto quefi’al- 
ta fortuna non riempiva la cupidigia infaziabile dique- 
fio foldato ; e tradendo i| fuo benefattore , aveva egli 
fatto offrire i suoifervigi ad Antonio nel tempo dell’af- 
sediodi Erindifi . Ottaviano ifiruito da Antonio mede- 
fimo di quefia perfidia, mandò Salvidieno a Roma fptro 
qualche pretefii ;e quando egli l’ebbe in fua pofsa.gli fe- 
ce fare il fuo proceiìb dal Senato , il quale lo condannò 
* morte, come pubblico nemico, Salvidieno efegui il 
decreto fu di fé medefimo , e prevenne il fupplizio eoa 
una morte volontaria . 

, Un grande affare reftava ancora a terminare a’due 
Triumviri, Era d’uopo , o difiruggere Setto Pompeo, 
che incomodava ftraoameote l’Italia, o riconciliarfi 
con elfo . Ma queft' oggetto ci menerebbe all’anno fe— 
guente , ed io devo qui porre alcuni fatti , i quali fenza 
«{fere di ’-ina coti grande importaqza, non meritano 
pertanto di effere obliati , 

Il cambiamento addivenuto nel Governo , fi mani- 
fetta viepi{i.p«'rchè i Coqfol} hanno pochìfiìma parte agir 
affari pubblici , PoHione , e Domizio Calvino , i quali 
portavano quefto titolo uq tempo si grande , non fem— 
brand a| pii} chcneifefondoluogopoftiin tutti gli even. 
ti di qiipft’anno.f’uronoei'fi eziandio obbligati da’Trium- 
viri dopo avere goduto diquetìovano onore da qualche 
tempo , di cedere i| pofto agli altri , a cui volevafi pro- 
curare una Gmilc dignità. I loro fucceffori furono L. 
(^proeiipBalbp , 9 P, Cttnidio CcàPo pipiti yoo di Otta* 
_ - visi-!* 
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Viàfio’, él*alti*odi Antonio* Noi vedremo in fegnito 
Canidio alla tefia delle armate di quefi’ ultimo; e per 
ciò che a Balbo fi attiene ; era egli da lunga (tagione af> 
fezionato all» cafa de'Cefari * La fua fortuna ha qualcba ' 
cofa di Gngolare * 

Era coftui Spagnooto nato a Cadice, ed arendo re<* 
Ibde’buonifervigi fin dalla fua prima gioventù a MeteL 

10 Pio , ed a Pompeo nella guerra contro Sertorio , fu 
fatto da Pompeo Cittadino Romano ) qualità che gli fu 
contrafiata giuridicamente « e nel polTefib della quale 
egli fi mantenne per il credito di colui, dal quale rice-* 
Vuta l’aveva , e per il foccorfo dell’eloquenza di Cice- 
• rone * La fua ambizione lo determinò lenza efitare n 
darli a Cefare , come ad un padrone capace di portarlo 
più fu , che fatto non arerebbe Pompeo j e per quello 
pafso egli non incorfe nel rimproccio d’ingratitudine « 
mercecchè in quel tempo Pompeo , e Cefare erano ami- 
ci . Quando avvenne la nimiftà < egli reftò dall a parta 
del più forte ; e per la fua fedeltà collante per Cefare « 
per lo zelo a lervire Ottaviano, egli pervenne aduna 
tale confiderazione « che firanlero di nafeìta , cittadino 
per grazia , e non fenza contefa , divenne Confale , e fu 

11 primo efempio di un Sovrano Magifirato di Roma na-> 
to fuordeiritalia , Acquiflò egli ancora delle ricchezzU 
immenfe;in guifa che morendo lafciò al Popolo Romano 
venticinque denari per ciascuno . 

Pollione nell’ufcire dal Confulato fu inviato du 
Antonio a fare la guerra a’Parti , Popolo deH’IlIirico, i| 
quale aveva dimofirato molto affetto per Brutp * Egli 
prefe la Città di Salone , e fece altre imprefe , che meri* 
taronli ii trionfo * Ma ciò che veramente gli afiìcura uà 
ordine onorevole tra gli uomini illufiri < d é la verità de* 
talenti dell'animo < i quali riuniva tutti ad un grado 
eminente < Oratore , Poeta , e Storico , egli rìufciva in 
ogni genere di Letteratura. Proteggeva negli altri il 
gufto per le Arti , che coltivava egli mededmo con lue- 
cefio . Virgilio mantenuto nel peffeffo del campo pater- ■ 

- so » e prodotto da effe appreso Ottaviano, n’ò la riprd> 
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fVt . Pollione at^cva delle grandi mire * ed egli hk.Ii.gto^ 
•-ria di.effcre (iato il primo a confecr&re alle Lettere unii 
Pubblica Libraria . Ivi pofe le Statue dei più- dotti uo« 
stoini dell'Antichità « Varroiie fu il folo vivente uomo 
cui egli fece cjucft'otlore * 

Il fito collega Domiziò Calvino brilla pib nella Sto^ 
ria per i fuoi impieghi i e per i fuoi titoli* che per un me- 
dito ben decifo * Dopo il fuó Cotìfolato*egli andò a fare 
-la guerra a' Cerretani nella Spagna , ed ivi icquifto 
• P odore del Trionfo * Le fue jgefia , don hanno niente di 
tifplendentc 4 Ma egli é conveniente dare degli elogi 
alia fua feveritli per rapporto alla difciplina - tfn corpo 
.delle fue truppe efsendofi lafciato battere da’ nemici 
ed avendo ptefa vergogrtofatìiente ia fuga ^ .Qalvino 
vpuni i coIpeyoli*deciraando molte cómpagnic fenza riff- 
.parmiare neppure gli offiziali - Alcuni centurioni ^ è tra 
gli altri .un primo Capitano della Legione noma tp 
-Vibullio ,foffriròrto la frulla «flippUzio igdoiplnk>lò .9 P 
,chc andava eziandio Ibvente fino alla morte 4 

Sotto il Confolato dì PoIHpne , e di Calvino i 
ide fu dichiarato da* Romani Re della Giudea j E* col^a 
forprendente * 6 maravìgliofa * che qu<e(lo titolo Aridato 
•fn difufo da lunga (lagione, e negato altre fiate da Popir' 
.peo ad Ircano difccfo da tanti Re , (la fiato, rinnovato 
•favor di uri uomo * il quale riori folamcnte.non appArte^-r 
neva alla cafa Reale ,.ma era eziatìdio./iranlero^ ed.Idn-r 
;ineo di origine 4 Erodc.ne fu debitore? MUa cifeofianza 
-della guerra de* Partii Q ue fu Popoli erano allora quafil. 
ipadroni di tutta la Giudea.* Ircano cra loro prigipnierp^ 

• ed eglino- aveapo.ltabilito Re Antigono capo della fiir*- 
:pe nemica d’ Ircano - In quella fitua^ipne di affari Atir' 
'ionio credè * che gli.fpfsevantaggìofp di opporre 2 il 
ilabìiito da*, Parti uri Re riconofeiuto da^.Romani ^ Erg- 
ile dnnque*ìl quale. era venuto a Rpma per cfporre il fir- 
■iscfio fiato della Giudea* e per. implorare un pronto foc- 
xotfo , otterine più che non domandava - Siccome .égli 
Capeva che 1 Romani non accordavano .erdinarìament^ 
SI nome di Kcf che jt colprO}! quali .cranp. della fiirpe^ Rq^ 
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♦f« » egli tvet penfato di domandare rpieflc titolo pei* fu» 
--eogoato «fratello dello fVent arato Mariamno, il quale 
-era nipote di Ariflobulo per parte di padre « e d’ Ircan» 
'per parte di madre ; in cotàl giiifa Erode pretendeva ri- 
•■ferbarfi tutta la pot«nza« e tutte le funzioni del Regno « 
i\ntonio trovò più a ptopofito di unire il titolo all' efer- 
eizio « la pet f( Ila di Erode era aggradevole a lui , ed t 
-tutto il partito di Cefare fia per i fuoi propri fervigj, (ìa 

quelli di Àot'patro fuc padre « r gli fu dunque di- 
chiarato Re per un Decreto del Senato , e i Trium- 
viri vi ftggiunfero ogni fortà di djmoftrazioni , di 
onore « di cui può véderfetie il prrcifo nella Storia di 
: Giofetio i 

Una legge celebre nel Dritto Roiilado fu pubbli- 
cata quello anno nvedefimo dal Tribuno Pi Falcidio « 
Ella aveva per ifcopodi rifiringerela libertà indetermi- 
nata di teftare , di cui godevano , ed abufavario foVen- 
-te i Cittadini « Noti era egli cofa rara per efempid « cho 
il tella tote fpolaife la fua Ibccellione per la moltitudi- 
-ne «ed iitiportanza de^ legati « iri gUifa cherlod rellavA 
preftochè niente per i naturali eredii Da lungo fenlpo fi 
ifenttVa inconveniente di <;(uell* ultimò abufo , e Q era 
fentatodi darvi qualche riparo « ttia che d era trovato 
ineldcace * Falcidio feCe ordinare per uda legge , che la 
•quarta parte de* beni deltedatOre redafse inviolabil- 
.nente - libera agli«redi«e che Tela fonima de* legati ec- 
baedrva la terza parte della fucceilìone , fofse loro per- 
-ojefto di riprendere fu i Legatar;,- ciocché vi voleva pee 
.compiere la quarta parte «che ad edl era dovuta i Que« 
Ila quarta parte privilegiata è fiata detta la Falcidia dal 
come del Tribuno Legislatore i 

Il vecchio Re Dcjotaro, di cui iri acconcio mi è ve- 
nuto più di una fiata ragionai-e , terminò alla fine il fuo 
confo mortale in.uda età avanzata alfa! <-Eg!i aveva fat- 
ta una bella partein ciò che riguarda la politica condor-- 
-ta « e gli andamenti eh’et tenne a riguardo de’ Romani 
tfuoi protettori « o piuttofto padroni . Amico deili gen- 
ite .dabbene « -di .GicecÉMj« », di .Catone , c.di Bruto, 
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relift gtterta Civile tra Cefare , e Pompeo , egli fi affé* 
fcionò al miglior partito , Si mife per neceffitàfotto Tub* 
bedienza del vincitore j ma dopo la morte di Cefare fe* 
ce vedere che nè le difgrazie , nè la languidezza della 
• fua età , avevano potu to diminuire il fuo coraggio , e la 
fua audacia ; c fi rimife con afpra lotta in pofiefw di 
> tuttociò che il rifentimento del Dittatore gli aveva tol- 
to . Egli diede ancora de* foccorfi a Bruto ultimo vin- 
dice della libertà Romana * Ho io difpiacere che Dejo- 
taro eifendo lodevole penante belle parti, abbia poi 
egli macchiata la fua gloria colle fue domeftiche crudel- 
tà. Strabene, e foprattutto Plutarco l’accufano d i effe- 
re ftatoilcarneficedi tutta lafua famiglia. La trattò egli 
come un vignaiuolo tratta un ceppo di vite , di cui ta- 
glia tutti i rami per farne germogliare unfolo. Coli 
Dejotaro fece morire tutti i fuoi figliuoli per iftabilire , 
ed inalzare la fortuna di colui , che pretendeva far fuo 
erede . Gli Autori non ci dicono punto , fequefioi pro- 
getto efeguito con si barbari mezzi gliriufciffe. Il fuo 
fuccefsore nella Tetrarchia de' Calati è nominato C»- 
ftore da Dione . 

I Confoli furono feelti per Tanno feguente i giuda 
il piano rifoluto tra’ due Triumviri , cioè a dire nel nu- 
mero degli amici delTuno , e dell’ altro ^ Cofioro che 
cominciarono Tanno folto Marcio Cenforino , e Calvi- 
fio Sabino, di cui l’uno era fiato lafciato da Antonio 
per comandante in Grecia nella fua afsenza , allor che 
pafiòin Afia ; e noi vedremo l’altro alla tefla delle Ar- 
mate navali di Ottaviano contro i Generali di Sefio 
Pompeo . 

Lucio Marcio Cenforino , 

C.Calvifio Sabino . ' 

An,diR.7i3. Av. G. C.39. 

L’Autorità delConfolato era flranamente inde- 
bolita , e ridotta quali a niente , ma almeno fin qui fc 
n’ert riguardata la durata, lo qaefio'seofo , che non 
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v! «rano fiat! Confoli , che creati non fòf^ero per finirò 
l’anno ; corneché molti lì fofsero veduti obbligati ; lìa 
per il Dittatore Cefare , lìa per i Triumviri , di rinun« 
dare avanti il termine, per iafciare queflo titolo di ono- 
re agli altri , che onorarli volevano . Marcio CenforU 
-no i e Calvilìo Sabino fono i primi Gonfoli , i quali en*> 
traodo in offizio nei primo di Gennaio , nòn ne lìano 
(iati polii in pofsefso , che perun numero di meG limita- 
to ^ alla fine de’ quali edì dovevano efsare levati dal 
fucceftori , defignati nel medefimo tempo che effi . Que- 
lla pratica , che avviliva , e degradava vie più il Con-. 
folato, fu feguita coftantemente dagl’imperatori . Non 
li videro più Confoli di un anno .1 Coloro che comincia- 
vano l’anno li davano il nome, e fi chiamavano Ordi- 
nar; . Gli altri che fi chiamavano Confoli fofiituiti non 
erano conofciuti . che in Roma , e nell’Italia . Nelle 
Provincie elfi poco contavano • e per quella ragione gli 
chiamavano ivi piccoli Confoli ^ 

La moltitudine di coloro , che i Triumviri aveann 
8 ricompenfare , fu una delle cagioni , che influirono 
in quella moltiplicazione di Confolati. Il medefimo 
motivo l'impegnò ancor» ad introdurre , ovvero a la- 
fciare entrare nelSenato ogni genere d'indegni fogget- 
ti , fino i femplici foldati, e medefimamente degli ÌVhia-' 
vi . Un certo Vibio Maflìmo defignato Qùellore , fu ri* 
conofciuto dal fuo padrone , che lo rivendicò , e mifelo 
in ferviti!. Si trovò ancora tra’ foldati Legionari uno 
fchiavo . il quale fu precipitato dall’alto della Rocca 
Tarpea, dopo averlo prima po fio in liberti , perdere ‘ 
più fblennità , e piùfplendore al fuo fupplìzio . In una 
parola la confuGone , e la licenza regnavano in tutti gli 
Ordini , e coloro che confervavamo qualche fentiraento 
di beneficenza , e di oneftà pubblica , e alcun genio de- 
gli antichi coftumi , non vedevano per tutto altro , che 
oggetti , che affligevano . 

Ma il Popolo era occupato da un male che lo toc- 
cava più da vicino : quefio era la penuria , che le fqua- 
dre di Scfio Pompeo difperfe luogo le colie , faccano». 

fof- 
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fo(tnr« « Roma * e all'Italia . Siccome egli era ptéflàM 
iìe dell’Ifole di Sicilia , Sardegna * e Corfica , interroa^ 
pevd 11 commercio * le con l'Oriehre , e coirOccidentC 
e i fuoi Corfari feorrevàno coritir.namente il mare pef 
iidtercettare i ccnv?ogli , i quali farebbero potuti veni* 
i'e dall’Affrica . La fan>e è un potente fiimolo .'Il popm* 
,lo fi follevò , prefsòi Triumviri ccn grand' urli di far la 
pace con Sefio . Ottaviano reflando infleflìbile , Aoto- 
iiio cotnhiufe , che efa di mtflieri dimettérfi in ifiato 
.(di lare prontamente la guerra ^ prima che la penuria 
xliveiiillc efireróa . Non era egli poflìbile d’ imprendere 
là guerfa feiiza ricorrere a nuove inrpofizioni. Sj affiffew 
io degli Ordini per taffare i Padroni a dodici denari.e 
jniszzo per ciafeheduno Schiavo , che eflì polfèdevano^ 
é per ritenere la porzione folle fuccelììoni , e fu i legati. 
Allora ilPopolo perde la padienza.e la tavtla degli^itti 
jpecuniarifu involata^.Gli pareva. Arano, che i Triamvt- 
riidopo avere evacuato il pubblico Teforo j fpogliatele 
frovincie , tormentata l'Italia colle proferizioni , con- 
fìfea^tiodi , ed efaziòtii di ogni maniera ., volefTero ancot- 
ra togliere agl'infelici cittadini il poco che loro rima- 
neva i e ciò noti per urta guerre , ch« interéflafTe io fia- 
to i ovvero che teodeffe al bene dell’Impero i ma per 
loro particolari contefe , per La loro ambizione,! fi 
per la diftrUzione diana cala netilica della loro grao.- 
,dezz» t > 

Lo fdegno pubblicò contro i Triumviri fi voi tò Hi 
affetto per Sefio : ,e lu moltitudine dimoftrò i finn 
fentimenti tic' giuochi del Citco < in cui era l'ufo di 
portare in pompa la ffatua di Nettuno < Elia la ri- 
cevette con plaufi firaordiriarj , per onorare Sello .ohe 
fi diceva figliuolo di qucfto Dio . Ottaviano fi accorfe 
di quella affettazione , e per non dace lilo,go a rinnova- 
re una Amile feena i di feguertti , in cui la fefta fi conti- 
nuava , proibi che fi faceffe comparite la fiatua di N«t»- 
tuno . Ma il popolo la richiefe < e noti .avendo ot- 
tenuto fodisfazione , diede nelle ffurie ed .eccitò una 
fedizione . Le pietre comiaciaroQo jt .volare : ed Go- 
ta- 
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ttvltoo efiìsado venuto a prefeotarfi a 'quéfio popolac • 
ciò irritato , corfe rifehio della vita . Ne la fua co* 
iiaoza ad offìrirfi a* colpi , né le fue rapprefentazioni , 
oé alla fine le fue preghiere , allor che vide che il pe- 
ricolo diveniva urgente , non poteva calmare il furore 
della fedizlone < Antonio venne in fuo foccorfo ; e de- 
come egli pafeava per edere afini ben difpofio in favo- 
re 'della pace defiderata , la moltitudine non fi portò 
fui principio ad alcuna violenza contro di lui • fola- 
mente ella io pregò di ritirarli. Sul fuo rifiuto « elli 
lanciò fu di elio delle pietre i e fu d’uopo che man* 
dafie delle truppe 4 le quali avendo fatto una grandtf 
flrage de^ fediziofi , gli aprirono il pafiaggio fino al fuo 
collega f che arrivò alla fine a liberare < I corpi morti 
.furono gettati nel Tevere.* e il loro numero, la licenza, 0 
i*. avidità della foldatefca ,e della canaglia , che gli fpo- 
gliavano , furono un nuovo foggetto di gemiti per H 
Popolo • ma tali, che il timore obbligava di chiudere , c 
•aafeoddere 4 

Ottaviano accrebbe le lagnanze per la fefii, 
che diede fecondo il cofiume , io occafione della pri- 
ma volta che u*ò il rafojo , e delle primizie della fua 
i>arba * confacrate io cerimonia ad un certo Dio . 1 
giovaui- Romani non fi radevano fino all’età di venta- 
no « ovvero ventidue anni ; e fi contentavano di ta- 
gliarfi colle forbici i peli della barba, che divenivano 
troppo luoghi < Ottaviano aveva afpettatofino a' ven« 
aicinque anni. Volle egli celebrare quello giorno eoa 
fXMigoificeoza , e diede un pranzo a tutto il Popolo . Ma 
' in vece di meritarli gli applaufi della moltitudine , oe 
rinnovò i lamenti . Si vedeva che una fpefa inutile , ed 
jeccelfiva era molto fuor di tempo , in cui i Cittadini ab- 
bifogOavano di pane < 

Fu d’ uopo che Ottaviano Cedelse alla fine a* ro- 
ti del popolo , o piuttofio alla necelfità , e fi raadeg* 

Ì pafie per uno acconoodaraento con Sefto , Intanto per 
àlvare le apparenze , egli non volle comparire fui 
f>rÌQcì|Ko del crtuato . Anoooio -fu ohe pofe manoaH' 
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affare cod Liborie fuocero di Setto , e co^natò di Otta« 
yiano . Egli propofe agii amici , che Libane aveva in 
Rnma , d’ invitarlo per lettere a fare un viaggio nella 
fua patria per godere dello fplendore» e de’ vantaggi 
di fua nuova alleanza con Ottaviano i e per un altro 
oggetto più importante Libone avendo ottenuto il 
confentt) di Setto , venne all’ Ifola Enaria Alile cotte 
della Campania in poca dittanza da Napoli: ma egli 
non volle punto pafsare oltrcifeoza un salvo condottodi 
Ottaviano , il quale fi fece ancora pregare dalle grida 
del popolo per accordarla . L' ardore della moltitudi- 
ne per la pace era si vivo ^ che ella forzò Muda madre 
di Setto*, ad andare a trovare fuo figliuolo, per accop*- 
piare 1’ autorità materna a’ voti de' Cittadini : e ficco*, 
me quefta Dama fece fui principio qualche refifienza, 
1 1 popolo arrivò fino a minacciare di bruciarla nella fua 
cafa * 

Quefia precauzione non era punto fuperflua. Setto 
non aveva affatto inclinazione alla pace, e Menas fuo li* 
bertn,ed uomo di confidenza, il quale comandava attuai* 
mente in Sardegna, e avea forre confiderabili di terra, e 
di mare , gli fcriveva di non lafciar la guerra , o Avvero 
di portar il negozio a lungo , aifinchè lafame rendette! 
Triumviri più trattabili , e gli procuraffe delie condizio- 
ni più va ntaggiofe , 

Egli è vero che gl’ illuttri Romani « ! quali aveano 
ritrovato un attlo nella Sicilia , erano di un avvifo con-^ 
trario a Menas , e pretendevano eh’ éi non configliaffe 
ia guerra , fe non perchè trovava in effa de’ grandi pro- 
fitti * ed onori j per mio avvifo in ciò b’ ingannavano t 
ma ella era agevol cofa di rivolgere il rimproccio con- 
tro etti raedefimi , Il loro intereffe fi manifettava nell» 
opinione , che abbracciavano . Era raanifetto , che de- 
ttavano di rientrare nel fenb della ior patria dopo s'ilun- 
fio efilio : e Setto fenza dubbio non ignorava,che malvo- 
lentieri foffriyaiiol’ autorità , la quale egli dava a’ fuoi 
Ifberri . Allora avvenne , che Murco operando con pHi 
di alterigia , degli altri , fu vilmeote afiaffioato per or- 
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dine di Sf fio t e ft qucflo tragico efcmplo fìjrrì di avver« 
timento a coloro , chr profavano come lui , di avero 
più di circofpezione ne’ loro difcorfi, e condotta efierio- 
re , egli non fece ancora che accrefcere i loro delider) 
di ibrignrfì dalla dipendenza di un Capo capace di por» 
itarfì ad una fitnile crudeltà , 

Lllx)ne comprefe la diiiìcoltà di condurre un nego» 
aio che riufcir non poteva , fe non centro i voti fegreti 
di coloro , i quali G trattava di riconciliare . Per met» 
terG fuori d’ imbarazzo , e non efporG a’ rimprocci, pro- 
pofe un congreflb tra’ tre Generali , aGinchè eflì ter» 
minaflero da loro medeGmi le differenze . 11 Popolo di 
Roma da una parte , e dall’ altra i fuggiafchi ritirati 
preffo di Sefto,difef*ro sì forte quefta propoGzione , che 
fu ella ricevuta . Anronip , ed Ottaviano G portarono 
filila coGa di Baia con delle truppe;e SeGo venne ad or» 
dindtG innanzi il Promontorio di Nlifeno, accompagna» 
to da una bella , e numeroia Fiotta , afcendendo una 
galea a fei ordini di remi . 

Per tpnere il congrefsq , ep] prefero delle mifure , 
che dimoGravano bene le fcambicvoli diGìdenze . Su del 
pali profondati nel mare,G alzarono due ponti tra’ quali 
fi lafciò piccolo intervallo . Il ponte che metteva a ter*» 
ra era peri Triumviri , c 1’ altro per SeGo . Nel primo 
congrefib, che effi inGeme, ebbero le loro pretenGoni fi 
trovarono eGreniamente lontane . SeGo non domanda» 
va nientemeno , che divenire il collega.di Ottaviano , e 
Antonio.e di efsere fofiituito al debole Lepido I Triura» 
viri all’ oppoGo non volevanli accordare, che la Templi» 
ce libertà di venire a Roma . EGì G fepararono dunque 
poco fodJisfatti fcambievolmente , ma però fenza rom» 
pere il negozio . La fame era una ragione urgente per i 
Triumviri : SeGo G vedeva vivamente follecitato d« 
coloro che lo circondavano. EGì gli fecero i;na fpezie di 
violenza ;'e in un momento , in cui tormentato era dal» 
le loro iGanze , egli gridò Grappando i fuoi abiti , che 
era tradito da quelli GeGì che avea falvati , e che Me- 
aat er^ il folo,fUl favore, e fedeltàdi cui facete capitalew 
.1 • ^al» 
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Malgrado queflà protetta ii forte, e’ non potè rtfifterè 
lille preghiere di tanti grandi perfonaggi , fottennte da' 
da quelle di fua m|dre , La pace fu conchiula a condi-- 
aiooi vantaggiofe,ed onorevoli per efso, fe compromet- 
ter tt folte potuto , che elleno fofiero fedelmente ofser- 
vate , 

In quatto Trattato egli ttipulò per fe medettmo , e 
per grilluttrifuggiafcbi , a'quali aveva dato alilo , e per 
i Tuoi foldati . 

Per fe medefìmo ottenne il tranquillo pofleflb , r 
pcuro delle Ifole di Sicilia, Sardegna, eCorttea, alle 
quali tt aggiugneva l'Aca;»; e ciò per tanto tempo , per 
quanto i Triumviri pofsederebbono etti medettmii di- 
partimenti de'quali erano in pofiefso , Si promife a lui il 
Confplato con potere di efercitarlo afsente per alcuno' 
de’fuoi amici , che egli coftituirebbe fuo procuratore ia- 
quetta parte. Gli tt atticurava ancora la dignità di Augu< 
re , e fu i beni di fuo padre fettanta milioni di fetterzj 
(C otto milioni fetteceuto cinquanta mila lire Prancett ') « 

Per ciò che a’fuggiafchj fl appartiene , ovvero efi- 
liati , elfi furon divitt in tre claffi , gli uccìfori di Cefaré* 
i prolcritti , e coloro che aVevan prefo volontariamente 
il partito di fuggirfene . I primi non furon comprett nel 
Trattato: ma raccogliendo le tettimonianze di Appia- 
no , e Pione , pare che fi accordale ad etti un permetto 
verbale di fcegllerli un luogo Ji efilio , nel quale potreb* 
bono vivere in ficureaza .’Iprofcritti furono rittAbiliti 
in tutti i loro diritti , e privilegi-, ma non fi refe ad etti , 
che la quarta parte de’beni , che loro erano fiati confiw 
fcati , Quelli che non avevano nè condanna, nè proferì-» 
eione folla loro caufa , entrarono tutti ne’loro dritti , e 
beni , alt’eccezioo de'n^obiii , Alcuni particolari più di- 
pinti , e accreditati degli altri , ottennero nominata- 
iBente delle Nfagitteature , ede'Sacerdo^). 

IfoldatI di Setto furono ancora trattati favorevol- 
mente aifai, Egli ne aveva un grandiffimo numero , i 
quali erano di condizione fervile . Gii febiavr tteari di 
trovare la libertà iu^Sicilia^ifertavano a folla dall’Ita- 
lia, 
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)hi,elacofan*afiata menata fino al punto , che le 
itali traile fuppliche, che effe indrizzavano agt'lcidit- 
per il bene dcjrlnaperp , avevano ricevuto ordine l’an-i 
no precedente di aggiugnere una preghiera per do- 
IBBudare « che ceffaffe quefto fiagello , Gli fthiavi ar-< 
«molali rottole bandiere di Seflo furono mantenuti net 
Trattato » nel pofsefso della joro libertà : e fi promifera 
a>’foldati di libbra condiaiotieii quali iervivano nelle Tue 
Armate , e fu le fpe flotte , le medefime ricompcpfc do- 
po il Ipro tempo di fervigio , quali erapo fiate accorda- \ 
tea’foldatide’Triutpviri . Per tanti vantaggi, che Sefio 
raccoglieva |n queflo Trattato , egli jlmpegnava reci- 
procamente a ritirare lefuc truppe delle vicinanze, 
fche occupava nell’Italia, a non più ricevere fchiavi 
^gg'afchi . a non accrefccre, le fue forze pjvali , a di- 
iiindere l'Italia contro i Pirati , e ad inviare a Roma lo 
medeflnn^ rendite in biada , ed in altre impnfizioni, che 
avevan cofiume un tempo di pagare le Ifòle , che gli 
arano date-, 

Popo che gli articoli furpn cosi ridotti , l’atto fo- 
Icnne che fi fcrifse ^ fu mu.nito co’fuggelli de’tre Gene- 
rali , che negoziavauo , ed inviato a Roma alle Veltali 
per efiec cuflnilito come un flepofito prezipfo , e fagro . 
Icongreflì jìnirooocon tcflimonìanze di reciproca ami* 
euia ; fi dicderola mano , e fi abbracciarono . 

Quella pace cagiono una gio;a uguale all' ardore'^ 
col quale efsa era Hata defidcfata , L’ Italia libera dailf 
lenia di una penuria , cb? cominciava già grandemente 
a farli fentire* un gran numero de’ primi cittadini di Ro* 
na rei? alla patria dopo un lungo efilip , faceva il tnemo^ 
rabile argomento delle pubbliche felicit à . e delle parti* 
colari ancora . I più illufirì di coloro , che fiirono rifiabi- 
ti per quello trattato , fpno L, Arrunzip , Giunio Siw 
lano ,.C, Senzip Saturnino , e M Tizio , i quali dopo 
«ver refoi ringraziamenti proporzionati alla grandezza 
del benefizio , di cui erano debitori ^ Sedo , feguirono 
Ottaviano a Rom««cgiunfero per I’ avvenire a’ più 
praodioQQci, / . . ^ 

I me, 
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I meno fodtffatti di quefta pace'furono fenza dob-' 
l»io ì tre capi >che l’ avevano conchiufa , Si può ben aC. 
^curare che foprattutto Ottaviano nel medefimo tem- 
po che la giurava, era rifolutidimo di romperla alla pri* 
ma occaGone.Edì,neralvarono nientedimeno tuttietre 
i' ederiore apparenza con de' pranzi , che elH conven- 
nero di darli vicendevolmente . Eftrafiero a forte tra di 
loro chi comincierebbe il primo : e la forte avendo deci« 
fo per Sefto.Antonio gli chiefe dove gli riceverebbe . „ 
Sul mio bordo rifpofe Selio,poichè quefta èia cafa pa« 
terna che refta a Pompeo „ , Quello era un rimproccia 
per Antonio ufurpatore delia cala ,'chc apparteneva al 
gran Pompeo in Roma . L’alluGone è ancora più felice» 
e più efprelTìva nel latino, perchè il medefimo di cui li 
fcrviva Se fio per efprimere il fuo vafcello , era il noma 
del quartiere di Roma , in cui era la cafa di fuo padre . 

Intanto che il pranzo lì dilponeva • molto G mot- 
teggiava alle fpefe di Antonio . la di cui pafltonc per 
Cleopatra diè materia a molte piacevolezze , La fcena 
però fi farebbe cambiata , e feria divenuta farebb 9 , fe 
Sedo appigliato G foGe al conGglio di Menai . Poiché 
quedo liberto venne a dire ad efso nell’ orecchio , ,> Vo* 
lete voi, che io tronchi il fartiame delle ancore , e che 
cosi vi renda il padrone non della Sicilia • e Sardegna , 
ma di tutto T univerfo ? „ La tentazione era forte, e Sc-^ 
Ilo ebbe bifogno di ridelGone.perrifolvere contro un si 
potente allettamento. Egli vi peniò per un poco.e pren« 
dendo il luo partito con nobiltà , rifpofe a Menas , , Ta- 
le dovevi fare.fenza avvifarmelo. Ma giacché me ne hai 
parlato, contentiamoci di ciò che Qoi abbiamo » perché 
io non fo fpergiurare „ , 

1 convitati di Sedo non inteftro niente di ciò ohe fi 
diceva , e il pranzo fi fini eziandio giulivamente , coma 
fi era cominciato . Vi fu altresì quedione di affari ; e vi 
fi progettarono le nozze di due fanciulli ancora di tene* 
ra età,cióè a dire della figliuola diSedo c«I giovine Mar- 
cello figlio di Ottavia . figliadra di Antonio t © nipote 
di Ottaviano . Appiano aggiunge che U di feguente eG5 


Digitized 


Coogk 


I 


cent. B *AB. fÓWf.' ^5 

prefcrO dell« dlfpofizioni tradì loro per rapporto al teni. 
pi affai lontani . Io ne dirò ciocché necefsario fat a allor 
cheli progrefso della ftoria l’ elìcerà . I rrinmi iri trat- 
tarono fucceflìvamente il loro nuovo Alleato nelle ten- 
de innalzate apprefso la riva dopo di che fi fepar^ro- 
no; Sefto fe ne rifornò in Sicilia, Ottaviano e Antonio a 
Roma. ' ‘ 

Eflì vi pafiTarono alcun tempo In una perfetta unio- 
ne , e Tempre mai d’accordo fu gli intere (fi , che aveva- 
no a trattare Infieme , efopra tutti i grandi oggetti .■ 
Ala nei trattenimenti del giuoco , la fuperiorita che ri- 
portava mài sempre Ottaviano fu di Antonio , piccava’ 
collui . In effetto Plutarco ci alficura.che a qualiinr[ue- 
giuoco, cheeffì giiiocafsero Pano contro l’nlrro, Otta- 
viano guadagnava Tempre . Se altre fiate elfi facevano' 
dar la caccia a’galli , o alle quaglie, avvezzi a quefio' 
efercizio , la vittoria era dalla parte di Ottaviano.’ 
Quefia continuazione di cattivi fucceifi in piccole cofe, 
era vera mortificazione per Antonio ; ed ella lo difpofe’ 
ad àfcoltareidifcorfi di un Aftrologo Egiziano , che era 
prefso di lui , e il quale , Ca che fofse egli medefimo in-* 
gannato dalla fna arte bugiarda , fia , ciocché pKi veri- 
limile fembra , che egli fofse a bello (Indio concertato- 
cos'i da Cleopatra per ricondurle Antonio , diceva con-- 
tinuamente a quefio Generale, che la fua fortuna gran-»’ 
de , e magnifica per fe medefima era dominata , ed ec-‘ 
clifsata da quella di Ottaviano. Egli lo efortava ii’ 
eonfeguenza a fuggire dalla prefenza di quefio giòvinéf 
collega . Poiché , diceva egli , il voftro genio teme il 
fuo . Efsendo folo , e lungi da quefio rivale , è eg>i fiero,' 
ed elevato ; ma dacché uno fe gli accofia , quefio s’im- 
piccolifce e diviene baffo Per quanto difpregevole 
fiafi una fimile filofofia , quefte vifioni venendo in tem- 
po di piccoli , ma vivi , e continui difgufii , che provava 
Antonio, fecero il loroeffetto. Egli lafciò l’Icaiia , e- 
venne ad Atene, menando feco Ottavia , la quale poco 
tempo prima aveva partorito una figliuola . 

• il%g ionio di Atene piaceva ad Antonio , ed ivi- 
f/.Aew.T.XVI. E paf- 
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pafsò rioverno , deponendo il falto della fna grandezza, 
che io intaftidiva , e familiaruzandofì volentieri cpn uiz 
Popolo , il di cui procedere , urbanità , ed ingegnofa lu* 
fìnga verfoi loro padroni . ne avevano fenipre (pai 
to il carattere . Coi|\ nelle fede , che egli diede agli Ate- 
oidi , in gioia P^*^ vittorie , che Ventidio Tuo |<uqgo«i 
tenente, come io predo narrerò, aveva riportate 
de’PartI , volle egli tnedefìmo far le funzioni di Gimna«> 
fìarca , ovvero Moderatore de’giuochi , 5rg*i foftitnl gli 
ornamenti di queda magistratura yrbana aU’apparat() 
della Dignità Triurnvirale,lafciando eziandip la toga , ^ 
prefedendo alla feda con un mant^io « f4 dPa calzt^tu-* 
ra alla Greca. 

Per una confeguenza delnaedafìmo genio di pna 
allegria per metà dUcerveilata • e per metà popolare, et 
rinnovò la fcena che veduta già d era oeirAda < fa^eq-< 
dod onorare come un nuovo Bacco . Si oiservò a fuo ri-» 
guardo il fedofo cirimoniale del Dio del Vino , ed ivi fe-, 
ce egli perfettamente la parte fua ♦ Ma gl» Atenielà 
avendo voluto fonacntarc il Aio giuoco , furono mala- 
mente pagati della loro compiacenza (;pplcl^ avendo 
penfato , dopo averi a Salutato come Bacco , di offrirgli 
in maritaggio la Dea Minerva loro potettrice , egli ac- 
cettò la propodzione . e la tafsò a mille talenti di dote • 
Un uomo piacevole della truppa , gli rapprefeotò a qua . 
fto foggetto , che Semele fua madre non aveva data 
c^ote a Giove.Ma Antonio prcGdctte vie più ad edgere $ 
mille talenti d'oro efenza dilazione , quaqtunqna Del- 
Jio , menando Tempre innanzi la inedeGma pia^evolez- 
4 (a , gllfacefse of&ervare , che Ascondo la pratica pSata a 
Roma 0 aveva d'ordinario tre anni di tempo per paga** 
re la dote in tre pagamenti . Qued'avventura mife gli 
AteoiaQ in cattivo umore , e cagionò ad Antonio dalla 
loro parte delle pafquioate ,di cui egli noii face che ri- 
dere ,, noti invidiando loro queda piccola vendetta , 
intanto eh’ egli a’ interteneva in quedi frivoli paf' 
fatempi , Ventidio faceva la. guerra per lui contro i 
farti cpo fùcczdQ » capace ^ piccarlo di gelofìa , Il 

feo- 


Digitized by Google 



ceN*. e I AB. coni. €j 

if^BtlneDt» dell« gloria dell* armi, non era evinto in 
Antonio. Egli temette , che ii fuo Luogotenente non 
gli Urciafse più niente a fare , rifoluto dlandare a m«t- 
terfialU tefta delle fuc armi in Oriente, parti ae’ pri- 
mi, meli, dell' anno,, in cui erano Conioli Appio 
Claudio , e Nerbano , . . 


f.ni. 

Movimenti de* Patti . Guidati da Labieoo li figliuolo , 
eflfi aflalgono la Siria . Stabilifcono Antigono Re 

• ddla Giudea , fc roenono prigioniere freano . Labic- 
1 DO fottomette la Ciircia. e penetra fino nella Caria. 
I Ventidio Luogotenente di Antonio §iugne, e riporta 
'.fu j Parti due vittorie confegoite. Antonio gelofo 

della gloria di Ventidio , parte di 4 reneper metter-» 

- .0 alla tefla delle fne Armate.Teraa rirtori.! di Venti- 
i dio, in cui perifee Pacoro Principe de* Parti, Ventidio 

• nonofa menar olirei fuoi vantaggi per temad'irritae 
' la gelD6adiAotooio,di Samofate.ii di cqì fUcceHb non 
) fa ponto onore ad Antonio, Trionfo di Ventidioi 

- Prefa di Gelufalemoie da Sofio , e da Erode > AntH 
i. fono battuto col le verghe i condannato a morte co-^ 
( me Reo , Erede pacifico pofsedbre della corona i 

- Confuiìone ,e difpregio dttiirte le Leggi in Romet 
! Ottaviano prefò dall* amore per Livia. Egli ripu-> 
t dia Scriboota ii siedefimo giorno che ella partorì Giu^ 

Ha , Spofa Livia la quale gli é ceduta dal fivy^aartco; 
y èfifendo incinta di feimefi. Nafcicadi Drufo • Tibe- 
■ rio e Drufo:, allevati nel palagio di Ottaviano ..Cad 
i. fbqi delle nimicizie traOctaviano , e SeRó . iMenatf 
liberto di Sedo .paflkat fervtgio di Ottaviano . Pro- 
. parativi (£ Ottaviano per la guerra. Combattimento 
.. navale prelso di Carni. Altro combattimento* preffo 
dedo fcoglio di Scilla , io culla flotta di Ottaviano è 
i. malmenata . Una tempera compifee di rovinare le 
. forze .navali di Ottaviano. Svilo non fa profittare 
dnU’Mcsfioae . OttaviMiopreqd* tempo per fare de 

£ a ouo- 
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nuovi preparativi . Agrippa vincitore nelle Gallie 
I rifiuta il trionfo. Continuazione del Triumvirato per 
cinque anni , Agrippa incaricato degli apparecchi 
- della guerra contro Sefto . Il Porto Giulio formatoi 
• dall' uniene de' laghi Lucrino , e Averno . Pretefb 
prefagio avvenuto a Livia . . 

A p, Claudio Fulcro. 

C. Nerbano Fiacco. 

An. di R. 7 14. Av. G. C. 38 , ■ - ‘ ’* 

I O ho. differito fin ora di parlare de! movimenti de* 
Parti , a fin di poter formare una teffitura , che 
riunifea queft’ oggetto Cotto un fol punto di vifta . Fa 
dunque! d’ uopo ora di prendere le cofedal fuo prin- 
cipio . \ > 

Dalla prima origine delle guerre civili tra i Ro- 
mani , i Parti avevano fempre mai dimoftrata della 
inclinazione per il partito di Pompeo . Effi fi fov- 
venivano , che quello Generale eflendo un tempo"' nell* 
Oriente , aveva tenuta a> loro riguardo una condotta 
ptiàfica; e di più efiì Capevano , che M. Ccaflb Cecon- 
do .figliuolo di CraCso loro nemico , era affezionato a 
Celare , e Cerviva nelle Cue Armate r nuovo motivo 
per effi di penCare , che Cequefta Cazione diveniva vit- 
torioCa; dovevano aCpettarfi la guerra . Cosi abbiaoi 
veduto, noi , che CeCare era pronto di port aria nel loro 
paeCe , a lora che fu aiCaflìnato . : 

Dopo la fua morte i Parti fegnendo fempre mai i( 
loro pi'^no , favorivano Bruto , e Caflìo : e fi dif pone- 
vano a. loro inviare de’ foccorfl,aliora quando Cepperò la 
la loro disfatta , e '1 deplorabile fine , ■ ' . > ' 

Colui , che fbliecitava appreffo di effi queCto fpc- 
corfo era Labieno figliuolo di quel celebre difertore ; il 
quale da Luogotenente, creatura di CeCare, fi era 
reCo il di lui nemico più implacabile . :I 1 figliuolo 
ereditò da fuo padre l’ odio centro il partito di Ce- 
fare ». avendo perduto de fue ultime fperanze 
. per- 
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per It 'rovini di Bruto * c di Cafiìo, amò nreglia 
reftare fotto un dominio ftranicro , che di anda- 
re a cercare una morte inevitabile uella fna pa- 
tria , e fui principio egli {u alfai poco conlìdera- 
to da coloro, fotto la protezione de’ quali egli vi- 
veva . Ma avendo Tempre l’occhio fopra la piega , che 
prendevano gli affari dell’Impero Romano , alle prime 
turbolenze, che nacquero fra Antonio , ed Ottaviano 
fece oflervare a’ Parti ♦ che l’occatione era favorevole 
affai per effi : e che in tanto , che le principali forze de* 
vincitori fi diflruggevano fcambievolmente nell^ftalia 
per la guerra di Perugia , e che Antonio nell’Egitto Q 
effeminava con Cleopatra , effi potevano vendicarli 
della guerra ingiufta , cheCaffio loro aveva fatto, e 
inedefimamente affalire le Provincie Romane , la 
quali erano nelle loro vicinanze , e alia loro difpofi- 
zione 4 

J fuoì avvilì furono afcoltati ; ed Orode Re de* 
Parti levò una potente armata per dare un afsalto alla 
Siria , Egli ffabiiì Generale di queft’Armata fuo ffgliao- 
/ lo Pacoro , e gli diede per Configliere Barzafarne uno 
de’ fnoi primi Satrapi , e Labieno , fotto l’ intelli- 
genza del quale faceva conto principalmente d’ogni 
buon fuccefso . Or non fu punto ingannato nella fua 
fperanzai Antonio aveva lafciato per comandare in Si- 
ria DecidioSaxa.il quale gli era da lungo tempo molto af- 
fezionato . Ma le truppe , che diede a quello Luogote- 
nente avevano fervito fotto Caffio. Labieno trovò dun- 
que tra efse degli amici , e delle conofcenze ; e feppe 
si bene prevalerfene , rammentando loro il giuramen- 
to , che elle avevano altre volte dato a’ difenfori dell< 
Libertà Romana , che la diferzione fu generale . Tut-; 
te le Città gli aprirono le loro porte 4 Apamea , c An- 
tiochia medefimamente lo ricevettero : e Saxa abban- 
donato dalla fua armata fu ridotto ad ucciderli di fua 
propria mano , per non cadere nelle mani del vincitore. 
Non vi fuche ilfoloTiro, che arreftaffe i Parti con- 
dotti da Labieno . la guarnigione era fedele , ed ella lì 
- _ Kg tfo- 
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trovò forfificat* per il cortcotfo di tmd c6loi*<j, cfie ar«» 
Vano abbandonata la Siria per non foffrire il ùuovo 
giogo . 

Dalla Siria coaifottdmefte , ì Parti pacarono nel-* 
la GKidea , dove gli chiamava Antigono nipote, eri» 
Vale d’Ircano . Quefto Principe pofseduró dalla cieca 
pazzia di regnare , Vergogna non ebbe di loro promet-* 
tcrt, per ottenere i loro foccorfi , non foio mille ta- 
lenti d'argento, nta cinquecento femmine < I Parti 
inondarono la Giudea , e fecondati dal partito d^Antt* 
gnfto , fi refero padroni , fen^a pena , di tutto il parte, 
e penetrarono in Gerdfalcmme . Erode ,e i fuoi f^ratek 
li, i quali difendevano, opinftofto governavano Irca> 
no , fecero nientedimeno una bella rebftenza nel Pala* 
glo . Ma i Parti accoppiando fecondo il lor cofhimc , la 
perfidia alla forza , prrfuafero al debole Ircaoo , ed an* 
cora a Fazaele fratello di Erode , di venire a trattare 
fa pace con elTì » « come effi gli ebbero io loro potere « 
gl'incatenarono' contro la fede giurata , e gli diedero 
nelle mani del loro nemico , Fazaele fi uccìfe dalla di-» 
fperazione . Perciò che riguarda Ircano , la rabbia di 
Antigono fi portò fino all’ orribile eccefto di mordergli, 
e ftrappargli coi denti le orecchie, aifin di renderlo per 
fempre incapace del Sovrano Sacerdozio , il quale , fc-» 
condo la Legge, non poteva efsere pofseduto da un uomo 
mutilato di alcuno de’ fuoi membri. Inoltre i Parti io 
incnarono via con efto loro , atìin di togliere ogni om- 
bra ad Antigono , che fiabitirono Re delta Giudea . Al* 
fora avvenne che Erode , non avendo più altro f campo 
In tutto dò , che vedeva intorno a fe , andofiene a Ro» 
fa>a , come da me fi è detto, sdotrennc cta Antonio ,• 
da Ottaviano it titolo di Re , 

Labieno portò avanti le fue vittorie , ed entrò nel* 
fa Cilicia . Fianco era incaricato daAntonbdi difen- 
dere le Provirrcre dell’Afia , Ma guerriero, come egli 
era di poco valore , fuggifsenc alt'avvicioarfi del nemi* 
co ; epafjòin una delle Ifole vicine , io cui trovò ua 
afilo fienro , perchè i Parti aoa avovaso vafcelli. Il 

Pac. 
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Pttlk coti AbbandòDàto reftò all’arbitrio dtf* vincitori * 
é’Labieno pènetrò fino in Caria dove prefe, e di- 
Urufse lè citthdl Milafa » è di Alabanda ; ma egli urtò 
dinanzi Stràtonicea « 

ìbren <ìuel famofo Oratore , di cui ho gik parlato , 
fece in quèfla occaflone il dòvere di buon Cittadino , ed 
«nimè qnei di Caria fuoi compatriotti a difenderli con 
coraggio. Siccome qdefto era un uomo di uno fpirito 
piacevole , infultava egli altresì la ridicola vanità di 
Labièrio , e per eorttraftare col titolo di Parto , che 
prendeva quello Generale , fi faceva egli chiamare 
Carlo. Lofeherzo era bea fondato. Perchè Labieno 
prendeva in ftnfo Contrario la pratica de’ Generali Ro« 
mani , i quali prendevano nuovi foprannomi delle Na-» 
2 ldrti , thè avevan vinte , è non già da quelle che me« 
tiàvaho a far là guerra a’ lóro concittadini . Il fuccelfo 
def refto non fu favorevole ad Ibrea . La fua patria , e 
la città di Milafa fu rovinata, come fi è detto ; ed effe» 
medefimó falVò la fua vita ritirandoli nell’ Ifola di 
Rodi . 

Tal era lo fiato delle cofe » allora' quando Ventidro 
«rrivò'in Afia , inviato da Antonio , H tpiale veniva da 
Cónefrindere il Trattàtci (B Brindili con Ottaviano* 
Dacché egli comparve, tutto fnntò faccia. Labieno 
ftrbito ritornò indietro fido al monte Tauro per appog- 
giarli alle forze dè*^ Parti , H cui corpo era rimafo in Si- 
ria. Ventidio lò fégnl; e alfa venuta dell’armata de’Par- 
fi , fapendo la fuperiorità , che aveva la Cavalleria di 
quella Nazione per combàttere' nella pianura . fi accani^ 
pò fòprà ùnà cbllìnà affettando ai di fuori timidezza . 1 
nemici fieri per il buon numero , e per le vittorie palfa^ 
' fe , vennero impruderitementè ad attaccarlo fopra 
l’aFtezza' . In un genere di combattimento , in cui l’aei^ 
Ihà dè’ movimenti , è in cui le frécce rranerdt pòco ulo', 
tUrtb FI vam raggio fi trovava daila parte dè’ Roitu<ni . 
Rfii cbbero’dunqufe Buori fuccelTó Ibpra i Parti , c fénza 
pena, nèrifehio, gli tagliarono a pezzi, óWero gli 
nriferb irrotti .' tàbìeiib fi fili vòxoUa fuga ; nt dopò 
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nver? ePratrt qualche tempo in Cilicia , fu nconofcluW- 
Demetrio liberto del Dittatore Cefare , e propofto éa 
.Antonio al Governo dell'Ifola di Cipri , lo fece prigicN- 
ne , e verifimilmente io diede a morte . Ciò che mi por- 
la a cosi peniate , fi è d e la Stc ria non ne fa dal tem- 
po della fua prigionia più alcuna memoria . Quefia pri- 
ma vi'toria di Ventidio refe ad Antonio tutto ilpa^fe, 
che Labieno tolto gli aveva nelPAfia . . 

Ella fu ben prefìo feguita da una feconda, niella 
quale il Satrapo Barzafarne fu iircifo ,e ibe fece ricupe- 
rare a’ Romani tutta la Sir ia . Non vi fu che la fola 

piccola Ifcla (lì Arado , la quale perfifiette nella ribel- 
lione, perchè ella aveva troppo offefo Antonio per 
jfperate alcuna grazia . Gli abitatori di Arado aveafl 
bruciato vivo Curzio Salalfo , il quale veniva ad erge- 
re da eflì delle contribuzioni per Antonio . Eflì fi ofti- 
rarono dunque a foftenere un afsedio , il quale fu 
lungo ; poiché quefio Popolo avea del coraggio, c 
s’ intendeva bene del mefiier delia guerra . Ma le for- 
ze erano troppo ineguali,perchè gli aFediati non foffero 
alla fine cofìretti afoccombere . 

Inoccafione di quelle due vittorie di Ventidio, 
Antonio celebrò in Atene le fefie di cui Ho già detto. 
Ho io aggiunto , che il Triumviro gelofo della gloria 
ilei fuo bu«gntencnte , fi mife prontamente in marcia 
per andare a cogliere gli allori, che a lui giuflamente fi 
appartenevano , e il di cui fplendore non fu per lui ac- 
cattato . Ma prima che arrivale fu i luoghi^, Ventidio 
avea già riportata una terza vittoria, la quale poteva 
elìère Vigliai data come quella, che metteva fine alla 

Pacoro rientrò in Siria con una numerofa Armata, 
folto il Confolaro di Ap. Claudio, e Nerbano; e fe 
egli aveffe con follecitudine pafsato 1’ Eufrate , avreb- 
be molto imbarazzato Ventidio, il quale non aveva an- 
cora tutte le fue forze affegnate,e di cui una parte delle 
Legioni era allora in Cappadocia al di là del monte 
Tauro . Per riparare a quefio iocoaveniente usò egli 

dell* 
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déir afiuzit' V Aveva nel fuo campo rin piccolo ‘Pniid^ 
pe Siro nominato Canneo , il quale fapeva aver com^ 
jtnercio coVParti ^ ’Ventidio in vece dì mofìrargli della 
diffidenza ; ovvero di volerlo punire, fingeva qualche 
.volta di confultarlo ; c nella occafione ; di:cui fi tratta* 
^li diffe che farebbe molto agevole , che i nifnici paf* 
fafsero il fiume a Zeuma.} fecondo il loro cofìume , per*-» 
che vi erano in quello Paefe delle- altezze , di cui fa- 
prebbe egli ben profittare contro di effi ^ ma che ri- 
guarderebbe come una cofa pericolofa perfe, fe effi 
andafsero a cercare più baffo un pafTaggio , al di là del 
quale fi troverebbero delle pianure belle, e fatte per le 
operazioni della loroCavallerìa. Quella falfa confidenza* 
fece riufeire il tradimento , ed ingannato da Ventidio* 
ingannò egli il Principe de’ Partì , il quale credette non 
poter prendere un miglior partito , fe noti quello che 
temeva ifffio nimico é Ciò fu per Pacoro un indugio di 
quaranta giorni tanto a caglone.del giro , che gli fu d* 
uopo fare , quanto perchè il fiume efsendo affai larga 
nel luogo , in cui egli ló pafsò , la coflriizione di un pon- 
te importò molto tempo. Nel tempo di quello intec^* 
vallo * Ventldio ebbe l' agio di radunare lefue truppe • 
ed aveva lafua Armata corìipiuta tre giorni prima# 
che i Parti aveffero palfato II fiume < 

Le Armate s’ incontrarono nella Cirrefiica , regio- 
ne della Siria , e non furono lungo tempo aTrOnte sed- 
ea venire alle mani . 1 Parti comecché battuti due fiate 
da Ventidio, * noh avevano ancora niente feemato della 
loro prefunzione temeraria, e furono dì nuovo inganna** 
ti dalle medefime apparenze di timidezza , con le quali 
quefio Generale gli aveva di già fatti cadere nelle fue 
reti . Pacoro vedendo che i Romani fi fiavatìo chiiifi nel 
loro campo, venne ivi a dar l’affalto. Non folameme egli 
iurifpinto ma. vi perde il fiore delle fue troppe, ed 
eziandio la vita . Dacché fu egli uecifo , combatten- 
do valorofamente, la fua morte compì la rotta della fua 
armata • La vittoria dei Romani fu intera , «ed effi fece- 

• 

ro conto allora di aver refo li con tracambio ai Parti per 

* * ^ • * - 
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I disfìltttf di Cr«(To i t fu^giallhi fi divlfefo t Coloro cho 
|>retefero di riguadagnare il ponte i fbrono per la mag* 
gioP parte prevenuti «d uccili da’ Vincitori : gii altri fi 
ritirarono apprefso di Antiocò Re di Commagena . 

Se Ventidiò avefse portata più oltre la fua vltto^ 
ria i e foffe entrato iti Mefopotamia .l’Impero dei Par* 
it farebbe fiato efpófto ad uù grandifiìmo pericolo» Poi* 
fché la morte di Pacoró aveva fparfo tra di effi uno ftra« 
t)o fcompiglio . Ma il Luogotenente di Antonio temet-* 
te di aver troppo bene a ftrvire il filo Generale , e non 
pen»ò perchè prudente . d’ irritare per novel li fucceflì 
tona gelolìa, che era già troppo avvatizata . l^liGrU 
dulfe dunque a faC entrare nel dovere i piccoli Principi» 
e le città della Siria » che ferbavano ancora dèli’ afiettd 
per i Parti» e fapendo che PaCoro fi era fatto egualmen- 
te amare da’ Sirj per la fua giuftizia , ed auiitlirare per 
11 filò valore 4 egU ordinò che fi portaffe la fua tèfta per 
tutto il paefe i afiinchè convinti delia Aia morte colla 
tefliitJóoianza del loro occhi, i Popoli obHafsero più di 
leggeri un Principé.da cui non fi farebbero giammai di*» 
ihiccltt , fe creduto io aVefiero vivente . 

Tutto fi fottomife al vincitore , li folo Antioco di 
Commagena ,a cui fu intimato di lafciare que’ Parti ,I 
quali rifugiati prefso di fé fi etarto ♦ rifiutò di obbedire», 
Ventidio andò dunque ad afSedìatló iri Samofate fua 
Capitale » c ben prefio lo forzò a domandar capitola*» 
eione, mediante una Comma di mille talenti « che quello 
Principe offriva . Gli ordini efpreffl di Antonio impe« 
dirono che U fua propofiafofse accettata * Quefto Ce- 
rale era quafl vicino ad arrivare, ed egli voleva al- 
manco rllèrbarfi un’ ultima imprefa , e prendere per 
forzaSamofate»Lafua gelofa politica gli fu di gran pre- 
giudizio . L'ardore deìfuol foldati fi raffreddò , àllor 
che eifi videro che in vece di onorar é , e ricompeiifaré 
Ventidio, egli lo metteva da banda per ógni impiego, ed 
all oppoftoil coraggio degli afsedlati fi animò per ladifpe* 
razione in cui gli conduceva il rifiuto dèlie loro offerfef, 
L’afsedio duoquc tirò ft lango,* Aotonte fi trovò alla fr- 
ac 
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fìtoppo feiice di ricevere trecento talenti Fn vece di 
mille « e di accordare a quello pre 2 ^ la pace ad Aq« 
tioco 4 

Tale fu r unico frutto della fpedizione di Antonio. 
Se ne ritornò egli dopo di ciò InAtene preffo di OtcaxMa» 
di col era ailora T amante , e io fpofo i felice fe quella 
paiìione legittima aveffe cancellata per fempfe dai fno 
cuore la memoria di Cleopatra . 

Si decretò a lui in Roma il trionfo per la vittoria di 
Ventidio : e in ciò non vi era nulla di contrario alle Ro-* 
mane Leggi , perchè quello era 1‘ ufo di attribuire Tem- 
pre r onore de’ fucceffi militari al Generale * fotto gli 
«ufpici .di cui ein erano fiati riportati . 

Il vero vincitore non fu pollo in dimenticanza neN 
la Iba rlcompenfa . Antonio benché avelTe aperto il fud 
cuore alla geloGa contro il fuo Luogotenente , non era 
ingiofto « nè ingrato per fuo carattere , non invidiò pun-* 
to a V entidio un trionfo sì ben meritato . 

Il trionfo dato ad Aotonio non ebbe effetto , per- 
chè quello Generale fu mai Tempre occupato da altrti 
dire, che gli parvero da preferirli . MaVeotidio , a cui 
una Ornile gioria era preziofa , fi refe a Roma per trion* 
fare de’ Parti . Quefta cirimonia fi celebrò con pompa il 
Ventotto Dicembre . Si vide non fenza ftupore in Roma 
un trionfante-, che era fiato altre fiate egli medefima 
menato in trionfo ; ed una feconda fingolarità , la qualé 
accrebbe la gloria di Ventidlo , fi è , che egli era il pri- 
mo che trionfato aveflede’ Parti ,efu per lunghilfimo 
tempo . Il fuo raro merito I’ avea tratto dàlia polvere , 
edai nulla ; ed ei non ebbe all’ amicizia di Antonio, chtf 
t* obbligazione di aver trovata l’ occafione di efercitare 
i fuoi talenti . Giofeffo , 6 Dione gli rinfacciano alcuni 
tratti di avarizia . Quella è la fola taccia , di cui la Sto* 
ria carica la Tua memoria . 

Le vittorie di Ventidio aprirono iì cammioo all'in* 
oalzamento di Erode , privando Antigono della prote- 
aiooe de* Parti . Non fu niente meno un’ opera fenza 
aUificelt» si diliruggere Antigono ancora ridotto alle fué 

fole 
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fole forzfr i Queflo Principe foftenuta dal fuo coraggio • 

c dall’ amore della maggior parte della Nazione , refi^ 
flette ancora per lo fpàzio d’ un anno ; e fu d’ uopo che 
SoGo , il quale era fiato ftabilito da Antonio Governato- 
re della Siria , impiegafse tutte- quelle truppe Ro* 
inane che aveva fono il Aio comando contro un 
«vverfarto cosi ineguale La Citta di Gerufa- 
lemme affediata non folo da Erode j ma da Sofio alla 
tefta di un’ Armata Romana di undici Legioni ,,fi difefe 
per cinque meó . Ella non fu prefa , che un pezzo per 
volta , ritirandofi gli aflediati fempre nel centro a mi- 
fura , che efii abbandonavano ciocché era fiato prefb 
da’ nemici . Alla fine il tempio , che era l’ ultimo afilo i 
e fu la fantit a dal quale quello popoio fuperfiiziofo fon- 
dava una cieca confidenza, fu prefo d’alfalto in giorno 
di fabato,in cui fi celebrava il folenne digiuno del terzo 

mefe ; il med,e(imo giorno per confegueiìza , nel quale 

Pompeo fe n* era refo padrone ventifei anni prima, poi- 
ché io pongo qui quello evento per anticipazione dell* 
anno feguente . ~ 

,• Gérufalemme del fangue 

de’ fuoi abitanti ,.fenza difiinzi'one di età , nè di IVfso 

10 Alegnd cagionato dalla ofiinata réfiftenza degli afse- 
diari , animava i Romani ; e 1’ odio dal partito^ ancor» 
più violenro.portava i Giudei affezionati ad Erode a norj 
dare alcun quartiere a’ loroinfelici compatriotti. Dopo 
avere fatollata la prima furia. Erode falvò nulladimeno 

11 rimanente di quefia Città sventurata. Egli rapprefeq. 

tò a Sodo, che fe fi lafciava al faccheggio la Città, lo fa-« 
febbero cosi Re di un deferto i.Ma queftc rapprefenta-^ 
zioni farebbero fiate poco efficaci , fe efse non fofsero 
fiate avyaloratedaldenaroiCheegli difiribu'i abliondan- 
te mente a tutti i Romani dal Generale fino all’, ultimo 
deifoldatì. " 

Erode el^e ancora gran, cura d’impedire la pro- 
fanazione del Tempio, arreftando l'avida , edindifcre- 
ta curlofirà di quefia moltitudine di firanieri , e di Gen- 
tili . Quefia è una attenzione , che merita degli elogj, f« 

pure 
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pnre In lui èlfa non era effetto (Itilo ?elo.ecÌie non deb. 
ba attribuirfi àd una politica intereffata.ed al defiderio 
di conciliarfì l’affetto de’popoif fu i quali veniva a re- 
gnare ■ i r < ■ X , e . ■ 

Poiché il trono' era Punico fuo oggetto, perciò egli 
ftcrificava tutto 'alla fna ambizione. Cosi flccome la 
vita di Antigono era'pereffo un foggetto d’inquietudi- 
ri eterne^ e che reto gli avrebbe Itmpre mai incerto it 
pofTeflb della Corona , egli non fi piccò punto di gene- 
fòfità a riguardo di quello infelice Principe; che anzi al 
contrario fi accanì a perleguitarlo fino alla morte . An« 
itigono per un pafso poco degno di coraggio , che avea 
fin a quel tempo fatto comparire » fi cr» pofto volontà^ 
riamente'nelle mani di Sófio ; Coftui carico dicatene 
l'invió ad Antiochia 7dove Antonio era ritornato i e la 
Erode per laflia ifianza t denaro , ottenne chefe gli 
formafsiie il procefto ,'Comé ad un reo . Fu egli condan-*. 
fiatò perciò , legato ad uria colonna , battuto con ver-* 
ghe‘, e’alla fine gli fu tagliata la tefta per mano di un 
littore ; trattamento che giammai i Romani non avea-* 
no fatto provare ad alcuna tefia coronata . Terminò in 
*fso il Regno degli Afmonei , i quali aveano' efercitatai 
in Giudea la fovrana- potenza congiunta al Gran Sa- 
cerdozio per k) fpaziodi più di cento venti anni , Ero- 
tic videfl allora nel colmo de'fuoi voti , non più fempli- 
temente ornato di un vano titolo di Re ^ ma in verace 
pofsefto , e pacifico di' un~Regno ’, il quale alcuni anni 
prima egli ofava defiderare piuftofto che fperare, 

Ci è d’uopo ora ritornare agli affari di Roma , e 
deH’Italia , i quali ci prefentano uno fpcttacolo quan- 
tunque meno brillante , non menoTutta volta viva-e; 
"■ ' La (:onfufione, e il dirpregio diluite le leggi, ccn- 
tinuayanp a difonorare 1 afpetto della Città' Néll’an- 
Uo che cpminciafòno i Confoli Ap. Claudio, e Norbano» 
•fi contarono fefsantafette Pretori, i Triumviri molti- 
plicando fenza mifura il novero de’Magiftrati per le ri- 
nunzie, che effi facevan fare a loro piacere . La Que-i 
fiora, alia quale regolarmente, non fi poteva pfser.no-* 
{Binato innanai l'età (U ventifette anni , fu data ad im 
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giovane, cHenoniv«a lafcUta ancorar U t9gt prf(«« 
fta , e che prefe la toga virile U di feguente della fua no-» 
inioa . Un Senatore ultimamente eletto volle comiTat» 
|ere come gladiatore , s'impedì intanto , e fi refe anco* 
ra un decreto per inibire quello avvilimento, non con- 
veniente alla dignità Senatoria , Ma il favore , ed i ma» 
neggi ebbero più forza di quefi’ordine » il quale fu (<>•» 
vente violato fotto gl’imperatori feguenti ^ ,,, 

Gli affari che occupavano Ottaviano •« i quali co- 
llantemente erano il fuo grande oggetto, non l’ iropei 
girono mica di elsere fepfibilc aU’amore , Uvia feppe- 
|i ifpirare una palfione forte e durevole più per l’ aftuzit 
del fuo animo ,che per i vezzi di fua beltà. Era ella da 
poco tempo ritornata in Roma con fuo marito -Tiberio 
flerone . Ho io detto , che quello zelante Repubblicajno 
dopo la guerra di Perugia , fi era faivato in. Sicilia con 
tutta la fua famiglia • Colà la fua alterezza • e ferocia 
pon poterono accomodarli alle fommilfionl , checfige a 
^ello Pompeo; edeipafsòin Grecia apprcfso di Anto- 
oio, il quale lo menò foco nell' Italia . . , 

bivia non fiiede lunga fiagione a Roma fenza ti- 
farfi dietro gli fguardi di OttJiviano : Egli era amoao- 
gliato ; ma i’ umore fallidiofb di Scribonia fua femmina 
gli difpiaceva ; e facilmente la clemenza allettante (U 
l,ivia non cootribuì poco a fitre comparire ad efso pi^ 
infopportabili le dm’c maniere di Scribonia. Aveva egU 
f > poco riguardo verfo di efia , che la ripudiò lo fiefeo 
giorno che partorito avea una figliuola, che fu per l'av» 
venire la troppo famofa Giulia , 

Subito Ottaviano pensò a contrattar nozze cor 
quella che amav’a , Un ofiacolo.fembrava dovernelo ri- 
tardare , Era ella incinta di fei mefi ; e non poteva, fen- 
Ra violare tutte le regole , e lutti i buoni uffizi ^ difpefl^ 
farfi dall’ attendere * che ella partorito avelie , L’ im- 
pazienza di Ottaviano non potè foifrìr quella dilazione, 
Ma attento , ed abile a trovar dei colori , che falvaliero 
almeno l’ ellerno . egli confultò il Collegio dei Pontefi- 
ci fopra quella fingolar queftione • fc una femmina nel- 
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lo flato « Io cui era Uvia . poteva ratokarfl legittima, 
mente • A quefla consulta la quale era piuttofto una de* 
rifione , come Tacito la chiama, i Pontefici rifpofero 
f ravemeute . che fc il Padre del bambino poteva cfsere 
incerto, egli non farebbe lecita cofadipalsar oltre t 
ma che lo flato di un fanciullo concepiuo in legittima 
Ipofalizio.efsendo afsicurato dopo fei mefi di gravidan* 
aa della fua madre , non vi era veruna diificoltà nel ca. 
io propoflo, Tale fu la decifione dei Pontefici, conforme 
facilmente , dice Dione , a ciò eh' eflì avevano trovata 
nei loro libri ; ma quando quefli libri aveftero detto aq* 
cora il contrario ; la loro rifpofla farebbe Hata flcora-* 
ramente la ftefla , 

; Non vi fu più quifliooe allora , fe non delia cirimo» 
aita per le noz^e , nella quale U marito di Divia fece If 
funzione di padre a fuo riguardo , e diede a lei autorità 
d' impegnariì con Ottaviano . Nel pranzo delle nozze . 
la femplicità di un ragazzo .che ferviva di fcherzo , f 
trattenimento a Uvia , rimprocciò a’ novelli fpofi l' In. 
decenza della loro condotta . Poiché ficcorne Ottaviano 
•raiafleive con Livia fui medelimo ietto delia menfa . q 
Tiberio Nerone fopra un altro, il piccolo fchiavo , il qua* \ 
le non avea capito ancora la nuova difpolì^ione dellq 
cofe . fl accoflò tutto forprelb a Livia . e le dil& , Che fa» 
te voi la Signora 7 Ecco là voflcQ marito » moflrandolQ 
TiherioNerona , il quale è molto lungi dal luogo , ia coi 
voi liete. . 

Livia a capo di tre meG partorì il fecondo Ggliuolo 
che fu nominato Drufo ^ e Ottaviano non mancò d’ in<> 
viario a TUierio Nerone , cornea colui che n’ era il pa. 
dre. Ma non potè egli impedire per quefla precauzione, 
che non G credeife che il bambino era fuo, e G fparfe nel 
pubblico un verfo Greco . il di cui fenio è queflo : „ Gl| 
iMunini febei hanno de' figliuoli dopo tre mefi di fpofalI« 
zio Egli è per tanto difficile di perfuaderG.che Otta-* 
vìano riguaji’^fse Drufo . come fuafigUuolo , fe fi faccia 
rifiefitone . che albra quando fi tratta della fuccellìonn 
ailTopero gli preferì Marcello fuo oipote^i Agrippa fua 
genero, e U figliuoli di fua figlia « " Ti-» 
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’TibcHó Nerone non fopravifse clié cinque anni 
ella nafcita di' Drufo,e morendo' nominò Ottaviano tu-ì 
tore de’ due Alai figliuoli .-II' primogenito; il quale 
iu dopo r Imperator Tiberio, 'non aveva altro che 
neve anni. Cos'ila Tua educazione come ancora di 
fuo fratello, fu diretta dall’ autorità , nel Paleggio , e 
fotto gli occhi del primo uomo dell’Univerfo , il quale 
prefepiìi facilmente a loro riguardo i fentimeuti pater* 
ni , quanto il fuo affetto per la di loro madre non t*! in- 
£evoli giammai . > ■' • -j--, n 

La pace che erafhita conchiufa 1* anno precedea* 
te tra'Sefto Pompeo ■; e i Triumviri', non fu di lunga 
durata. Ottaviano, e Sefto non vi aveano acconfen-; 
tito che loro m'algrado , e leoccafioni di nimicizia , non 
polTono giammai :maDcare' tra coloro, .che^-le cer-^ 
cano . . i . • 

Sefto fi lagnava , e. di Antonio, e di Ottaviano ; 
d'Antonio, perchè fi teneva 1’ Acaja , la quale per. 
lo Trattato di Mifeno gli era fiata ceduta, di Otta- 
viano , perche non faceva godere i Cittadini riftabilict 
per il medefimo Trattato dei. vantaggi', che loro furo- 
no promefiì . In confeguenza di quefti violamenti , egli 
pretefe di effere in diritto di non.offervare un articolo, 
che molto lo annoiava. Egli fi vedeva con ’eftrema 
difpiacere , e timore infieme, obbligato a non ac« 
crefeere le fue forze , nel tempo cbè;L Triumviri ne 
avevano infinitamente un numero fu pe riore ; Fece- 
egli perciò coftruire de’ nuovi vafcelli i, aflbldò remato- 
ri, diede ancora autorità fegretamente a corfari , 
i quali impegnati aveva di reprimere , ad involare le 
provifinni , che venivano per mare a Roma « e nelle 
altre Città d’ Italia : in guifa che la penuria, avendo a 
pena dato il tempo di refpirare , ricominciò quali dell’ 
iftefio tenore di prima; e quella paté ricevuta fui prlé-. 
cipio con tanti piaufi , fembrò tolto a' Romani non 
aver loro procurato altro frutto , di jaggiuugcre ua 
quarto tiranno ai tre , che li opprimevano . , . 

< Nel ^ifegno , in cui era Ottaviano di rinnovare 

. la 
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Ift gaerra , niente non conveniva meglio alle fue mire . 
-che quefta condotta di Sefto foprattutto per rapporto 
•-air oggetto de* viveri cosi interefsanle p«*r il Popolo, 
e sì capace d’irritarlo contro 1 ’ autore delia fua miferia; 
•Così fi fiudiò egli di mettere in chiaro la lega di Scilo co' 
Pirati , i quali inferravano i mari . Alcuni di quefti Pi-» 

• rati , ersendo fiati fatti prigionieri , furono per fiio or-» 
•dine pofii alla corda, e fece fpargere nel pubblico la 

• loro depofii'.tone , che incolpava Sefto. Egli conl'ermè 
quefto primo teftiinonio con quello di Menas , il quale 
'in quefto medefimn tempo fi era dato a lui, tradendo in- 
degnamente il fuo padrone e benefattore . 

Sembra che Menas avelie del coraggio per la guer- 
ra , e deirabilità nel raefliere della Marina . Ala egli 
ero fiero #d arrogante i, ed accoppiava a quefti vìtj 
ogni bafleaza di animo della fua prima condizione , Sic- 
come egli governava afibliuamente il fuo dominio era 
infopportabile agl'illuftri Romani, che riconofcevano 
ancora Sefto per loro capo . Eflj procurarono di fcuote- 
.redaloro fteffi il giogo ruinando il fuo credito, Ma 
vedendo che Sefto non aveva avute le orecchie , che ai 
difcorfi de’ fuoi liberti , elfi ricorfero a quefta via , e 
pofero in opra la gelufta de’ copfratelli di Alenas . Co-» 
fioro fotte l’autorità di quefti grandi perfonaggi fi de- 
terminarono facilmente a fare ciocche loro dettava gii| 
l’inciinazione del loro cuore . Elfi pervennero a getta» 
.re de* fofpetti nell’animo del loro padrone , cd un ordU 
ne fu fpedito a Menas , che in atto comandava in Sar-. 
.dégna , di venire a render conto della fua ammiuiftrst-, 
adone . ^ 

, - Menas fpirito aftuto » lefto avea preveduto la 
•tempefta , e dall’anao precedente egli fi avea fatto un 
merito preflb di Ottaviano, rinviandoli uno de’ fuoi li-i 
Jherti , nominato Eleno prefo in un combattimento iif 
.Sardegna . Eieoo era conlìderato dal fuo padrone , il 
.quale conleguentemente era fiato pagodiquelto buon 
trattamento di Menai. Dopo quefta prima breccia il 
-UbectQ di Sefto continuò ad approfittarfi di tutte le oc,^ 

E ca- 
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canoni per renderli aggradevole ad Ottaviano ; e co*> 
me vide la fua difgrazia inevitabile , feceli oflFerire tut- 
to ciò che ayev^ focto il fuo comando j cioè a dire, le 
Ifole di Sardegna , e di Coriìca , tre Legioni , feifanta 
Galee , e un buon numero di valorofi utfiziali , Ottavia- 
no efitò qualche tempo , fe doveva accettar la propo~ 
fia di un traditore , di cui ben conofceva , che non pou 
teva del tutto tìdarfi , Alla fìne Tutilirà prefente lo tra- 
fportò, e Mena? avendo riievuto a tempo la fua paro- 
la , fe arredare e dare a morte colorò , che eraii venu- 
ti dalla parte di Setto , e pafsò colla fua flotta , e le Tue 
truppe fotto^ le infegne di Ottaviano, Eifu ricevuto 
cpn una didinzione , che non era accordata alla fua per- 
fona , ma ai vantaggi, che feco portava , Il Triumvi- 
ro fece ordinare , che egli goderebbe de’ nedefìmi drit- 
ti e privilegi , come coloro i quali erano nati liberi , 
Tonerò dell’ anello d’oro , e lo aggregò all’ ordi- 
ne de' Cavalieri Romani . L* ammife altresì alla 
fua roeqfa , onor? che non mai ayca dato , nè diede per 
Tavvenire ad alcun liberto . Alla fine gli diede il titolo, 
e la carica di Luogotenente Generale, affine hè|n quefta 
qualità comandafTe fotto l'Ammiraglio CalvUlo Sabino 
ifelTantavafcelli , che gli aveva menati , 

' Sedo fu eftremamente irritato dal tradimento di 
Menat : egli lo richiefe ancora come un fervo fuggiafeo 
fui quale avea diritto ; e per vendicarli del rifiuto , che 
fece Ottaviano di rimandarglielo, inviò Menecrate uno 
de’ fuoi liberti con una fquadra per rovinar le code del- 
la Campania . Per queda ofiifità Ottaviaqo pretefe , 
che la pace fofse affolntamen?C rotta . Egli ritirò dalle 
mani delle Vedali il Trattato di Mifeno ; e fcriffe a Le- 
pido , e ad Antonio di venire ad unirli feco lui contro il 
comune nemico , Lepido , che non fi metteva così facil- 
mente in moto , redòin Affrica . Antonio era in atto 
di partire, per andare a prendere il comando delle trup- 
pe,che rottogli ordini diVentidio connbartevano contro 
1 Parti nel tempo, che ricevette la citazione di Ottavla- 
, Egli venne a Brindifi : ma il fup collega non elfen- 

do- 
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doC trovHto ftlla meta prefiffa , parti di nuovo fubito . 
I preparativi, formidabili di Ottaviano, gli aveva-r 
no dato deli’ ombra ; e profittando del preteffp 
della gqerra de’ Parti , che domandava la fua prc^- 
rena* , fcriffe al giovane Triumviro , che gli fa- 
ceva d’ pope per ogni conto andare in Siria ; che del 
refio il 1 \k> avyifo era che i Trattati folTero oflervati, e 
rigettando la caufa della oimicizia fu diMenas; egli 
minacciò di rivendicarlo nella fua qualità di aggiudica- 
tario de' beni di Pompeo , di cui Menai come jlhiavo« 
avea filiti parte, 

Ottaviano ridotto foto, non profegui punto meno i 
Tuo'progetto s avea egli due Flotte numerofe . ì’ una 
compofia in gran parte di vafcelli dìMenas.e comaiKlate 
dal capo , come fi difse, Calvifio Sabino fui mare di Tor 
feana; l’ altra cofirutta , e corredata a Ravenna Itil ma- 
-e Adriatico , avea per ammiraglio L, Cornificio , Que- 
due Flotte di cui Ottaviano volle condannare in per- 
bna r ultima, doveano , fecondo il fuo difegno , attac- 
:are nel medefimo tempo la Sicilia da due parti oppoflc: 
t le file legioni fi portarono per terra a Reggio , a fin 
ii compiere la vittoria, pafsando InSicilia.dopo che colle 
ìie forze pa vali fi farebbe egli refo padrone del mare 
Ma il fuccefso non ccrrUpofè agli apparecchi m formi- 
labili , e così ben concertati , , 

Sefio avea prefe le fue misure per refiflerc con vi- 
gore , Avendo eziandio, divife le fue forae , aveva egli 
nviatoMenecrate alla tefia di una parte della fua Floc- 
a avanti di Calvifio ; ed egli fiefso refip • Melfina 
vi attendere Ottaviano , 

Menecrate era valorofo , buon marinaio , a di piò 
leinko perfooale del traditore di Mcnas \ Dacché egli 
bbe incontrata prelTo di Cuma la Flotta , cui era il 
uonemico, cercò impegnare il combattimento , Pare 
he Calvifio ordine avefse di evitarlo , Ciocché certo fi 
, che in vece di accettare la pugna , e* continuò a fc or» 
ere lungo le cofte, avanzando verfo lo ftretto , Mene- 
rate profittò di quefia difpofizione de’ nemici per at- 
, c-:... : F Sì taC- 
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taccarli con vantaggio , e per iftringerli verfo la terrà, 
nel mentre , che egli avea le fpalle libere , ed efegtìiva 
con facilità tutte le opere necefsarie . Già egli avea fra-- 
cafsati , menati a fondo, e podi in iflato di non più com-^ 
battere molti vafcelli ,allor che vide quello di Menas , 
e fu fcambievolmente riconofciuto , La ruggine fcam- 
bievole portò quelli due rivali a lafciar tutto per 
accanirfi l’uno sull’ altro . L’urto fu si violento , che lo 
fperonedel vafccllo dell’ uno fu fpezzato , e 1* altro per- 
de tutto un fianco de’ fuoi remi . Si venne all’ abbordo; 
Ma il vafcello di Menas aveaun gran vantaggio fopra 
quello di Menecrate , perchè egli era di alto bordo . 
Nell’ ardore dellamifchia i due Capi fon feriti quaG nel 
medefimo tempo , Mena; nel braccio , Menecrate alla 
cofeia. La ferita del primo non era molto confiderabile, 
maMenecrate divenuto inabile al combattimento, e non 
potendo più operare colla fua perfona , animava i fuoi a 
jpugnar da forti , fino a che vedendo il fuo vafcello for- 
zato ,e prefo , egli fi gettò nel mare per non cadere nelle 
mani del fuo nemico . 

La mortediMenecrateconguagliò prefso a poco leco* 
fe tra'diie partiti. Qemocrate fuo Luogotenente, liberto, 
come cfso , di Sefto , benché avefse perduto molto me- 
no di gente , e vafcelli che Calvifio , fi ritirò nienteme- 
no nel porto di Meflìna , e lafciò all’Ammiraglio di Ot- 
taviano la libertà di profeguire il fuo cammino per ve- 
nire ad unirli col fuo Generale , 

' Ottaviano avendo ricevuta la novella del com- 
battimento di Cuma , ufcì del porto di Reggio coll» 
fua Flotta guernita di buone truppe , e pafsò lo ftretto, 
cofleggiando Tempre l’Italia per unirli al fuo Luogote- 
nente . Sefto ofservava da Melfina i movimenti del 
IViumviro . Egli lo feguì , ed avendolo afpettato prelV 
fo di quello fcoglio si famofo nella favola , detto Scilla , 
i’attaccò ivibrufeamente . La lituazione delle due Flot- 
• te era quali la Itefsa , che nella pugna di Cuma , e il fuc- 
cefso non fu ancora diverfo . Tutto il valore de'foldatì 
begionarj di Ottaviano non potè refifiere alla fuperio*. 
' {rftà , ch§ 4»v» alla gente di Sello la (lefirezza loro nell* 
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*rtè marittima e il vantaggio della loro fitnazlon e. 
Democrate , il quale era flato ibflituito da Sefto a Me- 
oecrate , fecondato da Apollofane altro liberto del loro 
comun padrone , mandò a fondo molti vafcelll nemici , 
e altri ne bruciò ; e tutto farebbe flato agevolmente o 
’diflruttoo prtiò 1 fe fulla fera i vincitori non avefsero 
-fcoperto Galvifio , che fi avvicinava * Efll fi ritirarono 
•a quefla veduta , lafciando la Flotta , eil'Annata di Oc- 
.taviano io un difordine forprendente < 

, Il terrore ivi era sì vivo e si forte , che la maggiof 
parte lafciarono i vafcelli , e fi falvarono a terra , dove 
Jjen preflo la notte gli forprefe , fenza che eflì fi trovaf. 
,fero nè ritirata , per difenderfi dalle ingiurie dell'aria « 
nè viveri per Ibflenerfi « Il loro unico fcatspo fu di ac- 
cender de’fuochi per avvertire il vicinato < che' efii 
.ftveano bifbgno di foccorfo. Efl! non fapevano eziandio* 
;Che Galvifio fofte vicino ad effi , perchè non aveano po* 
tuto fcoprire la fua Flotta , che loro era tenuta oafcoflti 
dalle cofte i ' 

Nel mezzo di quella moltitudine tremante * e de-* 
folata , Ottaviano conferve tutto il fuo coraggio * 
Mancandoli il tutto « egli non era occupato che per i 
fuoi foldati *ed andava dagli uni agli altri , efortandoli 
ad aver pazienza fino al giorno . Felicemente una Le- 
gione i che non era troppo lungi avendo fcoperto i fe*- 
gai t aceorfe dove ella vedeva de'fuochi accefi , appor- 
tando i rinfrefehi più neceffarj , e per il Generale , e 
per le truppe < Nel medefimo tempo Ottaviano feppe 
che Galvifio arrivava > ciò gli refe la fua tranquillità * 
e permifeli di prendere alcun ripofo 4 
• Allo fpuntar del giorno un triflo fpettacoló fe gli 
tpreferttò avanti gl'occhi ; i fuoi vafcelli rotti , o dan- 
neggiati dal fuoco , e il loro fartiame difperlb , e ondeg- 
giante fulla fiiperficie delle acque . Ma ciò non é tutto 
.ancora « La tempefla venne a compir didifiruggere ciò 
che fcampato era dai nemici . Tutto ad un tratto fi le- 
vò un venro del 5ud si violento , che niun’arte , nè for- 
za alcuna non po^va refifletvl < Sefio aveva fatto enU 
i ' ’ ' P t tra- 
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trare la Aia Flotta nel porto di Mefliri# . Ma qneffa crt 
Ottaviano era fpiftta contro degli fccgli t e delle code , 
le quali non offrivano alcun ricovero* e per colmo dì 
difgrazia , i fuoi vafcelli hori aVevaho oepptire un nu- 
1 mero futiìcienTe di chariniij per il travaglio , la maggior 

•' parte effeOdofì falvata a terra dopo il conflitto * 

I La flotta di Calvlfio fbffrì meno dannò, perchè Mi- 

■ fias , il quale era intefo nell’ arte tràrittima < neri toflo 

vidde cominciar la tempefià, che fi avanzò verfo l’alto 
del mare , io cui l’onde erano menò forti ; ed ivi avendo 
► gettata l’ancorai ordinò a tutta la citirma di remare 

' contro la direzione del vento con vigore i ed ei fl man- 

■. tenne cosi in ifiato , riguadagnando coti il movimento 

dei fuoi remi, ciocché il vento gli faceva perdere j 

All’oppofto la Flotta che comandava Ottavia* 

' fio in perfona • effendofi tenuta pteflb della fpiaggia, fti 

prodigiofamente malmenata w La violenza del Vento , c 
del mare follevatofpezrava le funi, fcloglieVa FariCore, 
e i vafcelli urtandofl gli uni contro gli altri ^ o sbalzati 
Contro gli fcogli fi ruppero cjuafi tutti i e perironoi colla 
maggior parte degli uomini < che vi erano < Quella fu« 

' j-iofa tempefta durò lo fpazlo di un giorno e di una not>* 

’f e.di forte che ella ebbe tutto il tempo di rendere com- 
pita la difgrazia di Ottaviano . ■■ > 

^ Ma fu egli così vivamente penetrato dal dolóre < 

che non potendo foftenere la veduta di un male ^ a cui 
fion poteva egli recare alcun rimedio < il ritirò a Vibo- 
fia , e da quel luogo diflribui le fue truppe di terra id 
tutte le piazze marittime, per cautelarfi contro le iiu- 
pfefe, che ilfuo nemico potrebbe farefopra 1* Italia, 
dopo un sì gran vantaggio. Ma Sefio più cotaggiofo per 
difenderli , che ardito ad attaccare il nemico , fi lafciò 
ftiggire una sì bella occafione , e per una negligenza 
ìuefcufilbile.non folaineùte non tentò d’ impadronirli di 
alcuna Città in terraferma , ma non infeguì tampoco 
fui mare gli avanzi della Flotta del Triumviro* edei 
gli lafciò fare tranquillamente la loro ritirata , e arriva- 
re a Vlbona , rimurefaiaodo ibaliimeatlf l <juali no* 

era- 
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ierttno talntinte disfatti che non fi fperafse , Hfarceodo* 
li «tirarne ancóra alcun fervigio . 

> La perdita di Ottaviano era fiata <1 grande , che 
malgrado i’ indolenza di Sefio , ebbe egli bisogno di ua 
intervallo di due anni per rimetterfi in forza i e far del 
nuovi preparativi k Poiché 1 cattivi ruccèiB non lo fco^ 
raggirono punto . ed ei non pefdé giainmai di mira il 
.difegno eli difiruggere il nemico della fua cafa . Le mor-» 
morazioni dei Popoli dell’ Italia , i qilali fofirivano la 
penuria furon per cffo nn motivo « non già di abbando- 
nar rimprefai ma di fare con tutta la fretta polfibile 
<per tirarla prontamente ad tiii felice fine i 

Si é ofservata quella fomìglianza dì fortuna traOt- 
paviano e Abtonio • che tutti due efiì riufcivan meglio 
.per meàzo dei loro Luogotenenti nelle loro imprefe mi- 
litari i chedaeiH medefimi. ì.a guerra contro i Parti 
n* è una riprova riguardo ad Antonio t E perciò c he ad 
Ottaviano fi appartiene i nel mentre chedalla colta 
della Sicilia era egli battuto e dai nemici , e dalla tem- 
pefia i le fue armi erano profperate lotto di Agrippa 
nella Gallia .. . . 

Quefi^uomo nato di vile ìegnaggio, tna coi più gf an- 
,di talenti , ed inaizató al più illufire ordine perii favore 
di Ottaviano ,di cui era Tempre fiatò L'amico più fedelp 
dalla prima gioventù,fece entrate nel doverci Galli ri* 
belli, ed ebbe la gloria di efiere il (esondo dei Romani ap* 
prefib Cefare.cbe palaòU fiume Reno.Ottaviano nel rir 
.chiamarlo apprefTo dife « lo nominò Confole « e gli fece 
decretare ilTiionfei Agrlppn accettò il Conlblato.Ma 
:ptt ciòche riguarda il Trionfò i eglinon credè che nel 
tempo « nel quale il fuo Generale era nella difgrazia , 7 
nel dolore gli convenifse di far trofeo delle fue vittorie^ 
«non meno tdiile cortigiano che gran guerriero , rifiu- 
tò un onore « che farebbe fembrato render più coafide** 
eabile l’umtliaziofie di Ottaviano « , 

. ' 1 cinque anni del Triumvirato terminarono con que^ 
la , di cui io finKco attualmente di render conto . 
coloro che fiotto (jpiefio tìtolo avevano ufurpato un do- 
• . F 4 mi- 
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minio tirànnico , non erano affatto dlfpofii a fjiogliai'j» 
fene , nè a rendere la libertà a’ioro concittadini . Luo- 
‘gl da ciò, eflì fi continuarono fertza offervar^ alcun* 
‘formalità , nella poffanza della quale impadroniti fi 
erano, e fcnz’alcun ordine del popola , unicamente per 
•loro proprio talento, eglino fi decretarono a loro flefli un 
TecondoTriumviratouguale,eronàigIieVolealj)ritnonell’ 
efienfione del potere , e per la fua durata . Facilmente 
fi crederono abbaftanza in autorità a ciò fare per un de- 
'creto del Senatusconfulto refo due anni prima , il qua- 
le avvalorava , e ratificava tutto ciò , che effi avevano 
fatto, e tutto quell’altro che farebbero nel progreffp 
•della loro Magiflratura . 

* Ho in già detto che A grippa era fiato defignato 
<!onrole da Óttaviano nell’anno feguente. CanidioGal* 
Mo del numero degli amici di Antonio occupò Tàltro po* 
‘fio di Confole < ► < t 

. j . i I ' 

M. Agfippà i 'i 

^ . L, Canidio Gallo * • e 

An, di R. 715. Av G. C. 37. - 

^ .a . ■ . • 

■' ir nome delia famiglia di Agrippa eraVifpaniO} 
ma quefto nome era si ofcuro , che egli lo nafcofe, allor,^ 
cht' fu giunto ad una fortuna migliore 
*' • Ottaviano lo aveva chiamato per caricarlo dell* 
cura di coflruirgli una flotta nuova , e di formare de’re- 
tnatori e marinai j Egli aderapi quefto doppio impie- 
’go con tutto lo zelo , e tuttala poffibile capacità , pre- 
fedendo egli mcdeflmo àlla coftruzione de* vafcelli , 
ed agli eferciz/ , pertquali.fi addefiravano all’ opr* 
Ventimila fchiavi , a cui Ottaviano aveva dato la liber- 
rh per farne tanti rematori . Egli fece di più , ficcome 
la coffa deH’Italia non gli offriva alcun porto ben como- 
do , nè capace di contenere un gran numero di vafcel. 
li , egli concepì , ed efegui il magnifico difegno di ac- 
coppiare in fie me col mare il lago di Lucrino , e quella 
tli Averno per farne un vallo vafo , dove le più nume- 
ro’* 
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tòft flótte potrebbero ef^ere ricevute , e trovarfì al co-* 
perto de' venti , e deile tempere ^ 

IlLago Lucrino Gtuato tra Mifeno , e Pezzuole « 
•ra feparato dal mare per un argine antico di un migliò 
di lunghezza fopra uno di larghezza , il quale era capa» 
ce per pafsafvi un cocchio. Agrippa riparò, e inalzò 
■quefi’ argine , il quale indebolito io parecchi luoghi 
'per i'anticbitii era inondato, e per confeguenza ira- 
-pratitabile . Egli lo penetrò cori farvi due aperture 
per dar paifaggio ai baflimeoti , e dal fondo del 
■ lago Lucrino apri Comunicazioni col lago di Averno . 
'Sembra che quefto fofle cìò che formata propriamente 
il porto , e che dava una Scura ritirata a i vafcelli . Per 
.correggere la cattiva qualità dell' aria , la quale fl tene* 
va per infetta , e pefiilenzialc , Agrippa abbattè delie 
grandi foretle , le quali abbracciavano tutte le vicinane 
ze dellago d' Averno , e che coprendolo con una foU 
ta ombre , impedivan 1^ aria di circolarvi liberamente' * 
Perciò queflo luogo del tutto fcreditato , al di fopra di 
<ul . fe crediamo agli antichi Poeti , gli uccelli non po~ 
-tevafio volare , fenza fentir 1' effetto delle velenofe eft- 
-lazioni che li levavano dal Iago , e fenzà cadérne morti* 
divenne un falubre Ibggiorno , e medcGmamente ag-^ 
gradevole. Agrippa Tempre mai attento a riferire al fuo 
•capo, e protettore la gloria di tutto ciò che egli impren- 
deva, volle che il nuovo porto folfe nomato il porto Giu* 
lio, dal nome che portava Ottaviano adottato da Giuliò 
Cefare . In quefta occafione radunò egli tutti i nuovi 
vafcelli che erano flati fabbricati in divertì porti dell* 
Italia, ed efercitòi veotimila rematori o marina/, di cui 
ho parlato . 

j , Queffi' opera Reale, come Orazio la chiama è flat* 
coli encomiata da VìrgUio . Io defldererei che deferizio. 
ni floriche molto efatte e aifai diflinte mi metteflero in 
Sflato di darne una idea più giùfla e più diffula a' miei 
Xettori.Del refio non (embra che egli lìa flato di un Ii'd- 
go ufo . Strabene che fcriveva fotte Tiberio ne parla af- 
fai frcddamcntc^ed io aoa veggo ponto che nella Storia 
- ■ / de' 
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ftcoli polterloH fe ne fia fatta molta mémoria . Ogr» 
|;iórno lafuper^cie de' luoghi è totalmente cambiata 
per un tremuoto addivenuto nel 1538. che ha converti- 
to il lago Lucrino in una montagna di ceneri circondi^ 
ta da fabgofe lagune . 

Tutto Tanno del Confolato dlÀgrippa fi fpefe a 
te ì preparativi della guerra contro Sefio, il quale per 
t[uefio tempo redo tranquillo» fenza dare alcun fegnodi 
guerra, e senza fare alcun sforzo per intorbidare gl; ap^ 
parecchi delle fua ruina ; 

io rton crédo che permefso mi fia di ommettere ufi 
pretefo prefagio accaduto a Livia vcrfo il tempo di coi 
qui fi tratta » Le circofianze ne fono affai fingol ari » 
tre che elle hanno per mallevadori Autori di gran pefo« 
Pliniò.Svetonioj e Dione rapportono.che Livia poco do* 
po le Tue nozze con Ottaviano, addando ad una cafa di 
.tampagna,che ella aveva nel territorio di Vejo»un’ Aqui- 
la lafciò cadere fu di efla un pollo bianco » che portava 
pel fuo becco un ramo di Adoro colle fue f Oglie^ e eoe- 
.cole. Livia ibrprefa da qUefio evento, consultò gT indo- 
Vini.e ordinò ginfia la loro rifpofia:che fi nodrifse il poi*» 
lo , e fi piantaffe e coitivafiTe T alloto • Quelle Cure prò- 
fpere rittfeirodo * Il pollo divenne ti fecondo che riempi 
^ella fua razza tutto il cortile delia cafa di campagna ^ 
;n cui fi cufiodiVa , e la quale prefe perciò un nuovo no- 
pie; Si chiamò la cafa de* polli* L* alloro fruttificò di ma« 
piera,che diede rami a tiìtti i Trionfi de’Cefari.Svetonio 
aggiùnge , che alla mòrte di Nerone ultimo Inaperàdor* 
della profapia Augufia (tutti i polli perirono) e tutto il 
piccolo legno dell’ Alloro s' inaridii Ma in quello ultimo 
punto é Contradetto da Plinio * il quale parla delle pian* 
te di quello alloro conte fuflillentiancOra nel tedipo , id 
cui egli feriveva «cioè b dire ( sotto TImperaton Ve- 
fpasiano 1 

Io non veggo niente in tutto ciò < che abbia dell* 
imponìbile , nè cola maravigliofa t fe noit la credala 
fuperllizione di coloro « che divino c ftupeftdo chiama- 
vano tutto ciò, che pareva allontanarfì ud tadtiao dalle 
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ftt^iiiaHe VfeèSigludicò^ cbe qùéftò {)t*e(Ìigfo ifiooo* 
tiàva a Livia ^ e alla cafa dt* Ccfarl i in cui ella era en- 
tità , una pròfperitii rifplendente i Ma vi iUàdcò il più 
grande àrgooiento di Verifimilitlidine «voglio dire « la 
fecondità'/ Livia Dòri ebbe mai dal fuo inaritaggiò coi! 
Augudo i cbe un fttìciollo « il quale mori quali oel<> 
tnomentoi della (iia oaftita 4 * 



S ^Efto Ì?om^ vinto < è Lepido fpogliatò dà óf-» 
'^taviano ^ Spedizione infelice di Antonio tonerei 
! 4 %irtl .-Morte jdi Seda /Fatti diVili • Anni di Rtf 
ma 7164 723# • " • ^ 
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Ottaviano domanda 1 * unione d! Antonio ^ è Lepido 
contro §eito . Forze di Lèpido ; Antonio Viene iil 
" Italia tome nemico di Ottaviano* i Loro contefn 
' pacificàtà per il Trattato di ^Taranto ^ OttaVlàna 
ricòminda la guerra còiitrò Séfto «* LuAràziòne delle 
’ 'fua dotta / Menas lo abbandona « e ritorna ài fué 
«ntlto padrone 4 Tenspe(Ìd4 La Flotta di Ottavia^. 
* no » è malmenata « Lepido entra in Sicilia * Coltali-^ 

; za di Ottaviano 4 Negligenzadi Sello 4 Menai ri» 

■ torna di nuovo ad Ottaviano • Vantaggiò riporta'^ 

^ ' to da Agrippa fulla flotta di Sello 4 Circol^ezione pò* 

" * litica di^Agrippa 4 Ottavianoé battuto tul nsàteda 
Sello 4 Egli medeflmo torre un gran pericolò • Le 
c truppe i che aveva egli sbarcate in Sicilia don evita*- 
no ia toro perdita che a llento 4 Ultima battaglia 
dove Sedo é vinto fenza rifugio Egli abbandona la 
Sicilia 'i e ie ne fugge' in Alia 4 Ottaviano fvia 1 * ar* 

« * mata di' Lepido « e lo fpoglia del Triumvirato • Sedi- 
' tMont tràl# truppe di Ottaviano 4- Egli la calma coà 
- - una 


. una coiìdótta mìlchlatad* induIgensiS , di fenflfrs'^ 
„ za Corona RoHrale data da. Ottaviano ad Agrip« 

{ pa i .Ottaviano reOa padrona della Sieilia ,• c dellf 
, Provincife dell’ Affrica , e della Numidia «'Epoca 
i del folido iiabilmento della grandezza di ÒttaviaaOi 
■. . e nel medeOmo tempo de| fuo nuòvo fidema di coo^ 
dotta più clemente , e più moderata j j oj.; , \ , 

L ’ Anno chefegui quello del Conlblato di Agrippa < 
ebije per Confoli Coccejo Nerva , mediatore del 
‘trattato di BrindiG ,e Gellio Poplicolfe , che G crede ef- 
fere quel fretello di MeG'ala , il quale altre Gate cffendo 
Bel partito di Bruto, « e di Caflìo ayea due volte cofpira* 
fo contro ifuoLGeneraliiC non fu debitore della vita, 
f:he alla loro clemenza , ed . alle preghiere di Tua ma-* 
dre , e di ^uo fratelio - . .. - , .. 

L. Gelilo, Poplicola , 

M. Coceeja Nerva , 

f . r . --An. diR. 7 i6..AvìG. C.36*> . > ’• i ;• 

Quefto Cqnfplato è memorabile nella Storiapetf 
i’ingrandimento di Ottaviano , e. per la vergogna di 
Antonio ; Ottaviano avendo alla Gne vinto Sedo Pom* 
peoie forzato dopoLepido a rinunziare ilTriumvirato, di» 
venne folo padrone ^.tutta la parte Occidentale deli* 
Impero.; Antonio infangato ne' fuoi folli amori per 
Cleopatra , intraprefe inconlìderatamente. i e conduf-^ 
fé con precipizio una f^eclizioue contro i Parti , il di cui 
fucceiTo infelice lo coprì di vergogna. Io comincierò dal 
primo di qucGi due oggetti , il quale è legato immedia'* 
tamente co* fatti che io ho raccontati . 

Ottaviano eflendo male riufeito nell’attacco , che 
dato avea a ScGo , e preparandóG atrìtornare all* impe- 
gno , era contento per procurarG un appoggio di fare 
riguardare la fua contefa contro di ^eG’ultimo germo» 
glio della cafa del Gran Pompeo cerne . iaterefifante , 
tutto il partito di Cefare « Egli ^edì dunque Mecenate 
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'àd Aatorilo per domandarli lafua unione ; e foccorfo'j 
• e citò Cmilmente Lepido di venire feco lui a compire la 
.rovina della nemica fazione . Coftui qualunque disegno 
egli f? aveffe , e fenza dubbio piiutofio per profittare 
«fio ftefib della fpoglia di Sedo , che per difendere il fuo 
•Collèga , radunò grandi forze di terra , e di mare , cioè 
dodici Legioni , cinquemila cavalli Numidi , mille ba« 
itiinenti da carico , e fetianta vafcelli da guerra • Si vo- 
-deda ciò, che lafua potenza era Gonfidcrabile * Due 
grandi Provincie , TAffrica propriamente* detta , e la 
Numidia gii obbedivano ; e per rendciTene padrone ' 
‘Son gli era cofiata , fe non la pena' di prefentarfi • : 

Se il Leggitore riandera i fatti narrati di fopra , Fa- 
eli mente fi fovverrà', che Cornifìcio nel tempo della 
^battaglia di Filippi teneva T Affrica per il Senato , e per 
il partito Repubblicano ; Sefio , che occupava la Nu^ 
midia , come Luogotenente di Ottaviano fece la guer- 
ra a Cornifìcio > e dopo 'alcuni fucceifi affai varj ; all» 
finelovinfc, e fuccife Vedendo cosi lafua autoritii 
ftabìlita nelle due Provincie «facilmente aprì il fuo cuOr 
-re a de’ progetti ambiziofi . Che che ne fìa òi ciò « trey- 
:vò egli un nuovo* avverfario nella perfona di Fuficia 
- Fango \ foldato di fortuna , innalzato da Cefare ài gr|i- 
do di Senatore , ed inviato da Ottaviano per prendere 
pofiefib de’ Governi deli’Affric a , e della Numidia • Se* 
fio oppofe il nome di Antonio a quello di Ottaviana* 
-La guerra fi rinnuovò i e Fango efiendo fiato vinto ff 
uccife di lua propria mano y lafciando Sefio un'altia 
volta arbitro'delle due Provincie . In quefia fituazione 
di affari ,* giugne Lepido « a. cui il dipartimento dell* 
Affrica era fiato dato da* fuoi Colleghi . Convenne» 
Sefio di cedere « e il Triumviro: raccoife il frutto delle 
-vittorie di iquefìo valorofo Capitano ’• Refìò egli conqe 
ìfqlato nella fua Provincia « prendendo poca parte nei 
movimenti , che agitavano il refio dell’ Impero , fino» 
che per fiia difgrazia egli fi rifolfe di pafiare in Sicilia • 
Antonio era in Atene, alior che ricevette il Depis- 
tato di Ottaviano ^ e fi preparava a. ritornale in Ojcìen^ 
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p«r pòrt^re la'guerni fontro i Partf, Egli credè Aiei»> 
leqimeno dover prima fare un viaggio in Italia , ,ed ivi 
andò alla tefta di una Flotta di trecento vafcelli , Ma 
Tautoritti di Plutarco , e il progrcifo de' fatti ci portar 
no a credere ch’egli veniva piuttofto come nemico di 
Ottaviano, che per dargli l’occorfo , I fofpetti , i rap^ 
-porti , le geloQe aveano inafpritodi nuovo gii animi di 
quelli due rivali , iqnali Tempre mai Aavano guardinr 
-ghi l'uno contro Taltro . Antonio avendo approdato a 
:Taranto , perchè quelli di Brindili non vollero riceverr 
lo, Ottavia, che Taccompagnava ottenne da lui per,- 
melTo di apdare a trovare il Tuo fratello , per renderli 
piediatrice di una riconciliazione tra di loro , 
i Ella impiegò appreflb di Ottaviano le preghiere [fi 
più forti ; ed in prefenza di Agrippa , c di Mecenate:, 
-che formavano il Coqfiglio più fegreto del giovane 
Triumviro , ella loicoqguiròdi non punto foffrire , che 
.'della più felice di tntte le femmine ,ella divenifse la più 
fventurata . Attualmente , gli diceva , tutto il genere 
tUBaqo ha gii occhi rivolti fu di me ^ e mi felicita di di- 
4tidere la grandezza , la gloria , dei due potenti Gene<- 
;rali come fpofa deU’uoo, e sorella deJTaltro, Ma lèi! 
partito più fcoolìgliato prevale, fe fa d'uopo , che S ac~ 

' cenda una guerra , egli è incerto quale di voi due farà 
vincitore , o vinto : per me la mia forte è decifa , ed io 
. pon poffo eflere thè Infelice , . c . . 

DifcórG così teneri erano heq capaci di fare im~ 

. prellìone fu di Ottaviano , il quale amava la Tua forel- 
ia . Io-credo nientedimeno , che il motivo , che inclinò 
'efficacemente alia pace ancora Antonio , è fenza dub,> 

- bio quello , che riferifee Dione , che effi oon avea- 
oo ancora l'agio di farli la guerra; ed il loro interelTe 
■ prefente domandava , che efii fi datsero dei reciprochi 
foccorfi per rapporto a'difegni , da’quali erano occupa- 
nti . Ottaviano aveva bifogqo di vascelli per (a guerra 
• contro Sello : bifognava ad Antonio un rinforzo d’uo.*> 
aoini, e di foldati per quella, che egli andava a fare 
•a’I^arti. Da ciò nacquero le difpofi 2 Ìo<iì pacifiche da' 
vi due 
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tfnt Trinmvin , E ?oni« eflì ebbaro una pwfa 1^ r^. 
foluzioqe di riconcjliarfi , ref^guifono nelli^ miglio^ 
maniera , che fu poilìbile , • 

. Qttavianp fece proporre ad Antonio qn congref^ 
Jb tra Metaponto , e Xaraqio , Seqipremai diffidente-, 
come egli G era , i|fuo difegnofudi lafciare tra effo , 
«’l fuo Collega una piccola riviera , che gli porgeva 
mezzo di prendere I? fqe fìcurezze , ma che avrebbe 
imbarazzato , ed allungato il negozio ^ Antonio il di cni 
carattere era franco e femplice , avendo veduto , arri-p 
vando alla meta preiifia , Ottaviano , che fì accodava , 
smontò dal fuo cavallo, eGmifeinuna piccola barca 
per paflare all’altra riva . Ottaviano G piccpdi gcnero- 
fità, efeceriGeGb. Eglino t'incootrarono ful tìume, 
ed ivi fq tra' di loro un combattimento di cirimonie a 
-chi d dovefse allontanare dal fuo bordo , e andare a di> 
Scendere nell'altro . Alla Gne Ottaviano la vinfe per Iq 
ragione che aveva fuaforeila a Taranto ; q cui d«Gde- 
fava di render viGta , Egli alloggiò dunque fptto il me- 
dcGmo tetto con ^ntoniq , fenza guardie , rimetten- 
' doG interamente nel fuo potere . Antonio il dì feguen- 
te gli fece le medeGrnc gentilezze , Cosi qqeGi du? uo- 
mini paifavano tutto ad un tratto de una cGremità all' 
• altra nella {oro condotta reciproca ,ora fofpetti , e ge< 
loG per un effetto di loro ambizione , ora dimoGrandoli 
fcambjevolmente un eccelso di confidenza • come la fir 
tuazione de’joro affari lo efigeva , 

Effi convennero faciiipente tra di loro, e contro. 
Sedo, Decretarono, che quefii farebbe privato del Coé- 
fblato , che gli era ffatp promeifo perii Trattato di Mi-, 
feno , e per farli la guerra Antonio diede ad Ottaviano 
Centoventi vafcelli , in contracambio dei quali Otta- 
viano diede qd Antonio ventimila foldati Iiegionarr. 
Ottavia , perle preghiere della quale i| negozio fu co- 
minciato , volle «dopo la conclufioqe , mettervi il.fug- 
gello dì utia liberalità per di più , la quale ottenne dq 
ciafeunodei due Triumviri in. favore del fuo Collega. A 
eiò che f| era convenuto aggiugoer fece dal fuo m arit» 
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dico brigantlrti, ovvero baftimenti JeggJeri di dna 
naaagrandezza « e dalfuo fratello mille uomini fcelti » i 
qualidovevanofervire di guardia ad Antonio. Allafìr- 
ne G pofero fui tavolino i progetti di due maritaggi , 
uno di Antillo figliuolo primogenito di Antonio con 
Giulia figliuola di Ottaviano . la quale non aveva più 
che tre anni , 1’ altro di Antonia figliuola di Antonio , e 
Ottavia > la quale era ancora nei primi anni dell’infanr 
aia col figliuolo di Oomizb Aenobarbo , Quefie ulti- 
me nozze furono efeguite, fecero entrare i Domizi nell* 
alleanza d::* Qefari . Quello di Antillio non ebbe luogo , 
come fi vedrà in feguito, 

Quefti differenti articoli effcndo fiati fatti in affa» 
poco tempo , i Triumviri fi fepararono . Antonio parti 
peri’ Oriente, lafciando Ottavia in Italia fotto preter 
fio di non volerla efporre alle fatiche , e a’ pericoli deir 
la guerra contro i Parti t ma realmente perchè egli co- 
minciava ad effere rifiucco,di una femmina cosi virtuo- 
fa , e perché il fuo cuore lo richiamava apprefsodi Cleo> 
patra . Ottaviano accrefciato di nuove forze marittir 
me fi diede tutto alla guerra contro Sefio . 

Aveva egli delle grandi fperan/.e . Oltre che |e fue 
flotte erano numerofi^me , egli contava molto fu i va- 
fedii ultimamente.cofirutti, iqualiperla loro forza , 
grandezzate torri,dj cui erano armati, gli fembravano fi- 
curi.pegni della vittoria . Egli fece con- pompa la lufira- 
aione di quefia Flotta, cerimonia di cui Appiano ce ne dà 
qui la deferizione. jSialzaronp degli altari precifamen- 
te filila fpiaggia del mare , In profpetto erano fchiera- 
.ti i vafcelli coi loro marina; , e fbldati, i quali tutti te- 
pevano un profondo filenzio . I facerdoti dopo avere 
.fvenate le vittime ne prefero le inteftina , e afeendeq- 
do fu dei palifchermi , fecero tre volte il giro della Flot- 
.ta, accompagnati dai principali comandanti, i quali 
pregavano gli Pei di fare cadere fu quefte vittime tut- 
te le difgrazie , dalie quali la Flotta poteva effere mi- 
nacciata . Dopo i Sacerdoti gettarono nel mare una 
. parte deli’ intefiina , e bruciarqao 1’. altra fu gU 
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‘Nel méntre che Ottaviano faceva ancora iprepa- 
rativi della fna fpedizione , Menas lo abbandonò per rl«- 
tornare al fuo antico Padrone . Quefto era un bravo i 
ed abile Uffiziale , ma che la leggerezza , e T oppolizio* 
ne del fuo carattere non gli davanoluogo di ficurezza . 
.Un piu pericolófo inconveniente lo attendeva per di- 
sordinare un piano , per altro con molta avvedutezza 
formato . ; - 

Allorché la Sicilia fembrava dover effere forprefa 
dalle tre Armate , le quali A preparavano a piomba- 
re fu di efla da tre parti ad un tratto , venendo 1' una 
dall' Affrica ,1' altra da Taranto , e la terza dalle colie 
della .Campagna , Lepido avea radunate in Affrica le 
fotze ^ che io precifainente ho riferite ; Statilio Tau- 
ro teneva pronti nel porto di Taranto i vafcelli dati ad 
Ottaviano da Antonio ; ed Ottaviano raedefimo era 
alla teda della fua Flotta nel porto Giulio . Il priiùo di 
LugUo.giorno che avea fcelto come facile a cagione del 
nome di fuo Padre adottivo , che porta quello mefe , la 
tre Armate patirono infieme. Ma una tempeda fo- 
migliante a quella , che aveva fatto cadere la prima 
imprefa, venne ancora adintorbidarequedo nuovo pro- 
getto si ben formato , ed inutile refe , almeno per un 
tempo , un si formidabile apparecchio , Lepido fola, ab. 
benché battuto dalla .procella , pofe nientedimanco il 
piede nella Sicilia dalla parte di Lilibèo . Tauro folo fu 
•Obbligato di ricondurre la fua Flotta in Taranto. Quel- 
la di Ottaviano , la quale non avea commoda ritirata • 
•fu’edremameate malmenata, non folamente dalla tein- 
pefta , ma dal perddo Menas , il quale menò via , pvvp-r 
ro bruciò molti vafcelli , che il vento avea difperfi . 

• Dopo una tale difgrazia molti condgliavano Ot. 
•taviano a rimettere la Spedizione nell’anno venturo, 
Ma il, fuo coraggio fdegnato per gli odaceli , lo trafpor- 
.tò dpo.a dire , ch’egli vincerebbe ancora a difpettu di 
.Nettuno , Le lagnanze del popolo , chefoffriva fempre 
mam penuria , iQ ftiotolavaqo . Cqsi avendp inviato 
^Mecenate a Roma per tener la moltitudine a freno con 
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Ja Tua prefenza , c per provenire le foIIevMÌooi , egli fe- 
ce travagliare con tanta fret ta a rifarcire i fuoi vafcelli 
danneggiati , e a riparare la perdita , che aveva (atta • 
che a capo di trenta giorni , egli fi trovò io ifiato di ri* 
prendere la guerra , 

Serto giurta ’l rtjo cortume , si ben fervilo da’venti 
e dalla temperta , fi contentò di trionfare de’vantaggi , 
che gli procurava la fqa buona fortuna , in vece di pro- 
fittarne , Credendoli più in autoritit , che mai di chia- 
marfi figliuolo di Nettuno , volle ancora portarne i co- 
lori , e cambiò la porpora , di cui facevano ufo i Gene- 
rali Romani , in verde di mare , Egli offri a querto Dio 
d'*’facrifizj foicnni ,e per onorario fece gettare nel ma- 
re de'cavalli , e medefimamente ^ fecondo alcuni ^ de- 
gli uomini viventi » 

Nel mentre che egli fi abbandonava cosi alla gio- 
fa , Immaginandoli efsere fuori di ogni pericolo per 
quert'anno , egli rertò molto forprefo pelfentire, che 
il Rio infatigabile nemico meditava continuamente una 
nuova forprefa . Per meglio accertarfenc diftaccp Me- 
nas con ordine di riconotcere ciò che fi faceva f« le co- 
rte d’Italia . Coftui Tempre mal contento di coloro , che 
ferviva , Tempre perfuafo che non li trattava fecondo il 
fuo merito , aggiunfc una t?r?a perfidia alle precedenti, 
e pafsò nel partito di Ottaviano , Il Triumviro gli ac- 
cordò lavila , ma era troppo favio dal dare impiego ad 
nn uomo , che i Tuoi tradimenti replicati rendevanlo in- 
degno di ogni confidenza , 

T utto effendo pronto per affalire di nuovo la Sici- 
lia , Ottaviano fece avanzare nel medefimo tempo la 
Flotta di Tauro, elafua comandata da Agrjppa , Io 
non entrerò pe|la precifione delle operazioni diquerta 
guerra, della quale poi abbiamo delle defcrjzloni afsai 
lunghe , rna pocochiare , in Dione , ed Appiano , Non 
prenderò , che il fiore de’fatti , da 'quali rifuUa , che ft 
Ottaviano fece mortra di attività > e di coraggio , tro- 
yandofi per wto , e nelle occalìoni lo più pcricolofe , 
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ciò fu folo pfr Tabilità di Agrippa , a coi 0 deve prlnci- 
palmente la vittoria . 

Quello gran Capitano, il quale riufci fcmpre cgnal. 
mente , e fu la terra , e fui mare , cominciò a dare T 
equilibrio agU affari per il vantaggio, che riportò un 
combattimento navale prefso di Mite oggigiorno Milaz- 
to.La gente di Sello aveva la fuperiorità per l' efperien. 
za nella manuale opera f e per la prontezza 4^' movi> 
menti , Ma i vaf^fUi di Agrippa piu forti di fabbrica , di 
più alto bordo , e pieni di ferite truppe trionfarono alla 
£ne dopo una affai |upgareQOenza di tutta la feienea dei 
Demici ,i quali non avendo potuto far pei ire , che cin- 
que balfi^enti di Ottaviapo , Q ritirarono con perdita 
di trenta de’ loro , 

Facilmente Agrippa avrebbe relb la fua vittoria 
detilìva ,fe avefse inièguito i vinti , Ma fu egli ritenu- 
to , lìa perla tema di arrenare , pcricolofillìma cofa per 
i Tuoi valcelli , foprattutto al fopravvenire delia notte; 
(la per una mira politica . Poiché era una delle Tue maf- 
^rae , che i fubaltei ni debbano temere di piccare per i 
troppo grandi fuccefS , la gelofia del Capo , il qua- 
le non vuole fcpza dubbio , eh’ cflì gli portino delle dif- 
grazie , ma prende ombra dal troppo fplendore delle lo- 
ro profperità ; in guifa che fe da una parte efli devono 
pepfare a non mal riufeire , dall’ altra loro conviene di 
riferbare per il capo , al (|uale ubbidifeono |* onore delle 
grandi vittorie . 

Avanti il combattimento di Mile , Sello, che Io 
prevedevat ave» abbandonata Melftna fua piazza d’ ar- 
mi con feifanta vafcelli per andare al foccorfo de' fuoi 
l-uogoteqenti , perciò il palfaggio dello 111 etto fi trova- 
va fepza guarnigione , ed aperto , Ottaviano prefe que- 
fio momento per entrare in Sicilia , e partendo im<nc- 
diatainente alla tefta delia Flotta di Antonio , che non 
attendeva fe non il fegno, venne a sbarcare con tre l>e. 
gioni prelTo di Tauromenio . L,a Flotta di Sello era Ha- 
ta abbattuta , e non g'tàdillrutta a Mile , ed egli lì avea 
data fretta di ricondurla a Mefiìna, Così aliapiltna QUo- 
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Va dello ibarco di Ottaviano «gli fi vide io Iflato di mar- 
ciare contro di Ini Mife i fuoi vafcelli in mare , e le fue 
Legioniin campagna , e difponendofi ad attaccare nef* 
raedefi.no tpmpo il fuo nemico per mara , e per terra, 
lo gettò io un grandifiìnao imbarazzo . > 

Ottaviano prefe il partito di lafciare le fue 
truppe di terra fotto il comando di b Cornifìcio , a cui 
ordinò di fortificarfi un campo:ed in quanto a lui afcen- 
ciendo fulla Aia Flotta , andò ad offrire la battaglia a 
quella di Sefl i , di cui egli credeva avere buon vant ag- 
gio , perchè ella era fiata vinta , Il fuo difegno era fen|- 
za dubbio , dopo che avefie difiipata la Flotta nemica tt 
(li andare a prendere a Leucopetra le Legioni , che ivi 
«ttenJeva comandate da Meffala , e di menarle in SÌCI7 
Jìa per unirli a quelle di Cornificio . Ma le fue fperanze 
refiaropo delufe. Sefto aveva trovato in Mefiìna de* fol- 
dati , e marina] tutti pronti a prendere il luogo di quel- 
li , che fi erano perduti . La Aia Flotta cosi reclutata ri- 
portò una vittoria compita . I vafcelli di Otta vi^n o fu 
fono prefi , o bruciati, q mandati a fondo , eccettuatone 
un piccoUflimo numero , il qpale non effendo in feguito 
dal vincitore, fe ne fuggi in Italia. Ottaviano me defimo 
cor A; un grandini mo pericolo . Non potè egli che con 
efirema pena, fai varfi dentro uno fchifo folo con uno 
fcudlere , fenza alcuno de’ fuoi amici, nè delle fue guar- 
die , avendo l’ animo cqlmo d’ inquietudini , e jl corpo 
infermo . Alla fine nientedimeno arrivò al campo dì 
Mefiala , in cui il fuo primo difegno fu di fpedire a Cor- 
nifìcio un vafcello leggiero per avvertirlo , che il suo 
Generale era in ficurezza , e penfafie a inviargli foccor, 
so , ed in fatti fcriffe ad Agrìppa d’ aiutare Cornificio 
con un pronto, e potente rinforzo, Agrippa profittando 
dell* allontanamento delle forze di Sefio , fi era impa- 
dronito della Citta di Tindario . Di là fepe egli partire 
Laronio alla tefia di tre Legioni con ordine di fare con 
tutta fretta pollibile per tirare Cornificio fuori dal peri- 
colo , il quale era prefsante affai . 

In effetto (|uefio Luogotenente di Ottaviano ave- 
va 
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Vii tHbgho di viveri • e ptr confeguttizk ogni valore 
delle fbe truppe , ed ogni vantaggio dì un campo ben 
difporto. e trincerato ; gli divenivano afsolatamente 
Inutili^ Fu d*uopo di levare il campo in prefenza del ne« 
mico , emetterfi in marcia per traverfarè un angolo 
della Sicilia da Tauromenio fui Mare Ionio , (ino a Ati-i 
le fopra quello della Tofcaoa i Si corìcepifcc facilmen-* 
té ,’qiiali difficolta egli proVafse , Tempre mai cofteg* 
gtato ; ’ed infeguito da Séfio i ed avendo a guardare 
iiòn folamenté i Tuoi bagagli , iba una gran c|UHntità di 
foldati difarmati , rimafti infelici dalla ultima battaglia 
navale i chi nudi , t ehi fpogliati di tutto i avendo tró« 
Vato un afilo nel fuo campo • 

* Siila firada di qucfi’ Armata ♦ l'incontro un fingo-» 

lare ofiacolo , e proprio al paefe per dove ella pafsava 4 
Quefio era uno fpazio di tetrtiio bruciato da i rufcelli 
di fuoco i ch'erano fcorfi dal monte Etna • che fi fien-»^ 
devino fino al mare . Quefia terra calcinata, allor che 
ella fi apriva per il moto di coloro i che marciavano al 
di fopra, inalzava una polvere fbffocante: bruciava 
ancora ad effi la pianta de* piedi , ed accendeva in elìl 
una intollerabile fete • 1 foldati erano fatlgati ^ abbate 
futi i e fcoraggìti i II loro Capo gli rianimò con le fue 
eibrtazioni , e con l'efempio dtcofianza, che dava ad 
effi ; e malgrado l^eccefso della loro debolezza , rrtalgra<» 
do iiiemici , che circondavano lo ftrctto pafib, nel 
quale terminava quefia bruciante campagna , eglino 
marciarono avanti fenza lafciarfi arre bare . Alla fine 
dopo quattro giorni di uda marcia la più faticofa , che 
poffibilc fia.'dMmmagirttre * effi fcoprirono Laronlo^ 
il di'cui arrivo pòfe fine a tutte It loro péne 4 Poiché . 
'Séfto’prèndcndo il diftaccamento < che vedeva approf- 
fimarfi per tutta Tarmata dì Agrippa « credè doverQ 
ritirare , • • 

Liberati dalla perta de* nemici^ i foldati di Còrnlfi:- 
•clo trovarono un nuovo pericolo in ciò che dovea cfsere 
per effi il più gran follievo w Siccome effi avevano fof-. 
ferta molta fete ,• non ebbero lofio fcoperta . una fonte < 
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che corfiero a heft avidamente fenza potere cfsere ritC'* 
miti dall* efortazioni de* loro Odìziali , che loro rac- 
comandavano di far adagio j Molti perirono foifocati 
dalla quantità dell’acqua , che tracannarono con una 
Ccccflìva furia j 

Del rimanerité quelle Legioni pofTono elTere riw 
guardate come vittoriofe , non foinmente pergli sforo 
aidiSelto, ma per tutto ciò che è aldi fopra delle for- 
ze unoane , per la fame , per la fece < e per il calore briu 
dante . Ottaviano le colmò di elogi , e di ricompenfe , 
allcr che fu vertuto ad unirli con Agrippa a Tindario ,• 
Cornificio loro Comandante fu cosi glorìofd di averli 
falvati , che ne perpetuò il trionfo per tutto il tempo di 
fua vita .fervendoli di uri elefante per ritorriare allafua 
cafa , tutte le volte , che egli prarizava in Città ^ 

La prefa di Tindàrio fatta da Agrippa, erà uns 
Conquifta importante per Ottaviano.al quale allìcUrava 
on‘ Entrata nella Sicilia . Per quella ftrada cosi aperta, 
fece egli palfare néll’ ìfola un grandillimo numero di 
truppe , ed accrebbe l’ Armata di terra 4 che avea ia 
quel luogo lino ai numero di verituria Legioni,' ventimi- 
la cavalli 4 e più di cinquemila armati alla leggiera . Al- 
lora Lepido , che firioa qud tempo fi era tenuto prefso 
di Lilibeo ♦ avarizò nei paefe ; e i due Triumviri riuni- 
rono le loro forze avanti le mura di Meifina . 

Ben prefto la divifione fi mife tra di e fli . Lepido 
pretendeva l’ eguaglianza , Ottaviano pieno di difpre- 
gio per un Collega di un mèrito inferiore , voleva quali 
ridurlo alla condizione difuo Luogotenente. Lo fdegno 
che concep'i celiai d’ un trattamento , eh’ egli riguarda- 
va con ragione coineirtgiuriofo , lo rpinfe a tirarli dalla 
parte di Sello ,cd entrò in negoziato con effo . Ottavia- 
no , ne dubitò, ovvero ne fu avvertito ; e quello moti- 
vo lo determinò a finire la guerra cod un' azione gencr 
vaie, prima che il loro trattatofoflè conchiufo . Senza 
quefla con fide razione il fuo interefse farebbe fiato di 
menare a lungo le cofe , Poiché egli fi vedeva in iftato 
di vincere , fenza tirar fuori la fpada , attefo la grandf 


-I 


Digitized by Google 


>o#. t Ne*V. coK*. 

faperionta delle fue forze, eia facilitai, ette aveva* 
cfsendo padrone della campagna ,d* intercettare ì vive- 
ri al fuo nemico 4 

Sefio dalla fua parte * i di cui affari decadevano* 
e che temeva in cotlfeguenza la diferzione dei fuoi Ca- 
pitani , e truppe* era Coftretto a decidere la contefa con 
una battaglia 4 Ma gli conveniva molto meglio di bar- 
terfi in mare , che in terra. Nel primo cafo aveaegli 
qualche fperanza di vincere;poichè le fue Legioni non 

? otevaoo affolutamente tener fronte contro quelle del 
riumviro , Egli fe dunque proporre una battaglia na- 
vale i Ottaviano fiinaò viltà il non accettare la disfida - 
Il giorno fu assegnato i e due Flotte di trecento vafcel- 
li,ciafcuna comandata dai Luogotenenti dei due Ge- 
nerali, Agrippa da una parte, e dall'altra Democare,ec( 
Apollofane , liberti di Seffo , fi pofero in buon ordine « 
tra Mile , e Nauloco , nel mentre che le Legioni aven- 
do alla loro tefla i Generali medefìmi , erado dirpode 
ancora in prefenza fu la celta * femplici fpettatrici del 
combattimento , 

V azione fu viva ,e la vittoria lungo tempo difpu- 
tata 4 Alla fine la Flotta di Ottaviano prefe Ja parte fu- 
periore , L’ uncino . o mano di ferro , antica invenzio- 
ne , di cui è fiato parlato in occadone della prima vitto- 
ria navale de* Romani , contribuì molto a quella , di cui 
parliamo , Agrippa avea perfezionata quella macchina 
per mezzo di uà groflb canape , tenendo da una eftremi- 
tà il pefo di legno di dove pendeva l’ uncino.e dall’ altra 
un argano , che cominciava a giuocare dacché il vàfcel- 
k) nemico era fiato uncinato , e lo tirava con una gran- ' 
didima violenza , di forte che Tabbordo diveniva facile, 
ed allora il valore dei foldati decideva folo del fuccefib . 
Or per quello mezzo Ottaviano avea tutto il van- 
taggio 4 

Allorachéuna volta un certo numero di vafcelli di 
Sello fu così uncinato , lo fpavento , e '1 difordlue li 
pofero In tutto il rimanente della Flotta , e l’abbando- 
Piarono, come preda al nemico . Vontotto vafcelli fu- 
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rono rtììjndatl al fondo ; gli altri o bruciati *, o'ròttl con»: 
tro le colle , • o preti, da’ vincitori Di trecento bafil^ 
menti le ne falvarono appena diciafferte , ì quali 'arri- 
varono allóftrétto', e 'dòpo a Metfina..Unà fiJgran 
vittoria noh cofiò ad Ottaviano , che la perdita di trt 
V afcélli < ■ . • . , ^4. • » 

Fu ella in vero decifiva i Sedo tctalmente fpoglia* 
to della parte delle fuc forze , nella quale avea avuto 
feinpre la maggior confidenza^ del tnondo nton pensò 
che a fuggire , ed imbarcandofi ,a Naulòco ♦ fece,- vela 
verfb Aletfina . La fua Annata di.,terfa abbandonata ad 
nn Luogotenente fegui:Jàìfortuna*i é.fi fottoraife ad Ot- 
taviano* Sefto;aveva;aricorà. otto Legioni dalla ‘parte 
di Lllibèo fotto gli ordini di^PIennio . Egli le mandò à 
.chiedere' non col difegno di fofìener la guerra ; ma per 
farfi accompàgnare'nellk fua fuga 1 

Poiché prima della battaglia il fuó dlAsgno era tut» 
todiftefof c rifòluto , ed aveva pofto^ in fagotti tutto 
ciò * che.pofìTedeva di^ireziofo < !per. ritirarli in cafo di 
difgrazia nelle provincie deirOriente dove egli fpera»* 
va trovare della protezione dalla parte di Antonio, 
Avea egli altre fiate dato afilo a Giulia madre dì quello 
Triumviro , éd effe ne prometteva no eontracambio 
di riconofcenza . Realmente. Antonio fi erafempre mo- 
fìrato a ftio riguardo aflai dolce e trattabile ; e la gelo*» 
fja tnedefima , ch’egli dovea* avere contro l’ingrandi- 
mento di Ottaviano , diveniva un motivo dìfperanza 
per Sefìo , foprattutto i fe arrivava in uno fiato , che 
Io rnettelTe al coperto del difpregio , e che poteffe anco* 
fa farlo tenere come un utile alleato ; Ma egli non eb- 
be il tempo di attendere le Legioni di PJennio * Spaven- 
raro dalla diferzionc quali generale de’ fuoi capi , e del- 
le fue truppe :per tutta la Sicilia j e vedendoli troppo 
vivamente inieguito da Agrippa , il quale glaentrav^i 
jnello firetfo , parti da Mcfìina co’ dicialfette vafcelli, 
quali fi erano falvati dalla rotta , menando fua figlia ’* 
gli amici , che gli refìavano , e le fue principali rij-. 
chezze * Noi vedremo io feguito $ ciocché egli divepnt. 
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c coine ìafua àinbizioile inquieta , edftlcapace c[Imet>>< 
terfi in ripofo , gli procurò alla fine la morte'. 

< Ottaviano per avere diftacciato Seflo dalla SiciliUÌ 
con era afiblutannente il padrone . Libetato da un ne« 
tnico , ne trovò uii nuùVo nella perfbna del Tuo Collega. 
Egli è vero , che Lepido avea contribuito alla vittoria* 
'occupando una parte delle forze di Sefto , e per Ccnfe- 
-guenza egli poteva a giuflo titolo pretendere la diviCo* 
ne del frutto* Ma ladivifione noi) era del genio nè 
dell’uno nè dell'altro . Ciafcuno voleva tutto avere per 
fe; e tra eguali aiTociati* limili per l’avidità, e per 
l’ingiullizià , la ragione del più forte era la loia vii 
della decifione . • 

t '^'Lepido manifeltò tutto ad un trattò lefuO intenzio* 
ni con la condotta , eh’ egli tenne nell’alTedio di Mef** 
fina, il quale feguìfubito dopo la vittoria di Ottaviano. 
Poiché Plennìo arrivato troppo tardi per partire coti 
Sello, efTendofi chiufo in quella piazza ivi fu fubitamen'* 
te afsediato per terra, e per mare. Lepido da una parte* 
Agrìppa dall’ altra . gli toglievano ogoi feampo : di fora 
te che egli fu obbligato di cercare capitolazioni. Agrip« 
pa voleva , che li attendclse la venuta di Ottaviano ; 
il quale era reftato a Nauloco Lepido di fuafola auto..^ 
cita trattò con Plennio^ ricevette Ael fuo fervigio le Le^ 
gioni i che comandava quello Luogfttedente cu Sello 
«d avendole unite alle fue , abbandonò loro alle une d 
alle altre il Taccheggio di MelCna . 

Il dì Tegnente accorTe Ottaviano ben rifblUtO di fad 
valere i diritti del vero vincitore. Lepido , che per 1’ ac« 
creTcimento. che la Tua armata avea fatto in Sicilia, ve'* 
deva intorno afe ventidue Legioni , G credette in iftatd 
di fargli fronte, e fi fortificò un campo Toprà un’ altezza 
m pocadillaaza da MelHoa . Ivi vi furono delle protellc 
reciproche , che non fervirono ad altro fe non ad ina-» 
fprire gli animi , ed a provare l’impoliibiltà di nn’ accor 
do 4 Lepido follcneva,che la Sicilia doveva appartener-» 
gli , perchè vi era entrato elTo il primo , e che il mag~ 
gior numero delle Città era fiato - conquifiato dalle Tue 
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èrmi . Egli ofTervav* per altro con veTÌt» , cfie la Sicilii 
ancora aggiunta alla fua porzione « non uguaglierebbe 
quella de’ fuoi colleghi . Quefie ragioni j come fi può 
credere , rion pei fuadevano Ottaviano , il quale ooa 
Voleva aver vinto per Lepido, e non riguardandolo, che 
fui piede di aufiliario, negava afiblutamenfe di lafclare 
^d efso àlcuha parte della fna conquida < La divifione 
dunque’ fi fece palefe ; i due capi , e i due campi fi pre- 
pararono a trattarli da heitiici ,e fi afpettava gisi veder* 
rinafcere una guerra civile » 

Ma Pinegiiaglìartza era troppo grande tra li merito* 
è I talenti dei due Triumviri i perchè l’ equilibrio .potef» 
fe reftareuo momento fu I* incertezza i Lepido era di^ 
fprègiato da coloro rtiedefimi * che marciavano fotto le 
fueinfeghe . La fua incapacità v e la piccolezza del fuo 
talento comparivano ancora piu chiare al riflefio delia 
nobiltà delle mire , deila cofianzH i e del coraggio del 
fuo rivale . Perciò non vi fu combattimento i Ottavia- 
no fdegnò.d’ impiegare la forza contro un tale nemico » 
L* alluzia , e f artifizio , che e' fapeva si bene porre ia 
opera , gli badarono per abbattere tutto ad un colpo la 
fda potenza i 

Egli conofceva perfettamente la difpotìzione* 
1 fi cui era 1 ’ Armata di Lepido a riguardo del 
fuo Generale ; e fapeva in particolare * chele Legioni 
di Sellò , le quali facevano una parte confiderabile di 
quell' armata , non lalciavarto di avere della inquietudif 
ne fa la loro forte, mercecché elleno noti avrebbero per 
mallevadore di quei che loro era fiato accordato per la 
capitolazione di Mefilna,che U parola del più debole de’ 
due Triumviri, fenza efserC alficurate del confenfo dell? 
altro . Avendo dunque fatto efaminare i loro uffiziali 
per mezzo de’ fuoi fegreti mezzani . ed avendoli trovati 
fte* fentlinenti *10 cui egli glidefiderava , prefefeco ua 

f rofso corpo di cavalleria , fi avanzò verfo il campo di 
.epido , ed avendo lafciata al di fuori la maggior parte 
della fua fccrta , entrò accompagnato da un piccol nu- 
mero di foldati a cavallo * come fe non avelse « che pa- 
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IbHìche ìntEnzìoni. e niun 'altra mira «che di trattare un 
Riccordo .lotraverfaddoilcaropo egli prendeva tutti 
co loro , che inccQtrava in tcftimOhio delle fue buone 
^ ^ifpofìzioni alla pace 1 e della oecelTità « alla quale co- 
itrettó veniva «contro fìia voglia , di fare la guerra^ 
Quello intrigo gli riufcì fui principio < Molti lo falutaro* 
aot come loro Generale , e soprattutto ifoidati, 1 
quali aveano fervito lòtto Sello « accorsero per doman** 
darli grazia « Egli loro rifpose , eh* eilì non avevano an« 
cora fatto niente per meritarla « Intefero bene quefto 
linguaggio i soldati, e subito ellì fi misero io atto di pro> 
vargli efficacemente « che volevano pafsate al sud ser* 
vigio i portando ad efso le loro bandiere « e levando le 
loro tende per feguirlo < 

Lepido avvertito di quello movimento accorri 
prontamente per mettervi riparo « e trovando ilfuo 
nemico male accompagnato fece tirare fopra di lui 
lo fciidieredi Ottaviano fu uCcifò a foci fianchi: ed 
egli medefimO efleodo fiato colpito da un dardo « che 
la fua corazza riparò i e impedì di penetrare , li 
ritirò più foHecito ver fo il corpo della cavalleria, che 
aveva lafciato all’entrata del campo « Alcuni foldati 
f]i Lepido , che occupavano un piccolo Forte , fi bur-» 
lavano della fua fuga « Eglife ne vendicò immedia** 
tamente j ed avendo fatto attaccare quello Forte, non 
cefsò punto di batterio , finché non lo ebbe efpugnato. 
Quello efempio intimorì i Comandanti degli altri For- 
tini , che fiancheggiavaao il campo di Lepido , ovvero 
loro fervi di pretelto i e tutti , o nel medefimo mo- 
mento « o nella notte feguente fi refero ad Ottatriano« 
gli uni alla femplice citazione « gli altri dopo avere 
lòfferto finalmente qualche leggiero attacco . 

Il di feguente Ottaviano ufcl delle fue linee la 
ordine di battaglia con tutta la (uà Armata, fapeodo 
bene fenza dubbio ciocché dovea addivenire . Poiché 
al fuo arrivo la diferzione divenne generale tra le trup- 
pe di Lepido. Sui principio i veterani foldati di Se- 
ib , poi tutti gli altri difertarono , t vennero ad arruon 
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larfi fottO.Ieban'dlere del giovaiie ^Triamvied". Tutti 
ave ano prefo tanto rifolutaóiente il loro ' partito , che 
Lepido avendo voluto fermarle bandiere per arrefiare 
la diferzione , dichiarando « che egli non abbandohereb» 
l)e giammai fìn tanto che vita avrebbe ; uq; faldato fa 
cosi infoiente , che gli rifpofe * ebbene, tu gli lafce^ 
tai dunque. morendo : ed in ciò dire fi avvicinò per uc-*' 
ciderlo, fer infelice Generale- non avefie lafciato di 

più i nfiftere . ; : . > . . y 

^ La cavalleria j òhe rèfiò 1’ ultima apprefiw di Le-* 
pido , come fé ella avefte voluto rifeàttare la fua dila* 
zione con una piu gran perfidia, inviò a chiedere ad 
Ottavia'no.se egli tléfiderava.che gli fi ménafle il fuo ne« 
niico morto , ovvero vivo . Lepido non' era un rivaiò 
afsai da temerfi, perchè Ottaviano ricercafse il fuó fan- 
gne . Egli ordinò , che a lui fi rifparmiafse la vita : e 
ben pretto Lepido avendo abbandonato tutti gli orna* 
menti ♦ che più non convenivano alla fua fortuna , com- 
parve davanti ad; efso umiliato , fupplichevole, e cer- 
cando grazia.Ottaviano gli accordò la vita , ed avendo* 
Io fpogliato del, Triumvirato , lo rilegò a Gircello nell* 
Italia , d.ove gli lafciò menare il rimanente de’ fuoi gior* 
ni in una privata condizione ♦ ed ofeura . Soltanto egli 
rifpettò la Legge, che rendeva il Gran Pontificato in- 
delebile , efoffrì, che Lepido godefge fina t tantoché 
yìfsnto fofse , di quefta facra dignità . 

.Quetto ultimo fiato conveniva meglio a Lepido » 
eh^ la, grandezza , alla quale lo aveva portato il concor* 
(p cafuale delle circofianze : fenza che egli àvefse alcu- 
na delle, qualità, neoefiarie per foftenerne il pefo . In 
q-jefla fituazipncicca egli flato il trattullo'de’fuoi Colle- 
ghi , e come ne fu privo , fe non perdè lar' vita nel me- 
de fi ino tempo « non fu altriménti , che per il foto difpre- 
gio di fu^ (leboiezza , il quale gli fu di falvagùardia . > 
Ottaviano non avendo più nemico , nè concorren- 
te in Sicilia , regolò tutto a fuo piacimento . -Egli fegu’i 
ancora qui la fua mafilma di atterrare le tette del vinto 
partito, e di non far grazia * che alia moltltudme,! Sena- 
, " tori» 
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t«ri , eì Cavalieri Romani i i quali avevano per SeCtor 
combattuto, furono dati a morte all'eccezione di un pici 
colo numero . Prefe egli ke truppe ai fuo fervigio . fa 
quanto alle Città , e Pòpoli Jeirlfola , fecpndochè 
avevano bene , o.male meritato appo di efto , cosi rice» 
vertero , o premj , o caftighi.. E’non fi prefe la briga d» 
perfeguitare Seftò dal quale non aveva più di cbe te^- 
nere , e il quale fi era pofio fuòri d'ogni forprefo, ef$en< 
«lofi ritirato fulle terre dell'Obbedienza di Antonio . Fai 
cilraente ancora Ottaviano , perfetto politico com'era; 
non fu in ifdegno .che il Aio Collega 6 trovale nel cafo 
«li accordare l’afilo , e la protezione all'antico avverfai* 
rio di tutto il partito di Cefare ; mentre ciò gli poteva 
dare un. pronto pretefio di oiinicizia. Poiché non fi può 
punto dubitare che dal motnepto , che fi vide refiato 
iblo con Antonio ,di tutti i Generali cheavev.uuodIvi> 
seie forze, eje Provincie della Repubblica dopo If 
morte di Cefare , non fiafi egli preparato a difiruggero 
queft'unico rivale , la di'cui ruina lo renderebbe pa- 
drone di tutto l’Impero i 

Maquefie'mire erano ancora lontane-. Un in» 
prefente , e che nafceva dalla grandezza medeCmadell 
la fua pofianza , lo metteva in atto in un imbarazzo , e. 
tirava tutta la fua attenzione . Avendo* accrefciute le 
fue forze con quelle di Sefio , e Lepido , egli vedeva 
a'fuoi ordini delie Armate formidabili di terra, e di ma*ì 
■re , quarantacinque Legioni , venticinquemila cavalli'* 
diverfi corpi di truppe leggiere fino, al numero di tren- 
tasettemila uomini , efecento vafcclli armati da guer- 
ra. Quefia moltitudine spaventevole di battaglieri era 
ragunatain un afsai piccolo fpazio , e vedeva in un’oc- 
chiata tutta la fuà forza ; fito pericoJofo per uu Capo , J 
di cui foldati fdeghano di ricever la legge , allora quan- 
do egli è in ifiatodi -darla . Un''Armata fiera del pari 
che numerofa , diviene indifcipìinabile , e non vuole ot- 
tener colle preghiere,ciocchà può firappar col terrore . 
Quefio fu precifamente ciò che provò Ottaviano. Le 
truppe ch^ gli avevano refi de’si gr aqdi fervigji lì fuHC" 
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vyrono ,e gli chiefero U loro congedo, e dèlie ricèmpèii» 
fe fimili a quella « che avevano ricevute i foldati vinci- 
tori a Filippi . L’infolenza de'fedizipG era altrettanto 
più grande , quando prevedendo la guerra inevitabile 
contro Antonio , comprendevano il bifogno > cùe gve« 
va dj efli il loro Generale , ; - ) c ' 

Non era egli agevole nè di foddisfarli , nè di ridar* 
li col mezzo deirautoritù . Ottaviano fi provò ad in- 
gannarli, fiain ifcufandofi fu di An;;onio , il pui con- 
fenfo , diceva egli , era neceffario per un affare di que- 
fla importanza , e che interpffava in comune i foldati 
de’ due Triumviri ; fia |n deftando ifediaiofi per acqui • 
ilare un ricco bottino , ed una pura gloria lontana da 
Ogni taccia ip una guerra contro gli firanieri , contro 
grillirici , e i Dalmati , che al favor delle divi^opi rra* 
Komani , facevano delle incurfiopi fulle terre de|lTm- 
pero ; fia finalmente in proponendo loro i prezzi di 
onore, le corone di diverfe fpecje , e per i Tribuni, e 
Centurioni il diritto di portar la prctefta , e rordine di 
Senatore nella Città , ip cui ciafcun di effi aveva foret- 
to i natali. Tutti quelli bej difeorfi furono inutili; i 
foldati non perderono affatto il loro oggetto di mirar 
ed un Tribuno nominato Ofilio ebbe l’ardire di levar 
•Ito la voce, e dire che le corone , e le pretelle erano 
J)uone per allettare i fanciulli ; ma che agente guerrie- 
ra faceva d'uopo del denaro , e delle terre per iftabi- 
lirfi .Fu egli applaudito , e Ottaviano niente di miglio- 
re pensò di fare , che il difeendere dal Tuo Tribunale , 
c ritirarli dall’Aifemblea , Ofilio non divenne che più 
audace ; e liccome coloro , che feguivano le fue impref* 
Coni, tacciavano iloro compagni più moderati d’in- 
dilfcrenza per la caufa comune , gridò egli che non vi 
era d'uopo di foccorfo . e (he lui ÌqIo bafiava per otte- 
ner l'effetto di domande coti giufie , Una tale infolen- 
aa non refiò già impunita , li fediziofo Tribuno difpar- 
ve fenza che fi foflc potuto feoprire , ciò che di effo fot • 
fe addivenuto . Quello efempio che avvertiva ciafcuuo 
di quello che doveva temere , refe i ribelli più circo- 
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l^tt! , ma non più trattabili . Non ft ne trovò più aU 
cuno che C faceffe olfervare ; ma tutti infieme , o iq 
grofle bandf perfifterono a domandare il loro corniate , 

Ottaviano non avea quell’eroica altezza di fenti- 
menti , colla quale il fuo grande zio fi era veduto in ifia- 
to di far entrare con un motto nel dovere le Legioni 
Sollevate , Egli era per altro giovane , e non polle Jeva 
che mediocremente il merito guerriero , qualità la più 
importante appreflb delle truppe . Conofeeva niente- 
«iirneno quanto la cofianza era necefiaria , e che le ce^ 
deva una volta . era per fempre annientata la fu a au- 
tcritù , Prefe egli pn partito mezzano convenevole al 
fuo carattere , più prudente ed afiuto , che nobile , ed 
«levato. Accordò il congedo a ventimila de’ più vec<« 
chifoldati, che fece immeciatamente trafportare fuot 
ri dell’irpla , per tema che non nodrilfero lo fptrito fc- 
diziofo negli altri . 

Dopo diche avendo radunata la fua Armata , Iq 
quale era ancora poco pumerofa , protefiò che giammai 
pon prenderebbe al fuo fervigio . quando «flt med^'fi- 
fnamente ne lo pregalTero colle più cakle iflanze i colo-1. 
ro che lo avevano abbandonato fuo malgrado , e che di 
più non darebbe a tptti le ricpmpenfe , le quali preten- 
devano , ma folo a coloro tra di cHi , che degni giudi» 
cherebbe . dopo un fecero efame della loro condotta. 
Da ciò fece pafsaggio a lodare la fedeltà delle truppe , 
che egli erano rimafe obbedienti , promife ad effe che 
tra breve fpazio accorderebbe loro e il ripofp , e gli fia- 
bilimenti , cheaveano meritati perii buon feryigio ; e 
per caparra di quefia proineffa , il cui effetto era lon.» 
tano lopp aiinupziò una diftribuzione da efeguirfi fubi- 
to ,di cinquecento danari per ciafeheduno , per la qua* 
le egli impofe alla Sicilia una tafsa di mille fecento ta- 
lenti . Per quefta condotta mifchiata d’indulgenza e 
cofianza , Ottaviano catrnò una fedlzione , che poteva 
fenderli funefle le vittorie , che aveva egli riportate . 

Gonne tutto fu calmato, difiribuì dei doni militari 
yt’foldati, e yifiziali che fi erano difiioti col loro corag- 
gio , 
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gio ;Niono fu più onorttp, nè lo merltav» più di efierlo, 
f;he Agrippa . Egli ricevette per ricornpepfa , e per nio- 
numeuto delia vittoria navale ,ia cui tanta parte avu^ 
fa avea . una corona d’oro che avea per raggi degli fpe* 
roni di vascello : Molti Scrittori allìcurano che egli fu il 
primo , a cui fu accordata quella glpriofa marca di ono'> 
re . Ma noi abbiam riferito apprefso lateltimonianaa di,. 
Plinio, che il dotto Varronc o’ era flato anch'egli or- 
nato Dflla guerra contro i Pirati . Egli non è da flupirfi 
che il nome di Agrippa abbia ofcurato quello di Varro- 
nc nella gloria delle armi t . • . > 

I ’ Ottaviano prima ,di ufcire di Sicilia flabiU ua 
Propretore per governare in fuo non^erifola, Pofe 
eziandio la mano flilla fpoglia di. Lepido, e Statilio Tau- 
ro andò per fuo ordine con alcune truppe à prender pof. 
fcflb per lui dell’Affrica propriamente detta, e dellaNu- 
midia , le quali erano di attinenza di quello Triumviro 
.deg^'adato . Perciocché a’ vafcelli di Antonio lì qppar- 
fiene, egli glieli rimandò fedelmente , ed ebbe eziandio 
'cura d.i rimetter quelli , che erano periti nelle azioni 
della guerra- Dopo tutte quelle difpolìzioni parti , e 
pafìsò nell’ Italia con tutte le fue forze . , : 

Qpefta propriamente è l’ epoca in cui comincia in 
una folida maniera a llabilirfi la grandezza d* Qttavia- 
fio . Poiché fino a quello tempo il fuo flato fu Tempre 
molto vacillante : Tempre lì era veduto circondato, e ri- 
'(tretto da nemici , e dn rivali , Ma ora tutto 1’ Occiden- 
te fi trova Ibttomeffo alla fua obbedienza , e nel mede- 
simo tempo la filma , e la pubblica ammirazione lide- 
cifero in fuo favore. Non fi potevano negare quelli fen-r 
fimeoti a tanti glorioG fuccelfi comparatrfoprattutto 
cplla fua gran gioventù . Quattro guerre felicemente 
ferminate a Modena , a Filippi a Pecugia , e novella- 
mente in Sicilia , ladifirozioue totale dei Repubblicano 
partito , e di quello di Pompeo ; la potenza di Seflo , e 
quella di Lepido riunite alla fua ; e tuttociò efeguitp 
fiélla fua etù di vancotfo anni, (quelli er^uo potenti mo- 
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ivi di' concepire per efso una forte di venerazio-r 
n&, che effendofì una volta impadronita degli ani- 
mi fi accrebbe Tempre più in avvenire , e fa cjuar 
le non fu uno d^i menomi fondamenti della fua pof- 
fanza , 

i: • Si diedero ad eflb di ciò le prime teftimonianze al 
fun ritorno dalia fpedizione di Sicilia . Il Senato andò iu 
corpo incontro a lui affai lungi fuori di Roma . ciafcun 
.Senatore portando una corona lolla propria tefia in fe- 
gno di gioja «e di felicità , Quefia Compagnia gli avea 
molto tempo prima decretati i più grandi onorìdafcian- 
dolo padrone , o di accettarli tutti , ovvero di fceglier 
per quelli che più gli piaceftero, Egli ricevè TOvazione, 
c fia piccolo Trionfo ,lo fiabiUmento di una fefìa annua 
in memoria della fba vittoria < ed una ftatua dorata ne!< 
la pubblica piazza, in cui era in abito di Trionfante rap- 
prefentato , nel cui piedifiallo ornato di fperoni di va- 
Icelli , eravi quella ifcrizione: Prr avere rifiabilita la pa< 
ceda lungo tempo turbata in terra mare . Entrò 

egli in Roma colla pompa modella dell' Ovazione il giorni 
no degl’ Idi di Novembre . 

Lefuegsfia confiderate in loro ftefte meritavano 
certamente il gran Trionfo . Io non veggo alcuna ra-- 
.gione che avuta fiali , per cui non gli fofse cougefso , 
■feppure non fola bafsezza de* nemici vinti . Poiché è 
d’ uopo ofservare, cheli nome di Serto non dovea qui 
comparire , Egli era cofa troppa odiofa, ed amara per t 
(Romani diveder trionfante nominatamente del figliuo- 
lo di Pompeo . Or quello Capo efsendofi porto da par- 
ite , quali tutti coloro , che lo aveano feguito , erano 
fchiavi fuggiafchi,o Corfari comandati da liberti. Que- 
.'fìa era dunque iu qualche maniera una guerra fervile *, 
per la quale lo fplendore del Trionfo farebbe flato trop-' 
po magnifico , e di cui la vittoria era fqfiicientemente 
ricompcnfata con l’ Ovazione , 

Ottaviano fe ne contentò , e aggiunfe molti altri 
argomenti di moderazione , e di dolcezza , per gli quali 
fi vedeva fhiaramente , eh’ egli voleva rifeattarc le iij- 
Sf.Rtm.T.XVl, H giu- 
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giuftlzfe ,’ 1^ vtftàxìopi tif annidie, e le crudeltà, le qua4 
|i fili principio gli Hveano girato addofso dell* odio.,* 9 
dejl^^ dctefìazione pubblica , Ne* difcorfi , che fece , si al 
Senato , che al Popolo , dopo avere dimoftratola foa ri* 
conofcenza degli onori , che gli erano flati accordati ; 
ànnnnziò la pace , e 1^ tranquillità all* lealtà « come il 
irntto della fua vittoria , la quale , diceva egli <, metter 
va fine a tutte le guerre civili . Poiché nafcondeva a 
Ideilo Audio gli fupt difegni contro di Aptonio ^ i quali 
non era tempo di pobblic^re ^ Egli non pronunziò que^ 
fii difcorfi , ma foltanto glilefse ; pratica , eh* egli of^ 
fervava in tutte U occafioni importanti ; e ne diflribat 
dopo delle copie per tuttà la città , come per rendere 
tutti i Girtadinitefiimon} , e depofitarì della parola., 
egli prometteva . Accoppiò gli effetti alte parole 
Aboli alcune impofizioni , e rimife tutto ciò eh* era do*- 
voto di tafoe flabiiite per la neceflìtà della guerra^ e che 
non erafi ancora pagato , 

Il Popolo che da si lungo tempo {offriva gli orrori 
della guerra Civile, contento di conninciare a rcfpirare, 
e volendo ricompenfar colui - , a cui egli prz debitore 

f er la clemenza di fua novella condotta, gli offrì il gran 
ontificato di cui I^epjdo erainveftito . Qttaviano fo- 
ftenne il carattere, di modera zione , df cui egli fi avea 
fatta una legge • e rifiutò un ppftp importante afsai , e 
brillante , ma il di cui titolo non dovea efsere tolto al 
fuo vivente pofsefsore • Alcuni andarono fipp a proporli 
-|o ftranqefpedicqte di far morire Lepido com^ pubblico 
nemico , Quefto configlio gli fece dell’ orrore, e dichìa* 
rò che egli non fe ne aprirebbe la flrada aU* ufurpazione 
•per mezzo dell* omicidio . 

. Égli fi conciliò eziandio 1’ affezione de’ Cittadini 
per la condotta , che tenne a riguardo di cjuel gran, 
numero difehiavi ^ che Sello ave.a raccolti nella Sicilia 
e che avea arruolati nelle lue truppe, dando #4 la 
libertà . Quanpnquc quefla libertà lorofqffe ftata con- 
fermata nel Trattato di Mifeno , Ottaviano non li 
pr^df QbfiUgatodiofferv^^^n|[uardodi ^uefli nule- 

ra- 
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nabifi ì)i't>re giudi zio de’ loro padroni j e del^b^ne dello 
,$tato^ una parola, (he gii trai liata.eftorta per una forca 
i 4 i violenze . . Egli ioviò ali differeaii <fuartieri , dove 
«iveroavano le lue: Legioni , delle lettere , delle . quali 
furono aperte in un giorno * .in cui era ordinato di ar^- 
reftare quefti fchiavi fuggiatchi, ia.cofa fu efirguita 
•fenza aLun tumulto; e quando i prigioni furon me- 
.nati in Roma , elfi furono erauoinati , ed interrogati’ per 
.eHere refi* a’ loro antichi padroni , Quelli i di cui pa- 
droni non poterono clfere ^coperti * Ottaviano gli 
fece giuftiziarc nelle Città , di dove erano fuggiti. 

Un altro oggetto beo degno della fu a attenzione 
wano le compagnie deMadfooi , che fi erano fatte col 
^avcrdrila licenza ♦ c.dcl d ifnrdine delle guerre Civili;. 
Effe facevano quafi delle piccole Armate, che efercita- 
. vano pi ut to fio delle oftilità , che dei femplici ladronec- 
ci in Roma , :ncir Italia > e nella Sicilia> Sabino in«- 
• caricato da Ottaviano del penfiero di airefii^rc quefii 
; orribili affafijoi * Vienne a capo nello fpazio di un aii- 
. no di fiermiDarequefìa razza di fcellerati uomini, La 
;.pace e la ficurezza furono- rifiabilitCffidle pubbliche 
.firade, nelle.dttà^e \ Pppoli furono si fenfibili a 
jquefio benefizio ; che elfi confagraroao V autore tra 
. il numero de' loro Dei tutelari . 

Ottaviano fembrav a dunque tutt' occupato nel 
.pubblico bene., c tutto pieno di difegni pacifici . Bru- 
i ciò le lettere, e le scarte che potevano efferc motm- 
•jSnenti delie pallate contefe , e tenere in inquietudi- 
. |ié molti cittadini , Lafeiò egli i Magifii ati annui , che 
. efercif afiero le loro funzioni , e r^gnlailero gli affari , i 
.quali erano di obbligo delle loro cariche, Alla fine andò 
.fino a far fpcrar , che egli rinunzierebbe il Triumvirar- 
ito di concerto con Antonio , dopo che cufiui foffe ritor- 
.jnato dalla guerra • che faceva allora contro i Par- 
? Quefia .ultima proiqefsa non era- che, un alletr 
vtamento ma ella* portò la gioia nel cuore del- 
‘la, Nazione , fempre mai affezionato al gover»- 
.A0 Repubijlicano « 11 Stonaco per >. invitare Qua- 
‘ ’ fi a via- 
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viano a nrùin'tener la fua parola , e dare a Ini coniè In 
•contracambio del Triutnviratp , qualche compeolb , 
gli offerì la potenza Tribunizia per tutto il tempo di fua 
vita . Per quefto titolo la fua perftma div’eniva fagra 
ed inviolabile ; ed acquifiava il diritto d’impedire che 
nulla fi facefsè nella Città contro il fuo vojere . Ma 
•egli non avea intenzione di rinunziare al comando 
delle Armate , il quale faceva tutta la fua forza . Coll 
fi tenne faldo per rapporto alla propofta del Senato, 
non giudicando a propofito nè di accettare la potenza 
•Tribunizia foUiChe 1’ avrebbe difarmato, nè di unirla al 
Triumvirale per tema di non piccar la gelofia di Anto- 
'nip . Non parca però, che egli l’ avefse totalmente ri- 
nunziata: la rimetteva effo ad un tempo più convene- 
vole . 

Acciocché Roma godeffe in ogni maniera del ri- 
torno felice di una fortuna migliore , in quefto medefi- 
rnoanno ancora Ottaviano cominciò ad abbellire la 
Città con- nuovi e fuperbi edifizj . Uno de’fuoi grandi 
oggetti in tutto il corlb di fua vita , e del fuo 
Impero, fu di (rrnare la Capitale dell’Univerfo di una 
maniera degna della ma efl-à di qupfip titolo : ed ei por- 
tò in quefio genere sì lungi la magnificenza , che fi van- 
tò di avere ricevuto una Roma di mattoni , e di la fida- 
la tutt’adorna di marmi . Ma nel tempo, di cui qui par- 
lo, la prima opera colla quale diè principio all'efecuzio- 
pe del fuo piano , fi fu un palazzo per lui . Avea egli 
icelto il fito del Monte Palatino, e fece comperare , petf 
la fua gente di negozip,mplte cafe di particolari,le qua- 
li gli fornaavano una pianta di un'afsai mediocre efien- 
8Ìone. Ivi egli fi fabbricò un cafanqento modefio.il qua- 
le prete |l nome della collina, di cui occupava una par- 
te , e fu chiamato Palatium,di dove è venuta la voce di 
Palazzo in nofira lingua . Ma non volle che gli foffe 
rimprocejato di aver travagliato folo per fe . In oceg- 
fione di un tuono , che era caduto fopea una porzione 
del terreno , che avea egli comperato , gl’indovini che 
^qnfultò, avendo rifpofto eh? i^ucfio luogo eraricpqipra- 
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io dà ud'DIo i Pttàviario ivi fabbricò del piu bel niar- 
iOó , un Tempio ad Apollo » che efso avea Tempre ono- 
rato come fuo Nume tutelare . Vi uni una Libreria , U 
quale conveniva perfettamente allato del Tempio dei 
Nume delle Arti , e.tutto alTintorno egli v’inalzò de* 
Portici per ufo , è comodo del pubblico . 

. Là libreria di Apollò Palatino; cesi fu ella chia* 

mata ; era desinata a contenere una raccolta di libri 

• # • 

«he fàcefle onore ài genio del padrone ; e che offrilTè 
iitile foccorfp a’iètterati uomini < Ottaviano ne fece co- 
l^e un'Accademia , dove i, Giudici efaminavado le mio- 
•ve opere ili Poefìa : è quelle chè parevano veranienté 
degne di efser coufervate < e trafmefsé alla poderiia^ 
erano porte onorevolmente nella Libreria col ritrattai 
deirautorc: fi fu quefìo. un grande , c potente rtimòlà 
pcr lfcArti i che la gloria piu di ogni altro riedrifee , p 
mena a perfezione. Ottaviano lè amavaicpme han Tem- 
pre mai fatto i grandi Principi, egli lè coltivava altresì^ 
« la Tua . protezione i fil.cortantemehte alTicurata à 
tutti, coloro che vi. fi dirtinguerebbero ; Cpai ogaurt 
Ta quanto .fiorironò fatto il fuo govèrno < il quale è eli- 
venuto IVpò'ca , e la regola del buon gurto . • ■ 

« . Non è bifbgno di avvertire che tutte quefte gran- 

di Opere non. furono già.compite nell’anno , di cui rac- 
conto gli eventi, ma in efso furono difegria te e principia- 
te: ed egliera importante dì oftervarne la data, perchè 
effe entravano nel nuotò fiftema di condotta, che 
Ottaviano fi formò , dacché vide la fùa pótenza bene 
•flàbilito : fino a quèfio tempo ♦ ;inglufto egli fu v e cru- 
dele per la neeéfiità di fòddiffàre la Tua ambizione ; cle- 
mente , moderato , e benefattore quando una volta eb- 
be motivo di efter pago d!i,fua fortuna . 

'Quefio carattere di clemenza fi. vide àncora riellai 
.‘difiribuzioiie delle terre , che ebbe à fare a’ folcitili ve- 
‘tcrani . Si potrafovvenire il Leggitore, quale romo^ 
re’orribilé aveva dèfiato q^ft» operazione. iiLtuttà 
l’Italia dopo la battaglia di t^ippi ^ Qui ella fi efegui 
pacificamente • 1 fondi che furono affe^aati a’.foldà^ 
^ ^ ‘ H i - ^ iì. 


tr 0 kóbhrtèn^^no allà RepubbHta . o<^vem .faroi» 

rhAperati, e pagati di buona F<^de . fia da' particolari 
fia dalle comunità delle Città , CoSl fWrefempio la edo» 
iiia di Capuà efl’eiido mal guarnita di abi'àtori’f póHC'» 
(?¥và in comuiie una grande eftedfione di terne i le qua- 
li non erano fiate attribuiti ad alcuno parttcolar^pc^- 
fe'fsOre j Ottaviano vi-fiàbib i ftioi veterani foldati * 
Ma per rifarete il danno della cdotda. le diede rieirlfiv. 
fa di Creta de? fóndi di una fendila affai piùàmpras e. 
Àte féltcievanò cencinquanramife lire di moneta Fri ^ 
veft in ogni aftno . E di pici egli aggidoft di gràndeed . 
titile brnatnentó àHa Città roèdefftna di Capila cdla ooc 
^ifutìone dì «ri acquklotto v il quale vi portava un’ 

^cciuà crifràllina < € in àbbondanaa . »■ ■ ; ' 

' in ufando cosi feggiameiite di fuàpoffàniaiefortii»' 
ìm , Ottaviano fi appoggiava alla flimat e-aW-àffetto 
'de’ Romani coritfodi Antonio V iltioale face^attop* 
s Jr. miè'fto medefimo tertipó tuttoxlò v ’cne «■» n®» 
K& rXr *.r(Ì di«,. il d4r.gio 

^ mipl ve<lra‘nel racconto ^ mi preparo arare 
■clélla fna fpedkiofie contro i Parti * iirfeUoe pef faa.io!- 
na e il di^ cattivò Ibccefsa glìfu caia n dio ttleoO-vec* 
-^’oòri'ofo r e furiefto , che la cagione che prodotto lo 
Ivera . ‘Rfe è di ineftieri ripréiriere le cofe on poco pn* 

^ ^ j ^ * ' * •'l* • . ,/rf * 

-difop-ra v 

^ * • * 

• ' • • » • ■ * * . 

. “ . « * ^ 

•ffnfote acerbo tii Ofode a motivò delia trio rtd ,-ddfua 

• - iolo Pacóro-. E»!! fcelfe per fuo tócceftofeffra^ 
'-tfe' 'Fràate fa morire fuo padre* i’fnoi fratelli, d 

fuo figliuolo prirtiógenko , e parecchEgmudidebRe. 

• i»no pàffioiie di Antonio per Cleopiatra fi defta . 

iibcrtlkà irigiulfe ed tmmeriffe Verfbda Regi^ di 

• ^ p„lrto/DifpoGàoDi'di Antonio per la guerra Egli 

t ■ f<>rikuìfce in Atmenia * il di coi Re era fiio alleato . 
i. Jicwa «eliaca armata - Fallì che gli fa commettere 
' là P'f Cleopatra . £gU viene * 

% il 


l’afledio iananzi Praafpa (iapitale del Re de'Medi . I. 

, ; Rode' Parti , e de' Medi gli tagliano pezzi due Lc< 

> giooi . Il Re di Anaenia lo abbandona . Antonio at> 
i. tacca un corobattinxnto , in cui naette in luga i Far* 

- ti, ma loro cagiona pochiilìma perdita i Egli ritor- 
na innanzi Praafpa , il di cui afsedio gli riefce cattU 

:. 'VQ 4 Ingannato da* Parti, i quali gli promectono pa- 
*: ce e Hcurezza egli li ritÌFa<Àvvcrtito della perfìdia de* 
'* Parti in vece di marciare per la pianura , preade Ip 
montagne 4 Divertì conflitti < io cui i Parti fono ri- 

- fpintt ; La teineritMi un Oflìziale Romano fa ripor- 
tare a’ Parti un vantaggio conCderabile . Condotta 

-l 'ammirabile di Anteeio a riguardo de’fuoi foldati « 

- Loro amore per efsó * Nuove pugne , in cui i Roma- 

- ' oi reflano fuperiori * La penuria arriva cella loro ar- 
binata. Malattia Regolare e funefla ^ cagionata pet* 

- / l’ufo d’ut] erba incognita . Novella perfìdia de’ Par«4 

- ' ti < da coi Antonio non G falva che per un avvifo che 

• gli viene dall’ Armata nemica * I Romani foffrooo 

- molto la feto . Piume le di cui acque erano malfane* 

> r Dllbrdìne fpaventevnle cagionato dal furore^ della 

• o ibidatefea Ramaoa , la quale faceheggia il fuo pro- 

prio campo é Ultimo combattimento control PartL 
I • Allegrezza de’Romgai allor che eflì fl rividero in Ar- 

- inenia. Frettafolledi Antonio per vederfìapprefsa 
di Cleopatra • Relazione falfa « f faflofa inviata da 
Antonio a Roma < Onori che gli fono dati. Ultime 
avventure , e morte futjefla di Seflo Pompeo . Gner- 

.* re diOttavlano nell’Illirico 4 Valore di Ottaviano « 
. I Saiaflì fottome^ da Valerio « Celia di Marco Crat' 
c Ibrontro iMis; < e i^aftarni^ Edilità di Agrippa. 

V Agrippa e Mecenate principali amici , confìdenti , e 

V Miniitri di Ottaviano « Statue innalzate a Livia, f 
ad Ottavia 4 Portico di Ottavia 4 Trionfi di ^tatilip 

ji '-Tauro * e di Sofie. Naovi Patrizi. Morte di Atti- 
co. SuccelGonaila’CaalblatidaiPannojidtfidoaip 

> > anno yatm 

. 

Hd U 


Digitized by Google 


fid t>oP. e NcRV. cos9t 

, ■ ■■'■' -I 

L a ntirirf è di Pacoro , ùccifd nell’ nitima battagfla^ 
che Ventidio avea guadagnata, fu dei Parti, git- 
tò Orode , padre del giovane Principe in un dolore , il 
spiale degenerò quali in frenefia < Per i primi fei gior- 
ni ,egli non voleva nè veder perfone, nè tampoco pren- 
dere hurrimerito , Chiufo nella fcuiità, e tenendo un 
filenzio feroce, fe pronunziava alcune parole ^ ciò era per 
Ripetere il nome di Pacoro . Sovente s'iimginava di par- 
largli , efentirlo, e vederlo dapprefso . Ma ben predo 
In fe ritornato , e ricordandoli , che Pacoropiù non vi- 
"Veva , lo piangeva amaramente^ - • ■ 

Queffo violento dolore , non li placò thè per da-;- 
fe luogo aduna crùdefe inquietudine , che venne a tor- 
inentarlo a motivo della elezione del fuo frfccefforev ti- 
tolo, che voto lafciava la morte di Pacoro, Avea egli dn 
tlifFeremi femmine trenta figliuoli quali tutti afptra- 
’ravano al trono,e fecondati dalle loro madri fatigava- 
'ho con follecite premure , ed imp>ortune< l’animo deide- 
bole vecchio . Alla fine dopo avere lungo tempo cirra- 
to , Orode per fuà mala ventura , e per quella dell’ Im- 
pero del Parti, fi determinò in favore di Fraateil primo- 
genito di tutti , ma il pili empio z 

Appena Fraate videli atficurato della fucceflioiie al 
troiio,che li annojà di non poter goderne fubito il pof- 
Sefso ; e trovando che fuo padre era per ritenerlo per 
troppo lungo tempo, lo fece morire ,Si giudica ancora^ 
'che fion rrfparmiafse davvantaggio il fangue dcifuoi 
fratelli , i quali' tuttf gli facevano dell’ ombra , e dei 
tjuafi alcuni aveanodei titoli di preferenza fopra di lui 
per la nobiltà delle loro madri, poiché Fraate eranata 
da una femmirrà fenza nome , Il primogenito eziandio 
dei Tuoi frglixioH , che fi trovava in età di ditrgli della 
gclofia , fu facrificato ai fuoi fofperti .■ . • 

I Grandi del Regno fpaventatt , ed irritati da una 
tale barbarle , la quale fi flendeva ancora fu di elfi < ed 
atterrava tutti i capi della Nobiltà , entrarono nelle di- 
fpofizloai di rivoluzione , di cui i Romaai potuto avreb- 
‘ i he- 
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bfcro facilménte profittare . Ma Antorrlo età aUòrà nell* 
-Italia i e Sofio ii 'qual e comandava per efio in Siria ^ 
avea apprefo dall* efempio di Ventidio a non correre 
-dietro ad una gloria troppo rifplendente , che ecclifTata 
■avrebbe quella del fuo Generale < Còs'i-i Magnafi mal- 
contenti del governo di Fraate, non efiendo roftcnuti^ 
videro cofiretti adefìliarfi da loro medcfimi , in vari 
paefi . Monefe uno dei più illufiri e più potènti , fi ri-J 
.'tirò prèfto di Antonio i ' • 

Il Triumviro' era partito dall’ Italia < come noi 
abbiamo detto, allorché Ottaviano fi preparava e 
far l’ultimo sforzo contro Sefio, e contro la Sicilia^ 
lAllora fu che fi fvegJiè nel Tuo cuore la fucrefia paHi 
Cone per Cleopatra , la quale era fembrata foptta , è 
'calmata perunaraggioce di rìflefiìone.e di faviezzado-t 
po le fué nozze con Ottavia £llà era addormentata i 
« non già fpenta , nè visita . Dopo nn alla! corto in-^ 
’fervallo tra ’I quale la ragione avea fembrato rèfiai* 
fuperiore, alla fine , per fervirmi della efpreffione di 
Platone ofata da Plutarco v T indocile compagno dell* 
anima quello fchiavo ribelle , Che troppo rovente ia 
vece di ricevere la legge dèlia fùa fovrana la lira pazzi 
c> tiramieggta , fcofse pienamente il giogo Antonia 
avvieinàndofi alla Siria, fece partire Fontefo Capitone^ 
con ordine di menare a lui la Regina di' Egitto'. ' ' 
f - Ella venne: e come fé egl^avefse voluto fare tm« 
fpecie di ammenda per le fue freddezze pafsate , e 
cancellarne la memoria, con una liberalità fenza ter-< 
mine, le fece degl’ immenfi doni. Aggiunse al fun' 
Regno là Fenicia, oltre Tiro, e Sidone, la Celefiria ^ 
Il Cantone della Giudea , che produce il bahamo -, ecl 
ona parte del Paefe degii Arabi Nabatei . Tutte quefle' 
Regioni erano pofiedute da differenti piccoli Principi « 
lòtto la protezione de’ Romani y Acrtondo' non fi fece 
alcuno fcrnpolo di fpogtiareqùeill, .che Oè godevano! 
per render fodiifattaV avidità infaziabilè di quella' che' 
amava ^ Lecedè afìcohrd 'diritti, 'chela Repubblica 
aveva fu rlfoladi Qprì r* fa di CircAp antiche perti-^ 

ui SCO'’ 
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iieiizi <l«lU oorowi di Egitto . I Rommr furono uStà 
difgudtti di qu«de liberfiiitatndsceoti', il di cui prioì- 
c:ipioeraco*i vergognolo , beiicbè. Antonio procurafi» 
di darvi iiii colore di odefl» , dicendo i'chela grandaz»- 
2a dellaNatlone Rómànaicotnpariva meno in cièche el- 
la pofs«deVa , che io ciò i che dava a‘ fuoi alleati ; > 

j Intanto egli, hotlj ObbliavfLil.fuo grande prò»- 
jjetto, contro i Parti idei qpiiale C prometteva il piti 
gloriòfo fucceYsoill terrore del fuoao/ne«e delle fue amai 
p era fpàffp. fino td Cautafo , e al IVl^areCfefpio per le 
vittorie, che Caoidiò-fuo Luogotenente <avea guada*- 
gnate fu i Re dell’ ìberia 4 e. deli’ Alban» ; ed egli fat- 
cfcva grancaiytakfHdi.Modefc oUomò ìm^rtante pel 
merito , e capacità piti che per, il filo ordine 4 e ®ae 
fi;i( a , la di^ cui rklfat» per .cottfeguenra iodebaliva i 
Inatti » egli pnoci*raval configli 4 ei Jouli piò ficuri pep 

condurre U fila imprefa;! Goei £een.egli a cpiefio Sigoo» 
re r pccoglimepto il ipitò magnificò .éflcoooieera.'egli 
fafioiò , ed amava la (wmpa i .« it ©ftentàjdone 4 para- 
gonava Aloóefca Teniiftocle , ed egH. medefimo fi pa- 
tRgpnava al Re grande diPerOa*© per rendere per£e«« 
Jà fomigUanza, diede al fuggiafcoParto tre Città di Siri# 
^er fuo fpftentamejiito 4^ iarlfta 4Afetnla j e Jerapoli j 
g|l.i proilp^aevt'iacKotrail Trono .delle Arfacidi* 
Ma ben|)réfìo tette cpie(te.be!ye idenilvaniroiio iFraas* 
tlie ben rQn}prendeva,<;[UaDtò oq tale fegpiafco poteva 
^ lui danno recane jnjeote omifcpen' «^«adagiiarlò ; jdt 
MoBéfe fii la ficuf«ài:a delia ithpòedtà« e . di lui intero 
RiSfbilVhen-to in tutti ifdoibtói .t e diritti 4 ritotiiò ap»« 
prefto il fuo Re , .e ingannò cod T tdppttativa.di AotOr 
Ilio II Noi vedremo, intaioto .^ue^o Parto Sigttare reai* 
dere nel ptoiegmoieQto ud buon fervigbaU'Ariofkta 
RotBaóa 1 : i:, . ,I 

Antp0ÌQ/!|iAàntanqile piccato ili vedenfi abbandct^ 
tiató- fta-Moneie,, ,gll Jafciò Cutt.avoJta |>iena libeotà 
di ritirarli < QUfilla condotti «xittiaiva mi fùo piatto ; i| 
qual’era.di dare^xatteoimeiito A Fràtto: coi* nii liegoié 
àiate I f ^ 9 ;h ^feenOiC/M fiàcfi i ^àJ^a&Miotgteùiu* 
■ u.< Id 


: > .|t 


kì ttrtto atto ooo un afttaccò’rnòpfnarò ; & qua- 

ìè non gli dafsè ténipò di préparard'. Se noi'prefilam fe« 
ét a Fl^o « vi fU 'eaiandio tin Trattato in forma , fàttd 
da Antonio 'cxSl ite de- PaMl’f ciò che convincerebbe il 
Generale Rmfiàdodi una perfidia evideoremetìTeinefca- 
labile.Ma dando ^al (fetapliie racconto di Plutarco ,* e di 
Dione^nbn fi pbò diféolpàrlò da!Pifrgànf1ò»e dalla frode« 
Secondò (juiffli StjoritI inviò égli à Fraate ùnimbafciatii 
per domlandai^gli la refiitÙ7.ione delle bandiere pnefé èl* 
Romaiil f nella disfatta di ed il riaiaàènte dn* 

prigionieri vivènti • è ietìia attendere la rifpofia i aven- 
do, dato cortgeck) a' Cleopatra T fi avatiaò verlb PArnae^ 
lia'v^dov'e"etii4a'méta'gei^à delle fue truppe j 
3 il Re di quelh:) paefe Artab'azo'figllùolo di Tlgfanfi 
alleato de* Roniahl i era allora in gùerrà con un altro 
Arrabazo Ile de* Medi Atropatani , àlleàto di Fraate 4 
Antonio Veniva duiique y conte per {occorrere il Rie 
dell 'Armenia t di deve hanno potato congctturàré 
( poiché gli Autori odo ci dannò de* lumi fufficienti fa 
tjueRò pònto Jch’ egli evitava di operaie direttamenin 
eontm 1 Patti ;* Ca per addornicntarfi fe gli era poffi-» 
bile < tilimafaHa fictìrcCTu , finattantochè avendo fog^ 
^iogata la Media i egli foiféin iftato di entrare toflò nel 
eònttedel loro paefe ; fia per non cowiparirè rvelata--* 
itìencer/iolàtore dellabuona fede , attaccando con le ar- 
ftiitin Principe , jcoI qtiaie egÙ aveVa o un trattatoci 
pace^ ovvero al>fnanco iitì negoisiaro aperto J Ciò <hd 
ben «certo fiié '«óhe lafuà intendorie non fi limitava àlhl 
fóla:difefii del Re deirAt^menia» nè ad una invafiòne nel 


paetb de* Medi ^ 'ma ebe contro t Parti egli voleva Ili 
•gwerrtu' .» . • 

‘iljè fóiw^ <Jh*èg1i aveva ‘Uni bafiefebherò per 
fTOverelagt^iTilecea de* fuòi dilégui . Ne fece egli là 
rfvifta.*in Armenla r e-fi trovò firifantaitìila uòmini di 


f^ànteriaRoinanayddiecimila cavatllei Spagnoli « che 
•Otfttl : «1 che bifog^ nggiugWere trentamila nomini di 
troppe<aufiiiave , che gli eraao ftate date f ovvero me-^ 

alleaci ^ . — r: . 


Ma 
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Ma<fu.efta pdt^ote-Armaia,- che alto fjJargera Ìo 
Tpavento (ino lieila Battriana ; e nell'India,, e che mU 
fe tutta rAlìa in urta violeó^a coni lijozione , inutile di» 
.venne,e fènza alcuno e,flfetto,pet' la folle paflìone cliAn» 
ionio per Cleopatra . Poiché volendo pafiare l'inverno 
pon effa , egli fi diede fretta di daf principio alle Qpera-i 
zioni della guerra prima del tempo , e fi condufse in tut- 
to con precipizio, noneisendo e^i padrone, della futt 
ragione i ma coinè , le , foìsci fiato ammaliato da alcuni 
prcftigj i rivolgendo continuamente i fuplifgjuardi verfij 
l'Egitto ; e più, occupato da'mezzidi ritornare. prefia-» 
nafeute t che da quelli di vincere iperaici . .. 

Egli comiadò dunque coti un fallo confiderabile a 
metferfi tutto ad un colpo in campagna , comecché la 
laftagione avanzata foife. » che le fup. trappe 1 dopo 
una marcia di più di trecerito,legìte aVelTero;^» grenfiif- 
Cmrt bifognp, di ripoìl|ru. Era configliatp di dare ad effe 
tempo di riltorarfi.e di paffare aqcpra l'ipv.erno nell’Ar. 
rnenià ; per peri potere attaccare la Media, fu i primi ri* 
denti giorni della prolllma priiaavera', prima che i Parti 
^ lofsero uniti in corpo di Armata 4 Ma; egli -hOn.potà 
fcffrife quetìo, indugimvolle part ire‘fnhitaxeote,.ed en< 
trancio in Atrop,atana , ch’era il, Regno di Artabazo il 
Medo.ivi fece il faccheggip,ie viefercitò le prime pftilità* 
. . , l/n fecpntio fallo 1 che aveva il inedefimò princi- 
pio, „fi è cjie .trovando la fua marcia. ritardata .dall» 
inacchiae cla guerra « che fi cunducevano dietro alla fiia 
Annata fopra.trecento carri * egli le lafciò in cammino 
fetto la guardia di due Legioni comandate da 'Oppio 
StazianO; ?d in quanto afe. j.ayaqzò in grati fretta,,© 
venne a mettere l'affedio innanzi Praafpa Capitale dal- 
la Media At.ropatana , immag'mandofi , chefacilaienté 
farebbe la conquifia di quella piazza , t di tutto il pae* 
fè; perché jil Re ?ra aliente , > ed ocaiipdtQ .àlidra Cein 
Fraate . Mala Città era forte e ben munita; ed.all» 
prime operazioni dell’afsedio , Antonio ébbe argomeU* 
to di capire, quanto male fatto aveva di non menare fe« 
to le fue macchine da guerra » e tra le altre ud a ri.ete di 
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ottaatà piedi difungheaza , il quale "gli farebl>e fiato d| 
grand’ufo .Poiché tutta la contrada dot»e era , produ- 
‘ceva legna di cattivtt qualità , le quali ix'n avevano nè 
■durata , nè altezza , e che per conieguenza non poteva'- 
ro efl’ere ufate per la’cofiruzioiie delle macchine, come 
'le voleva il bifogno del fervigio . Fu d'uopo , che Anto-, 
rio fi riducefse ad inalzare dp’terrapieni per elevare gli 
pfsalitori all'altezzà delle mura , opera lunga-, e fati» 

■ cofa . 

Dopoché il Re de’Parti , e qtielIode’Medj ebbero 
‘evvifo dell’afscdio di Praafpa, eflj vennero controdi 
‘ Antonio. Ma temendo poco per una Città ben difefa, e 
•»'i male attaccata , in vece di andare a dirittura al Ge- 
• rerale voltarono firada , e vennero a forprendere Sta- 
-ziano . Il corpo , che comandava qtiefi'-C^ffiziale fu ra- 

- gliato a pezzi , evirefiarono dicciinila morti fui cam- 

- ro . Egli medefimo vi fu uccifo , e le macchine prefe ,e 

- bruciate . Polemone Re di Ponto fcampòfolp dalla fira-; 

- ge , i Parti avendolo rifparroiato colla fperanza di trar- 
re un gran rifcatto , come avvenne . Quefio colpo cosi 
confiderabile fui principio di una grande , ed importan- 
te imprefa , feoraggi molto Antopio, e ben prefto l’Arr 
meno Artabazo gli diede un nuovo motivo d’inquietu- 
dine , e di dolore , abbaodpnandolo.e ritirandofì nel fuo. 
-Regno con le fue truppe , che afeendevanoa fedicimila 

cavalli e fettemila fanti . La perfìdia di quefio Principe 
gii fu altrettanto feufibile , quanto era ella accompa- 
’gnata da ingratitudine , giacché eran venuti i Romani 
per difenderlo , e vendicarlo nelle fue contrade . 

Intanto i Parti vincitori fi avanzavano verfo Praa- 
fpa , e tirando dal loro primo vantaggio un prefagìo fi- 
•furo per 1’ avvenire, di già minacciavano 1’ Armata Ro- 
mana con infolenza , ma però fenza metterfi a fronte 
della Fanteria , che effi temevano . Antonio temette', 
■che feeglifofiriva pazientemente quefti infoiti, efe 
lafciava le fue truppe in un ozio , che fembrerebbe un 
argomento di debolezza , lo feoraggimento non i’ im- 
padropiflì; degli animi . Rifolfc dunque di procurare uq 

- ' co™- 
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Fonabtttlofents , e quella niir« , egli af<:ì4eJf« Aie lìntf 
con dieci Legioni , tPe drappelli Pretoriaai , e rutta la 
fua cavalleria conie per un foraggio generale, fperan<^ 
che gl* inimici lo feguire Ubero , e gli prefeoterel>l>erp 
fin occaflone di atfaccarO da vicino , t rj. , , 

|n effetto dopo una giornata di cammino . egli fcopri 
1’ armata deiparti,i quali schierati ia forma di Luna crf< 
fcente, 1* attendevano oell€ vicinanze del camnoino, per 
dove paffar doveva . Allora egli fpiegò nel fuo Campo il 
fegno del combattimento , il quale era come altrove A ò 
enervato , una fopravvefta, di porpora diftefa filila ten- 
da del Generale . Ma per ingannare i Parti . ed ifpirace 
loro della confidenza in refiare pel ioropoAo , fece pie^ 
gar ie tende,come fe difegno avuto avefee di continuare 
|a fua marcia , e non già di combattere .• Parti io confei- 
gyenza di ciò , alla veduta dei nemici , avendo dato or- 
dine alla fuaCavalleria di volgerli fubito fopra di elA .do- 
po che gli vedrebbe a portata di efter attaccati da vici- 
po dalle Legioni , Quello fu uno fpettacolo degno di 
maraviglia per i Parti, che l’ Armata Romana marciaf- 
fe avanti di elfi .Siccome eglino non conofcevano , nè 
■ plfervavano alcuna difciplina , contemplavano con for- 
prefa tutta quella moltitudine , feparata da alcuni fpa- 
zi eguali , e i foldati che marciavano fenza tumulto , ed 
in Glenzk) movendo la mezza picca, che ciafcuoo avcv?i 
^Ua mano , , 

Tutto ad un tratto 0 dà ilfegno,e la cavalleria Ro- 
mana rivolgendofi.viene a piombare con graodi urli fu i 
Barbari , che affatto non fe le afpettavano . Elfi foften- 
jiero nientedimeno queff affalto , benché non avefferb 
olfai fpazio per fare ufo delle loro frecce , Ma quando la 
fanteria fi accollò, accompagnando i fuoi gridi col remo- 
re delie lance battute contro gli feudi, i cavalli de’ Par- 
fi prefero ombra , e i Cavalieri medefimi prefero la fu- 
f a.prima che fi fofte potuto venire alle mani , Antonia 
gl* infeguì con ardore > immaginandoli aver riportata 
nna vittoria decifiva . Ma dopo che la fua Fanteria gii 
ebbe rifpincl lioo ^ due le^e al di là del campo di bat- 

tà- 
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, eia (Ita éayailn ia tre volte aJtrèttanfà j nel fa* 
re la rivifta de’ nemici uccifi , o preG.trovòottanta n»o|> 
fi cinquBTita prigionieri . Allora la gioja fi camino in 
trilrezea. I Romani fentiroqq vivao)ente lo fvantaggiot 
<di una guerra , nella quale allorché elfi erano vincilo* 
ri’. Cagionavano si poco danno al nemico , e quando 
Vran vinti , avevano cosi gran perdite , come quella, 
Xhe fofFerta aveano nella disfatta di Staziano. 

' Il di feguente Antonio clTendofi rifolpto di ritor- 
nare innanzi Praarpa, i Parti comparirono fui principiq 
in piccol numero ; poi fi accrebbe tutta la loro moltitu- 
din« ; alla fine tutta ia loro armata elsendofi cosi radu- 
uata piena di vigore , e di audacia, come prima del com* 
battimento del passato giorno, tormentò , e diede che 
fare a’ fuoi vipcitpri per mezzo di aljpti attacchi , e con- 
tinuati I e non fu, che a (tento, c con perìcolo, chei 
Romani rìtornarono al campo . t 

Ben prefto dopo fecero gii afscdiati una fortita , 
che loro riufci, e nella quale le truppe, che loro erano 
Oppofle voltarono faccia vergognol'amcnte . Antonb 
Jrritatp datanti cattivi fucceffi , decimò le compagnie 
colpevoli , e fece didribuire deir orzo invece di biad^ 
-’ft'’ foldati , che lafprte avea eftptati dal fupplizio . 

La fituazipne dei Rproapi era peticoloia , ed egli- 
’ no fi vedevano minacciati da un avvenimento ancora 
più funefto . Poiché eifi non potevano andare più al for 
raggio , né (are alcuna pcpvìfione fenza dare prima al- 
<noi combattimenti , ne’ quali reflavan ferite, ovvero 
liccife molte delle loro genti . Cpsi alla tema del nemico 
^ accoppiava quella delta penuria . Ffaate dalla perce 
fila noq era fenza imbarazzo . Già i primi frecidi dell* 
Autunno cominciavano a far^ fentire , ed egli fapeva, 
<he i Parti ÙOÙ avevano nè P ufo , ne la volontà di t^ 
perla campagna nei tempo deli’ inverno: di forte che 
fe i Rotaani fi armavano di perfeveranza , egli temeva 
di efsere abbandonato dalle fqe truppe , ed obbligato a 
fìtirarfi , Per evitare quefìo inconveaiente • rieprfe alla 
\ ■. fro- 


Digitized by Google 


12f »0T-. I ntnv. CONI 

frode vcd Imprefe d’ ingannare Antonio con falfi Tègni 

di amicizia . ; 

In confegqenza • di. jqueflo nuovo- progetto , e 
conforme a' fuoi ordini , i principali dei Parti , io vece 
di operare colla loro vivacità folita contro i Romani 
ne’ foraggi e nelle altre occalìoui , in cui edì s' incpn-i> 
travano in quelli, adoprarono maniere clementi ,alioa<- 
tanandod a bella poda ,per loro lafciar trovare dei vi-r 
veri , ovvero non accodandoG , che per lodare il loro 
valore maravigliofo , ed allicurarli di tutta la dima , e 
ancora della maraviglia di Fraate . EIH arrivarono do- 
po fino afiringere con effi tranquille converfazioqi.e fa* 

• iniliari,nelle quali biafimavano molto Antonio , perchè 
non profittava della buona volontà del Re dei Parti , il 
quale defiderava la pace , e che non aveva afiTatto in- 
tenzione di far perire, tanti bravi guerrieri. Il voftro 
Generale , dicevano eflì , fi oftina ad attendere qui i 

, due più fpaventevoli nemici del genere unjano , lafa- 

• ma , e l’ inverno , i quali fono fufiicienti per difirugger- 
lo , e dai quali gii farebbe ben difficil cofa di fcampare , 
poche col nofiro foccorfo . 

, Quefti difcorfi riferiti ad Antonio, fecero impref- 
tione fu di lui , e la fperaoza indebolì la cofianza della 
fua rifoluzione . Intanto egli non volle azzardare un 
pafib, né ricercare la pace dai nemici, che prima non 
avefie fatto domandare ai delatori di quefie belle paro- 
die , fe eflì erano autorizzati da Fraate per tenere un fi- 
' inile linguaggio. Eflì rifpofero, che non avevano efpreC- 

• so , fe non i veri featimenti dei loro Principe , e che An- 
tonio poteva fidarfene con tutta ficurezza , 

Quefia rifpofla determinò il Generale Romano a 
negoziare con Fraate , e inviò ad eflb alcuni de* fuoi 
amici. Soltanto per falvare in qualche maniera il fuo 
onore , e non comparire di trovarli contento di poter 
fuggire con tutta lalibertà dal nemico , gl’ incaricò di 
proporre ancora la reflituzione delle Aquile Romane , 
e prigionieri , che erano reftati in potere de’ Parti dal- 
la disfatta di Craflo, Il I^e ricevette quefla deputazio- 
ne 
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ne con fatto « affifo fotte trono d’oro, e tenendo In 
no un arco,, di cui pizzicava la corda . Un firn ile a p-: 
parato fu per bo annunziava una itera tifpofta . Subito 
rigettò , come ftrana propofizione quella di rendere i> 
prigionieri , e le bandiere : fi ditfufe poi in acerbi riniw 
procci contro i Romani , promettendo loro nien fedirne* 
co la pace ,e la ficurezza ,fe eili volevano ritirarfi . Fi^ 
d’uopo che Antonio fi conténtafie di ciò che acccor-; 
dava un nemico in ifiato di dar legge , ed ordinò , che fi 
facefiero tutti i preparativi per la partenza . 

L’ufo voleva, che in fimili occafioni i Generali 
peroraifero alla loro Armata; ed Antonio n’era capa-' 
ciffimo . Egli fapeva affai bene difimpegnarti di una’ 
pubblica azione', cToprattuito sembrava fatto a pofta 
per piacere a* foldati con una eloquenza militare, elio 
conveniva ai loro genio , e che loro ifpirava tali fenti-* 
menti , che egli defiderava . Ma in qiiefto trifio incon^ 
tro là vergogna è la confufione glichiufero la bocca j 
ed ci foftituì Domlzlo Aenobarbo per parlare alle trup^ 
jpc in fua vece , Alcuni fe ne offefero credendofi difpre* 
giati . Gii altri in più gran numero riconobbero perfet* 
tameiiteil motivo di qùefto forzato fiienzio , Elfi ne ri* 
toafero inteneriti , e ciò fu per quefii una ragione di 
corrispoodere col loro difpiacere a quello del loro Ge-^' 
ncrale * e di renderli una più efatta obbedienza . * 

Antonio fidifponeva a ripigliare* la ftrada , per 
la quale era egli venuto , paefe di pianura ,*e tutto feov 
perto . Fortuna per eflb , e per la fua Armata Vche àr- 
"ri'v'ò nel Aio campo uno di quéllì anticjfi'prigionieri Ro-* 
kuani ,* ae* quali l’amore della fua Nazione era fiato ac* 
’crefcìuto per un lungo, c trillo foggiorno nel mezzo 
de* Barbari • Egli fi fece prefentaré ad Antonio » ® lo 
*configliò di voltare a dritta dalla parte delle montagne; 
e di non cfporre le Legioni gravemente armate in vaife 
campagne interamente nude V' e fenza alcuno feampo 
a cinquantamila uornini di cavalleria e ad una nuvola 
'd’innumerabili frecce . Egli gli ftoprile fegrete incen-* 
ziohi di Fraate , H quale non aveva avuta altra mira ; 

l che 
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(ho di farlo cadsro noU’nguato trattcìreodolo eoo ia« 
gapnevpli prorneiTe . Alla fine ei fi offrì a fervjrgli dj 
guida , ed a noep^rlo per un cammino più breve , ^ 
dove troverebbe più rifiorp per il qufrimento delje fuq 
(ruppe , Antonio forprefo da (juefio dffcorfo , fi fj^eva 
pientedimeno fcrupolo di diffidare de’ Parti , pon i qua- 
Ji egli aveva conchiufo un trattato . Il doppio vantagt 
gip di un cammino , che abbreviava |a firada > P la co: 
pjoditàde’ viveri, lo decife in fàvore del partito prppo- 
fio dal prigioniere , il quale avendo domandato da fo 
piedefimp per prova dejla fua fedeltà di effer incatena- 
to , fu accettato per guida , (d iocarica^p di dirigere i| 
(aiutino dell’Armata . , 

I due primi gjorni fi pafiarono tranquIIIamente;mo 
fi ferzo allora quapdp Antonio noq penfava piu a’Parti, 
e che già piepo di ficurezza marciava cpn affai poco 
ordine , |a guida offervò una gran brcccja uUi>uanienr« 
fatta in un argine , il quale riteneva le acque di un fiu- 
pie , ed in confeguenza i| camnainq veniva inondato , 
Egli avverti , che i nemici non erano lungi, ed in effetto 
appena Aoronio ebbe il tempo d* ordinare le fue Legiov 
pi iq battaglia , che nel momento medefinao j Parti fi 
viddero , ed im prefero di circondare 1’ Armata.atforno 
della quale effi fi fieqdevano caracollando, Antonio ave- 
va lafc|ato tra le file degli fpaz,i peri frombplieri , e la 
gente da tirare i dardi , la quale all’ accoitacfi de' nemi- 
ci andarono^a briglia fciolta. Il pombaf ti mento fu vivo» 
ed i Parti qoQ incqippdavano più le truppe legg‘?t'e de’ 
Epmani con ledOfO frecce «ed effi atedefiipi noq erano 
Incomodati dalie pafie di piombo I e dalle frecce , che 
loro fi lanciavano. Èffi fi ritirarpnq , e dopo qualche 
(eiepo ritornaroqq a|r impegno , Afia fine. la Qayalle- 
(ia Gallica efiendofi meffa a <|are ad effi la caccia^ Par- 
fi fi difperfero interamente , c non conpariroaq più per 
(Ulto il refiq del giorno, Il fucceffp di quefio primq com- 
hattìqiento fece comprendere ad Antoqio.qual nietodo 
doveva egli meftere in pratica contrq gli attacchi de.* 
Fwli* avendo or4ÌP%tai^fna^i«af?ì in groflohJlttagliOf 
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|ié qhpdra‘tQ,Cniò gli armatr alia Itfggfèra non falaoìcn'- 
-t« alia coda , fna alia tefta > e fu 1 iati è la CavaileriA 
'«bbe ordine aiiorch^ avelie rotto i i^àinici ^difisrinaiiàt 
c di non infegUirli troppo lungi ^ p. • - • 

r - Con qpefta difpofizion® % e glufta queftp' piano •, i 
Romani foitenpero fenza pepa gli sforzi raddoppiati de* 
Parti'per lo fpazio di-quattro giorni continui ; e la maiv- 
-canza del fuccefso raffreddando P ardore de* Barbari 
di giàeffi penfayaoo a ritornarfene prendendo l* inver- 
.no per'preièfk) , La temerità di un Otfiziale Romano , 
«Ile Ipro procurò on vantaggio confiderabile , refe a'd 
effi nel medefimp tempo il coraggio , p perfeyeranza 
finale , ^ 

' Quefio Offizia|e,che (5 poinioava Fabio Gallo avea 
•del valore , p facendo il' prode ^ difse che faprebbe ben 
•battere i Parti, e che effi non oferebbero più comparire: 
cdorpandò perciò, ed ottenne dp Antonio un diftaccaqiert- 
to di truppe leggiere ,e di Gavallefia ’; Con queflo coq- 
po egli non (5 contentò fojo di rifpingere i nemici , ma fi 
portò fu di effi^vc fi attaccò, ad infeguirli . Ciò fi pafsava 
alla coda dell* Armata Romana : e dacché coloro , chè 
£om&ndavano in qucftp luogo, videro Gallo allontanar- 
-15^, fpaventati per i| pericolo raandaronli ordine cji ritor. 
Ifiarè fnbìtofu Tifie^Ta firada, Fgli non fece conto di ubb^ 
dir® . In vano i-l Queftore Ti^io gli fece i piii ivivj riunf 
procci,aGcurandoio di voler cagionare la perdita di tan- 
f libravi uomini, e fermàrndo medefimanoente leinfegne 
l^r Darlo ritornàre Indietro , niente potè vincere V ofiu 
«azione di Qallo , Egli (J fpinfe fèmpre più innanzi fen- 
ea ipen face a quelli , che lafciava addietro « fino a che 

tutto ad uiv tratto fi vide circondato v K 

^Allora domandò* foccorfo. Ma Canidio , a cui ap- 
parteneva ciò,e cIVe èra il più autorevoiedi tWtti iLuo- 
goteoenti di Antonio, commefse in quefia occafiene un 
grande errore , Poiché in vece d* inviare:un grofib cori 
pò di truppe , iRquale pptefse tutto ad un tratto lermi-i 
nare P'ànare; dirtaccQegli fucceffivamente molte pic-i 
eolefehierà , le quali furono battute le une dopo le aU 
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tre , e che riempirono coti tutta Tarmata 'di fcoftipiglio, 
di difordine e di fpavento . Fa d’ uopo che Antonio vcì- 
niife coile Legioni, che componevano la fua vanguardia 
per arrecare i vincitori , ed ailìcurare la ritirata dei 
ifuggiafchi. Coli terminò quefto infelice combattimento, 
nei quale fi numerò dalla parte de’Romani tremila mot- 
ti,e cinquerailaferiti,Fra quefti ultimi fi trovòGallo me- 
defimo ferito da quattro frecce • c che mori poco ap- 
prefto per le fuc ferite . > 

Antonio era ammirabile in quefii trilli incontri . 
Egli andò in tutte le tende a vifitare i feriti, compalfio- 
.nando i di loro malì,intenerendofi della loro torte fino a 
verfare delle lagrime. E reciprocamente i foldati fi mo- 
strarono intìnitamente fenfibili all'affezione del loroGe- 
rerale, Elfi loconfolavano, gli prendevano la mano, gli 
dimofiravanò tutti i termini di rifpetto e di affezione, e 
Io pregavano di rivolgere le fue cure fu di fe medefimo, 
proteftandoli , purché egli fi confervaffe , che elfi fi ter- 
rebbero come falvi , e come vincitori , 

Tali erano i fentimenii di tutta quella Armata , 
la quale fia che fi confideri per il numero , « il coraggio 
dei foldati, ovvero per la di loro pazienza nelle fatiche, 
o alla perfine per la fcelta degli uomini , e vigor de’cor- 
pi , è la più bella che fia fiata adunata ne' tempi di cui 
parliamo ; e che di più è comparabile a tuttociò che gli 
antichi cofiumi Romani offrono di più perfetto , per la 
riverenza vcrfo il Generale , per T efattezza di un’ ob- 
bedienza , che partiva dal cuore , e per la concorde di- 
fpofizicne , in cui tutti erano , grandi , e piccoli , OIH- 
ziali, e femplici foldati • di anteporre la fiima , e la buo* 
na grazia di Antonio,alla loro ficqrezza e vita , 

Meritava egli per più argomenti quello vivo,e te- 
nero offequio , e tutte le buone qualità concorrevano a 
farlo adorare dalle truppe ; primieramente la fua nobib 
tà, e di poi il talento per T eloquenza , ma foprattutto 
la franchezza , e il candore dei fuoi andamenti , una li- 
beralità magnifica, le maniere popolari, ed un alle- 
grezza famigliare , che fi offeriva ai loro occhi . alle lo- 

‘ ro 


Digitized by Google 


>0L. e NtfRv. Cani. t jj 

ro piacevolezze ed ai loro paOatempIé E neirdccaCone* 
di cui qui fl tratta , perla fùa feniìbilità alle loro fotfe-^ 
renze, per la fua attenzione a prevenire i loro bifogni, e 
delideri , egli refe i feriti , e gl’ infermi più zelanti anco- 
ra col fuo fervigio , di quelli , i quali godevano di tutta 
la loro buona falute , e di tutte le forze « 

I Parti ignoravano queda difpoHzione dei Roma- 
ni , egli riguardavano come vinti , e totalmente fcorag- 
•giti, ein pacarono la notte giufta il loro coflume a fron- 
te del campo dei nemici , facendo conto trovarlo voto, 
e deferto , e non aver altra pena che di faccheggiarlo. 
Fraate pure loro Re , il quale fi tenne fempre a qualche 
'difianza dal corpo dell’Armata, credette la vittoria 
certa e compita , ed inviò la fua guardia ad aver parte 
al bottino , 

Antonio fi preparava a ben ricevere il loro attac- 
co , e credè che nella circofianza pr^fente convenifia 
di perorare alla fua armata « Egli ebbe la cura , per de- 
iiare davvantaggio la pietà , di vefiire una vefia di gra- 
nìglia . Ma ifuoi amici avendoli rapprefentato che 1 
foldati fuperfiiziofi potevano tirarne un finifiro augurio 
egli rivefiì , fecondo il cofiume , la fua cafacca di 
porpora, ene’difcorfi, che fece, mefcolò le lodi , e i 
rimprocci , biafimanJo coloro , che erano fuggiti , lo- 
dando quelli , che avean ben fatto il loro dovere , e ri- 
iiabilito il conflitto « Tutti gli corrifpofero colla loro 
buona volontà , e zelo .1 colpevoli fi offrirono altresk 
«Ila fua vendetta , per efifere decimati , fe cosi gli tor- 
nava a grado ; ovvero puniti di alcun altra madler» 
che foffe . Solamente effi lo fcongiuravano di cefiare di 
eflère in ira contro dì loro, e di prender malinconia. 
Allora Antonio alzando gli occhi al Cielo domandò agli 
Dei , che fe le fue profperità paffate dovevano cfferc 
cfpiate con qualche difgrazia , lo fdegno celefic cadeffe 
fopra di effo folo , ma che la generofità della fua arma- 
ta foffe ricompenfata colla falute , e colla vittoria . 
i I Romani efifendofi io confeguenza rimefiì in cam- 
olino, bene io guardia , «bene muniti da ogni parte 
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.dibeto attì^ettarltó meno di pena arifpingere i Parti 
-filanto cofioro Venivano col pendere i.che meno per 
eid fi trattava di battaglia v ma d’impadrooird di una 
-preda afflcntàta i e lenza eontraftó < CoVi véde'ndoG 
itontro la loro afpettariva , colti da uiià gragnuola cK 
freccifc , e incontrando una vigorofa refiflenza dallk 
parte de* nemici , che ctìì crédevano abbattuti < epo- 
■fti in ircompiglio i la forprefa più che la tema i gli fece 
tinculareprècipitofattieme < ma fehza rinunziai e però 
<al difegno i ed alla fperanza dì Itàncare l'armata Ro^ 
-maha , e fe potevano , di farla perire t 

Effi «’imaginarono beri pteflo di averne trovati 
d'occafiotìe , alla difcefa di uri morite 4 doVe i Ròmaai 
imbarasizati dalla difficoltà di uri pendìo affai ripido e 
fcofcefo, e tormentati dà una numerofa Cavàlletia* 
àveatìo della noja ad avanzare , preferò finalmente il 
■partito di formare co* loro feudi ciocché chìàmayari effi 
Uria tefiiiggine militare . S’intende tjuel ede fignifici 
<jiiefto termirte ; Si fa che dove effi fi vedevano efpofli 
■ad una moltitudine di dardi 4 dopo aver Gtuata ai cen-< 
tro tutta la loro Cavalleria i e tutte le truppe leggiere, 
ed efferfi fchiératl in battaglione quadrato 4 circonda-- 
Vano eflì co’ loro feudi la tefta t éo’ lati del battaglione^ 
■e tutti quelli che fi trovavano nel mezzo , innalzando i 
Ioni feudi folle loro tefie < e difporieridoli a guifà di tet- 
ti . Così difefì da tutte le parti , eglino non davatl adì- 
‘f o da nefimn luogo ; i dardi cadevano fu gli feudi fénza 
ginrignere a‘ foJdati Quelli che erano alla prima linea 
pereftere interamente coperti, mette vario uri giaoc^ 
'chic a terrà , e’qaefto fu < che irigarinò 1 Parti - Effi 
•credettero che quefta folse debolfetóa e feoraggimerito, 
'che abbatteva i Romani , c lafciando i lOro archi ,• pre- 
sero nelle mani delle lunghe alal>ardeper rompere que- 
'ila teffuggirié , Alla loro venuta i Romani gettano un 
grido minaccevole , fi alzano in piedi* e gli colpifcono 
colle loro chJàvarine , che avevano in pugno * uccife- 
to 1 primi * e posero iri fuga tutti gli altri . 1 medefirai 
■ , evea-» 
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'•rtfftl fi ripeterono i giorni apprefto i e I Romani face- 
vano pochiilìmo cammino; 

La penuria fi fece feritire nella loro Armata , pei*.* 
thè efiì non avean biada ; fe non quel poco che poteanr) 
raccorrà cbilà punta deila fpàda ,é che gli tbancavami 
eziandio gli ftrohnenti hecelfari per itiacihare j Le lord 
Iwfiié dà taHcò che gli portaVarto , erano perite per le 
fatiche ; feflefado tiucfte impiegate a portare i feriti , é 
'gl’ Infermi ; In cbnfegtiehra la iniferia diverìtie efire- 
“isa a fegno Che nha mifurà di forinénro i che non paf- 
fava più della decima parte del hofìro ftajo Franccfe « 
fi vendeva cinquanta dramme ( venticinqfue franchi ) 
e il pahe d’ ofzo fi cambiava a pefo di argento ; Fil dan- 
<jue d’uopo che i foldati rIcOrrefsero alle radici, ed j| 
legumi • ma boii ne avevano né anche abbafianza ; e It ^ 
fame gli cofirinfe a mangiare un erba incògnita , il d{ 
cui ufo loro divenne funefio , e cominciando dall’ intor-* 
Itidarli là ragione gli conduccVà alla morte ; 

L'effetto è uno de* più forprendenti ; Colora 
che l’ àVevad ìóaflgiato di queft* erba < perdevano it 
'fenfoi àia memoria i e l' utiicà idea che gli occupava « 
era di tauoVere è trafportare tutte le pietre ; che ritro- 
vavano; Effi fi davano a ^uefio eferci/iò i come ad uù 
opera affai importante i in guifa che la pianura era ri-> 
pieni di quefia gente curva a terra < che la fcavava per 
tirarne le pietre , e fràfportarrte da un lùogo ad un al- 
tro. il vino era il folo rimedio contro quefto male* 
'éd efiS non ne avevano ; Cosi qùafia firana frenefia fi- 
niva coffa morte i la quale era preceduta da un vomito 
-dTbile puri « 

Antonio vedendoli perire fotte 1 fuoi occhi in grad 
«umero * e Continùamente infeguit 0 da* Parti < gridò 
più volte; O ritirata di dieeimila I Egli ammirava coti 
ama virendi di dolore fu di fe mededmo la forte dello 
truppe Greche condotte di Senofonte j le mali avendo 
tìnpiù afsaiVaftd fpaiio di paefe a traverfare ,e molte 
più numerofe armate a combattere i ritornarono feiid< 
«-trionfaurl. » 
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In quefìo mentre i Parti non potendo 'mettere to 
rotta 1’ Armata Romana , nè romperne le file , di con» 
.tinuo rifpinti , battuti • ed obbligati di fuggire , ten- 
«tarono di nuovo la perfìdia, alla quale il carattere 
ideila nazione gli portava , e che era fiata la prima vol- 
ita fui punto di loro riufcire . Efli cercarono dunque le 

• occafioni di avvicinarli a’ Romani : allorché quefli an- 
; davano al foraggio, o raccoglievano de* viveri nelle 
-Campagne, e moflrando i loro archi rallentati ,egli- 
'no entravano in converfazione con efli , e dicevan lo- 
.ro, eh’ efli ricredevano abbaflanza vendicati, e che 
. fi disponevano a ritornare nel loro paefe ; che folamen- 

• te alcune truppe di Medi feguirebbero eziandio i Ro- 
mani a vifia per lofpaziodi due o tre giorni non per 

.. molefiarli , ma per difendere i villaggi , che fi trove- 
rebbero fui cammino . Efli accompagnavano quefii 
-difeorfi con ogni maniera di carezze , e teftimonianze 
di amicizia, per ti fatta maniera,che iRomani prefiarooo 
. loro fede , e concepirono delle migliòri fperanze . An- 
i tonio medefimo ne fu fcofso j e di due cammini , che po« 
.tevt prendere , l’ uno per le montagne , che fi diceva 
eflcr privo d' acqua , e 1’ altro per il piano , egli era, 
iprefsochè nella determinazione d’ inviarfi per queft* 
ultimo . E’ da maravigliarli per altro , che egli foffe 

• «ì poco accorto contro la perfìdia de* Parti . Un avvifo 
falutare, che gli venne ancora dall* annata nemica; 

, corre Ile il fuo errore . 

Un congiunto di Monefe , queirillufire fuggitivo, 
-•cui Antonio avea fatto dono di tre città, venne al 
campo de’Romani , e domandò , che li faceffe parlare « 
qualcheduno , che fapelTe la lingua de’Parti, o quella 
.de’Sirj . Aleffandro d'Antiochia , in cui Antonio avea 
, molta confidenza , effendolì prefentato , Mitridate, 
quello era il nome del parente di Monefe , difie , che 
. quefto Signore lo aveva invitato , delìderando di atte- 
rrare con un fervigio effettivo la fuariconofeenza al Ge» 
rale'Romano . Egli di poi tnofirò col dito una catena di 
montagne, diceodoli: Dietro quefie mootagae tutta 
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.rancata ^e'Pirtl è pòfìa io imbofcata. Efl? Ipetuna^ 
.che ingannati da’difcoriì , che con voihan tenuti, voi 

• ntareiate perla pianura dominata dall’ altezza che Hi 
. nafcondono.Guardatevi bene, che fe voi imprendete il 
..cammino per le montagne non avete a temere, che! 
.mali, a cui liete avvezzi da lunga fiagione,eioè la fatica, 
•e la fete ; Ma fe Antonio G arrifchia nella pianura, che 

alpetti di rinnovare la funeGa cataftrofe di Graffo . 

Antonio « che G credeva libero da ogni pericolo « 

• fu in coGernazione per vedcrfi di nuovo poGo neU’im->- 
/barazzo , e nel timore . Egli radunò il fno CocGglìo , ed 
Jvi chiamò la guida , a cui la pianura dava di già delle 
.incpiietudine da fe medeGma , poiché era queGa un va<* 
^flo deferto , che non aveva punto delle Grade battute , 
ed in cui facilmente G poteva errare il cammino ; men-» 
•trechè all'oppoGo per le montagne non Vi era altro in-^ 

comodo , che quello di non poter trovare dell’acqua fui 
.cammino per lo l'pazio di un giorno . Si determinò dua>* 
^ue per queG’ultimo partito , e i foldafi ebbero ordine 
di far provviGone d’acqua < Siccome effi non avevand 
.vaG , gli uni G fervirono delle loro celate per portarvi 
dell’acqua con eGì , e gli altri riempirono degli otri , e 
.fi pofero in marcia fui cominciar della notte . 

( I Parti furono prontamente avvertiti della par<* 
tenza dall’armata Romana: e nella notte medefima« 
conrro il loro coGume , G diedero fretta di perfeguirar«* 
Ji. Sul far del giorno gli arrivarono , e piombando fu 
gli ultimi , pofero fui principio qualche fcompiglio nelle 
•truppe ftanche , e che avevano fatta una marcia forza** 
ta di dieci leghe , di continuo foffrendo la fete « Ma bea 
freGo i Romani richiamarono U loro coraggio , e co-* 
inecchè forpreG dalvederG improvHamente attaccati 
da’nemici , che cGt credevano aver lafclatf beo lungi 
dietro di loro , G fermarono , e combatterono ceo vigo« 
re avanzando di continuo il cammino . 

Nel mentre che G'batteva da’iieanci la coda dell* 
Armata Romana , la teGa rrrivò prefso di no Guroe « 
che parve allafoldatefca afictata* no beneficio del Cie-^ 

lo» 
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.lo i- ivi éórtiro avidamente malgrado I« ràpprefentid 
«inni della loro guida , che ^li avvertiva ; che la qua- 
lità delle accfiié era cattiva e mai Tana ; Èglino non le 
l>reftaroOo credenza , fino a che la loro pi-opria fperien- 
£a non gli ebbe convinti * che Tavvifo era troppo vera- 
,ce : Quefte erano acc{ue falfe , ed acide -, che cagionare- 
fio a coloro , thè he bévvero delle coliche violenti , t 
che ih vece di appagare la loro fere , Taccéfe Ih elfi pili 
.àrdertte , di prima * L’éfempio di ciò , che efli fofFriva.^ 
iio , diede dei pefo alle efortazioni di Antonio ; il quale 
fcorrendó lé file incoraggiva ifoldatiad aver eziandio 
|iazìenzà per lo spazio di uh poco di 'tèmpo i fino a che 
avefiero eglino incontrato un altro fìiltne ; che non erk 
piolto lontano ; ed iti cui avrebbero potuto bere le 
acque fenza timore , e fenra pericolo i ed egli aggiun- 
geva , che al di là di queito fiume il paefe era impratict- 
bile per la Cavalleria , per s'i fatta ihahierà i che fareb- 
bero liberati dalla perfecùziónè dei nemici ; Nel mede- 
limo tempo egli richiamò coloro ì che combattevano , é 
fece fonare la ritirata ^ volendo atcamparfi iu quefiO 
ttiedefimó luogo , a fine chè almeiiò le trdppe potefserh 
ì-irtorarfl al coperto delle loro tende » 

I Parti i che tloó attaccavano giammai i Romani 
che bella marcia -, efferidofi ritirati i quello medefimo 
Mitridate meffaggìo di urt primo avvifo Si falùtare.verl- 
be tii nuovo al campo di Àhtoniòi cercò di parlare an- 
l:ora liti altra volta ad Aieffatìdro d' Antiochia i e gli 
difle , che faceva d* uopo , che i ROfhahi dopo aver pre- 
fo lui poco di ripofd i fi deffero frétta di togliere il loro 
i;n:iipo i e di guadagnare il fiume ^ poiché i Parti erano 
HibUiti di perfeguitarli fino a quefio ierminè, ma di noli 
paifarlo i Antonio ricompensò il fervigio « che ren- 
deva Mitridate con una gran quantità di vafid* oro , de* 
quali coitui nè oafcofe quel che potè fotto 1 fUoÌ abiti t 
t fe n’ andò » 

i Romani profittàroiió ^eUVàwèrtirtienfo del Par- 
to , che loro aveva dato « e dopo un breve intervallò efit 
ù rimirerò in cainadoo^ e&eodò tuttatria giordosefil no* 

fu- 
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-fofonb fegiriti,’ e Bon provarono dalla parte de* netuitl 
tilcun timore, tua per loro propHa colpa, la notte ftgueh- 
-te divenne pereffi la più criiclelè di tinte le altre : thi 
cfurore di faccheggiare s* impadronì fubito dégii animi * 
•fenza che fe ne pofsa affegnare altra càgióiiéi thè là 
da avidità naturale alla fddatefca , avvalorata dalla ìì^ 
-tenza delle tenebre ; Effi ri gettarono dunque ibprà di 
coloro , cbe avevano dell* oro ; e dell* argento ; e gli'uc- 
-cifero per airicchirfi delle loro fpòglit . Non rirpàrmià-i 
:tono neppùre lè bagaglie del loro Generale, è mchèvà- 
tio ih pezzi il Ibò niagnifico Vàféllame per dividerlo tri 
di effi • il difbrdirie fu fpavehteVole : non ri conofcèva4 
no più tra di lóro i e fìccoróe s* ignorava là càgiorlè dèi 
tumulto^ ri attribuiva ad uda invaffohe de* nemici ; Àa* 
Conio nelìà difpéraziori eilon vedeva pèf fc altro feàmpò 
che la pronta roortej ed averi do cbiatriato uno de Ile fut 
guardie ^11 quale èra ffàto gladiatore nòmidatò Ràmnòt 
gli fece prometterè coti giuramento di pafsare àd èfso fi 
(ba rpada à traVérfd del ibò corpo ^ allorachè C tràttaf^ 
fe di prenderlo prigionièro , e di tàgliàrgli dopo la teria^ 
affine ^ che hoii fos^e prefo vivo da* Partii nè riconofeiu* 
co dopo la fua rhòrte i 

1 fuoi amici non poterono rltetiere le loro làgrime^ 
ma la guida lo confolava, dicendoli,' che erano vicinò at 
£ume,fc che egli fentiva un aria frefca,ed uri mòVimén-i 
co , che awifava la vicinariZà dèlie acque , e ché rèndei 
vanolarefpirazione più dolce , e più facile: che di più il 
calcolo del teii>po,dacchè eflì erano in haarcia fi rappct- 
tava a queftl fegni ; poiché la notte già finiva . Nel tòé-* 
defimo tempo alcuni Uffiziali , i quali avevano avùtó il 
penfiere informarfi della origine del tumulto , gii 
cero fapere ,che i nemici non vi avevano alcuna pafte » 
€ che ciò era fiato unicamente l* effetto della fòlle cu<- 
pidigia delle fue pròpHe truppe i Così per tlfiabilire P 
ordine , e la calma fra la moUitudlrie < cornando , che (} 
facefse aitò ^ e che ciaftudoi lì orditiafse fotte la firn 
iofegna * 

. Di già il giorno eomtnciava ad apparire , è con 

fo fi fecero yedece i Parti , Ma rannata Romana fi era 

' • 
ri- 
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/rimelsa dtl fuo Scompiglio , e le truppe leggierè lì atraiV 
, zarono in buon ordine per rifponderc con le loro frecce 
.a quelle dei nemici . Nel medefimo tempo ifoldatile- 
gionar j formarono la loro tefiuggine , tale come io l'ho 
[^defcritta ; ed in Gcuruzza folto quefto riparo, effi mar* 
_ciavano Tempre mai comethè lentamente verfo il loro 
;fine, frnza efsere fatigati da’ Parti « i quali non ofava* 
.no avvicinarli . 

Alla perfine fi fcoprì quefto fiume tanto defidera* 
to , ed Antonio avendo fituata la Tua Cavalleria fu la 
^fpiaggia in faccia al nemico , fece prima di tutti pafsatc 
^l'inlermikBen prefio tutta l'armata fi vide io piena tran* 
iquillità . e libera a difsetarfi nell’acqua corrente a fua 
Voglia . Poiché come i Parti fcoprirono il fiume , cef* 
jÓirono dal tirare , e rallentarono i loro archi , ed uno 
di elfi alzando la fua voce, gridò:». Andatene o Ro- 
mani in buon ora : ritiratevi fenza tema . Con ragio- 
ne la fama canta la voftra gloria , e le Nazioni vi rico- 
nofcono per loro vincitori , giacché avete faputo fcam» 
pare dalle frecce de’ Parti , 

Allorché i Romani furono all’altra riva » 11 loro 
primo penfiero fi fu di riftorarfi un poco da tante fatiche 
Dopo riprefero il loro cammino , e il fello giorno dopo 
t'ultimo combattimento arrivarono all’Arafle , il quale 
Separava la Media Atropatana dairArmeaia . Quefts 
ibai'cia fi fece fenz’alcun periglio, ma non fenza inquie* 
tudide» Elfi' diffidavano Tempre mai de’ Parti, e all* 
avvicinarfi all'Arafse il romore fi fparfe , ch^erano per 
comparir di nuovo . Quefto era un falfo timore , e i 
Ìl.omani non avrebbero avuta altra difficoltà a viacerCt 
che quella del fiume medefirao che era grande e ra- 
pido . 

Non fi può fpiegare coU qual foddisfazione effi ri- 
videro l'Armenia . Eglino erano ne’ medefimi tralpor- 
tì , che coloro i quali fi veggono arrivati a terra dopo 
una lunga , e pericolofa navigazione , Baciavano que< 
ila terra amica, fi abbracciavano gli uni cogli altri ver- 
(àlido lagrime di gio/a « L^abboodanza di tutte le cofe 
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che fuccedeva »n» penuria e fame, dlt^enne nociva a 
ifiolti . Non regolandofi fui bere , e fui mangUre, cad- 
dero nella idropica , ovvero io altre pericoiofe ma- 
lattie . ^ 

Antonio fece la rivifta delle fue truppe nell’Armenia 
e trovò che aveva perduti ventimila fanti e quattromi- 
la cavalieri, de* quali più della meta erano periti per 
le malattie , e non per il ferro del nemico , Bif>gna ag* 
giungere a quefta perdita sì conflderabile , quella di 
quafì tutti i bagagli dell'armata . La fua marcia d% 
Praafpa fino al fiume, prefib del quale combattè per 
4 ’ultimafiata contro i Parti ,fu di giorni* ventuno , nel» 
lo fpazio de* quali traversò cento leghe di paefe , e Ib- 
.fieone diciotto combattimenti fempre vincitore > ma le 
,fue vittorie non avevano avuto un folido effètto , nè 
decifivo , perchè non avea potuto infeguire I vinti mol- 
to lungi nè impedirli di unirfi a qualche diftanza, E que- 
llo è ciò, che fa vedere qual gran torto gli cagionò la 
perfìdia del Re di Armenia , il quale lo aveva abbando- 
Jtato fu i principi dell’alfedio di Praafpa . Poiché queftgi 
Principe avendo una florida Cavalleria , la quale afcerf* 
deva a fcdici mila uomini armati prefib a poco , come | 
Parti, e avvezzi a combattere nella medefima maniera V 
un tale feccorfa avrebbe afiìcurata a' Romani una vit- 
toria compita . Le Legioni mettendo io fuga i Parti* 
e la Cavalleria Armena perfeguitaiìdoli e uccidendoli * 
eflì lion av-rebbero potuto riunirli fubltamente , néri- 
tornar tante volte all'impegno . 

' Tutta r armata Romana , Ofììziali e loldati noa 
refpiravano che vendetta contro di Artabazo , ed efH 
volevano farfi giuflizia immediatamente . Antonio noa 
meno irritato che più padrone del fuo rifentimento, noa 
credè dovere con truppe fpofsate dalle miferie.e fatiche 
attaccare un Re fui fuo trono , e nel fuo proprio paefe . 
Egli usò dunque della fimulazione , e lungi dal farne al- 
cuna lagnanza al Re di Armenia, continuò a dìmofirargli 
molta confidenza , e ricevè altresì da lui il denajo , e vi- 
veri . rimetteodo la fua veadetta ad altro tempo , 

> Per 


Digitized by Google 



re*, e M«Rv. eaa$. 

P«p piflicur»Flo. Bient« conv«nivt tneglkJ Antòv 
|JÌo , che di prendere | fqoi quartieri di verno nell'- Ar*- 
«nenia, ciocché per altro lo avrebbe pofto io Iflato di 
finnovare la guerra contro i Parti ali* apertunv dello 
prolBina catnpagna , c di farli repder pomo, cotnnofire> 
inamente lo aveva a cuore ,deU* affrónto ricevuto daK 
la loro parte , Ma 1’ aitimaliamento per Cjeopatra lo 
trafportp fppra tutte que|ìe confideraalonl , Egli non 
^era occupato , fe non dal peo fiero di vederli apprefio di 
Jei } e malgrado ì* r’gofP fiagione , «fio volle ri*, 
tornare cojla fua arrqata io Siria , e la condu&e a tra.,. 
verfo le nevi, e li diacci , l- quali gli fecesro perire ezian- 
dio ottomila uomini . La lentezza di una marcia peno* 
fa irritava la fua impazienza : e dopoché gli fu poffibile, 
marciò avanti e accompagnato da pochiflìme truppe , 
giunfe al mare in un luogo cbiamaio il Borgo Bianco tra 
Bcrito , f Sidone , ' • » 

Colà attendando la Regina di Egitto lì diede ili 
preda per divertir la fua noja agli eccelli di buon cibo p 
vino , dando naenfa di , e notte a’ fuoi amici , E quello 
indecente div-ertjipento non era fuffieiente per fraflor- 
uarlo dalla folle palTione . Sovente nel mezzo del pran*- 
^conel tempo che «'invitavano scambievolmente a bcr«# 
egli ufeiva villanamente dalla meofa , e correva alla 
fpi*gsla » per veder , fe ipai poteva (coprire i vafcelli 
che doveagli menar Cleopatra , 

£{la arrivò alla hne, e portò degli abiti e del deua-» 
ro , che Antonio difirìUm alle fue truppe , Alcuni creder 
Fono che il denaro fofse fuQ , ina che egli, voleva farne 
onore alla Regina . » 

Autopio non aveva luogo certamente di nailiantai> 
C di quefta fpedizione contro i Parti . Pur tattavolta' o« 
fcrifse egli a Roma in forma di vincitore . nascondendo 
le perdite , e accrefeendo i piccoli vantaggi ; perciò egli 
meritò che gli Scrittori lufinghevolide’ Cefari gii abbia!- 
Dorìoaprocciato , come elH han fatto, di aver chiamata 
Ja fua fuga una vittoria , e di efserfi dato per vitroriofok 
perchè era feampato dalie mani de' nemici , Qttaviano 

co- 
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fOOofccTa perfettampiite la verità de* fatti * fd a^ttyil 
prefa cura d’ iofQrai^rf^ne.Ma obbligato (UportarG con 
riguardo verfp Aptoqio, tanto più che Sello Fpiopep vj* 
veva ancora, egli fi riguardò di fincptire piibblicampote 
|e reiazippi amppllofe de I fup CoHfga. Che anzi all’ op- 
pofio ff ce decretare dal Senato de’ ringrazianieiui agli 
» e dei fitcriSzj conneper glof iofie telici fuccclfi . 

Le inquietudini , che poipva cagipnare ad Ot* 
taviapp ia vita di Sefto Pompeo , non cluraron Ipnga 
s Ragione, Poiché egli peri l’anno feguepte/d quale 
ebbe per ConfoU un uomo <ii Tua famiglia , e dc| Tuo nor; 
fae 4 ma di un rwp dìverfo , e L. Coruiiìcio ^ < 

L, Cornibcip . 

Seflo Pompeo , 

An.di B, 717.AV. G. C, 35, 

Ho io raccontato di qual maniera Seflo Pompeo, 
coftretto Ottaviano ed abbandonar la Sicilia dppq 
JI poffefjo di parecchi anni . era fuggito dal Porto di 
IVleflìna con diciafsette vafcelli , Il fuo oggetto era 4 i 
arrivare ne|i' Afla : maflccome pefeuno lo ipfeguiva, 
rgU non fl die fretta , talmente che pbbliafFe la fua prò- 
fcflìone di Corfale , ed audp a faccheggiare i| 
Tempio di Giunone Lacinia , fltuato fulla cpfla OrieS' 
tale di Abbruazi appreffo Cortona , Da queflo luogo» 
paf»ò a Cprfù » dopo nell’ ifola di Cefalonia , e fìnal:- 
inente venne a Mitilene capitale dell’ ^fola di besbo 
d> cui abitanti erano affezionati alla inempria di fuo par 
dre, e della fua famiglia , , 

Egl| fl proponeva fu) principio di pafsar tran* 
quillatnente il verno in queflp luogo , attendendo cbf 
Antooip (offe ritornato dalla fua ipediaione contro f 
Parti, e di andare allora a prefeqtarQ a lu), come uo 
amico fventurato , il quale implorava la fua protezione. 
Ma J^en prefto la fua ambizione inquieta, gli fuggeri al- 
tri penfleri . Malcontento ctegU andamenti che avef 
tenutiafuoriguardoFurnio , )1 quale comandava per 
il Triumviro u' Afia , aoiraatq dalla fperanza , che fer 
(ero rinafccreael (oiado del fuo cuore le difgrazie à{ 
, Ani» 
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Antonio nella guerra de’ Parti , egli non progetti 
nientemeno che di foftituirfi in fuo luogo, o* almeno 
•di dividere fcco lui le Provincie dell* Oriente . Egli ve* 
*deva la fua truppa accrefcerG giornalmente per un 
gran numero de* fuoi antichi foldati , ed amici » i quali 
uion avendo altro rifugio , fi univano intorno ad efib» 
Prefe dunque egli le divife del comando , e la foprav. 
•vefia da Generale , raddoppiò i fuoi vafcelli, efercitò 
i Tuoi rematori , allegando per pretefio » ora • lanecef* 
(ita di cautelarli contro di Ottaviano , ora il fervigìo 
-di Antonio ; a cui era pago di renderli utile . Nel me« 
defimo tempo inviava Deputati a* Re e piccoli Pria* 
dpi della Tracia, e a quelli di Ponto per negoziare 
fegretamente con elfi. Invionne ancora fino a* Parti, 
prclTo de*quali egli fperava che.il fuo nome gli fofle per 
^efsere una raccomandazione afsai favorevole ; e fovye- 

• nendofi dell’efemplo di Labieno,il quale era fiato sì bea 
ricevuto da elfi , e pofto alla tetta delle loro Armate , 

«non dubitava punto che 1* amicizia del figliuòlo di 
'Pompeo non fotte loro eziandio del tutto preziofa • Si 
xoncepifce bene, eh* ei nafeondeva indafiriofamente le 
Tue pratiche. Nel mentre che egli operava così vivameli* 

• te contro Antonio ♦ gli prometteva una fedele amicizia, 

per meglio ingannarlo, gli deputò alcuni de*fuol amici 
*iocaricacidi offerirgli i fuoi fervigj , e di rapprettntarli 

loro interelfi , 

. Antonio era allora ritornato In Aleffandria , ed 
•Ile prime nuove dei movimenti di Setto egli avevaTat- 
tò partire Tizio còri ordine di prendere in Siria delle 
truppe di terra e di mare , e di andare a far la guerra a 
quello Generale fuggiafco,fe egli ttava falle armi;ovve- 
ro fe acconfbntiva metterle in terra , riceverlo a patti, 
t menarlo onorevolmente in Egitto • Il Triumviro noe 
iaìciò di afcoltare i Deputati di Setto , il di cui difeorfo 
fu alfa! attuto , e molto proprio alle circottanze » ^ 

Elfi richiamarono alla memoria di Antonio I palili 
^he il loro capo nella fua miglior fortuna aveva fatti a 
file prò per ottener la fua amicizia , e la confidenza che 

egli 
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'•gli avera ftropre avuta nella franchezza , candnre , e 
nobiltà del Tuo coraggio ; a che eflì oppofero il Gimila,- 
to carattere, furbo , ed artifìzioio di Ottaviano. ElH 
«-ilVegiiarono lafua geloGa contro di quello giovane 
-Collega-, il quale, fi era impadronito delle fue fpoglie di 
.Seflo,e di Lepido fenza farne a lui alcuna parte , Elfi gli 
fecero olfervare che era un rivale, con cui 1-a guerra era 
inevitabile, ed altresì prdfilma , giacché Antonio allo- 
■ra il folo ofiacolo era , il quale ritardalfe la fua sfrena, 
-ta ambizione , e che l’ impediife di vederli padrone dell' 
‘Uciverfb . Alla fine terminarono il loro difcorlb , prò» 
•teltaodoli che Sello non defiderava che di fervirlo colia 
ina perfona , e colle fue truppe, la di cui fedeltà non 
■era fiata violata per le fue dilgrazie , Così dicevan efiì , 
-fé voi avete la pace . ciò farà per voi una gloria di aver 
Ifalvato il figliuolo del gran Pompeo : fe vi bifognafo- 
•iienere la guerra , la quale più di leggieri dovete afpet-i- 
tarvi , non faràegli pervoi un inutile amico . '■> t 

^ Antonio loro rifpofe' dichiarando 'gli ordini , chic 
aveva dati a Tizio ; ed aggiunfe che la coadotta-di Se- 
Ifio farebbe vedere,fe egli era veramente uè* fentiinenti 
•che efponevaoo i fuoi Deputati j. : - : 

1 : . > Si vede da cièche Antonio non fi fidava moltd 
•delle promefse di quefto Generale degradato , ma fem- 
,pre mai ambizio(òie,nel momento fiefso accadde un ac«. 
•cidente che doveva renderle a lui più che fofpette.I fuoi 
■ Ofiìziali gii menaron coloro , che Sebo aveva fpediti 
s/erfo i Parti , e che nel corfo del loro viaggio erano 
•fiati c’conofciuti ed arrefiati . Antonio era sì lèmplice, 
«c sì lontano da prender fofpetto così di leggieri , che ri- 
icevette ancora le feufe degli Ambafeiadori di Sefto , 
quali gli rapprefentacono che nel trifio fiato , in cui fi 
-trovava il loro capò' , . incerto come egli era delle difpo- 
«Czionidi Antonio medeSmo ,non vi era argomento da 
•fiupirfi.che egli aveife tentati altri rifugi in qualche ma- 
éiiera difperati > ma fubitn che conofcefse le .ue buone 
ÌDteazloni,oon mancherebbe di confermarli a’ Cuoi vo- 
•»... . . . . ^ . K . Ieri. 
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•Jer| . II Trwnivtro volle bcpe ammettere <|uefte icun>,« 
ne attefe gli effetti , 

£(fi furono totalmeote contrari a tante beilepap 
role . (Quando fi è una volta gufato TafTohito comando 
egli è bep difBcil cofa d> ridurfi alrobbedieaza.;i e il fé» 
condo luogo ^troppo duro a chi è avvezzo al primo'. 
£e(iornenò ^no al fine il progetto di mantenerii capo 
del partito , e di farfi a pregiudizio di Antonio nn indi- 
pendente ftabilimento , Ebbe egli altresi prima dell'arr- 
rivo di Tizio alcuni leggieri fuccellj . Furqio ^ che co» 
■mandava in Alia aveva poche forze in quel, tempo , e 
dopo che ebbe egli chiamato al fuo foccorfo Doatuio 
Aenobarbo, e/\minta, che Antonio aveva fatto Re 
4e’ Calati , Seflo Q fofienne con vantaggio concró.que- 
iti tre capi ,• egli forprefe il loro campo , G «fe.padro- 
ne di parecchie Città conGderabili , di Lampraco. di 
Nicea , e di Nicomcdia . Quello peggio di buona for» 
tiina gli rianimò tanto piùil coraggio , quanto >che que- 
•fto accrebbe il numero de’fuoi partigiani. I Popoli 
-tormentati dall’efazioni gravolìlEme , io riguardavano 
quali come un liberatore : iì arruolavano a gara fotro i 
fuo; ftendardi , e ben predo egli fi vide tre Regioni , e 
ihJgentQ cavalli . Ma Tizio cll'cndo fopravvenuto con 
•una flotta di centoventi vele , |a quale portava nume» 
a-ofe truppe di terra, e,nel medefimo tempo Furnio , 
avendo rie evuto fettanta vafeeUi , phe Ottaviano vin- 
xitorpin Sicilia inviava ad Antpqio,la forte cambiò tut- 
>to ad un colpo t e Sefio noq vedendo più feampo per fe 
che di penetrar , (è poteva nell’ Afia JVJaggiore , bru- 
ciò la fua piccola fquadra ^ che inutile gli era contro 
■forze cosi ftranamente fuperiori.e convertì. iafoldati i 
poarinai , e i rematori eh? aveva , fji'! t, 

Ciò era un eftremo partito. Cofi qoefto infelice 
capo fi vidde abbandonato da tutti gli amici di riguardò 
de’quali i| più cpnofeiuto nella Storia era Caffio di Pae< 
ma; effuofuocero medefimo Scribonio Libone andò 
fk cercare fa fua Scurezza nel campo de' Laogotenenà 
di Antonio , lV|a io quanto a )ui perfiAette nella rifolU' 
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elonctll \rolerTÙtto rérvtare piuttofto che di fottomeN- 
•terfi ; ed egli 0 mire in procinto ditraycrfare la Biti^ 
nii con dHegnò , per quel che fi crede , di arrivare nell* 
•Arnaenia , il 'di coi Re , come di già Tabbiamo d^t to, 
•«veva delle grattdi ragioni d» ditfidarfi di Antonio , Ti- 
zio , e Furnio riuniti con Aminta gli tagliarono il cam- 
•Ibino e faticandolo piombando fulla fua retroguardia, 
Toglieodoii ifnoi foraggieri , e rìducendolo fenz'acq^Jd 
ie viveri, focoftrinftro finalmente al punto didoman- 
'•daretin congreffli per trattare di accomodo . 

‘ ' Tizio era fofpetto C e fpiaccvole , perchè avendo 
«hre fiate trovato un afilo preffo di lui in Sicilia , e non 
«flebdo ritornato aHoroaT che per Aio benefizio , ed 
-in virtù dei Trattato di Mifeno, aveva egli prefa la 
comdflifiìobc di fargli la guerra, Sefto lo riguardava 
dunque come un nomo ingrato e ftnza fede., e per quo- 
fta ragione egli non vòlte conferir coivefib lui., ma con 
Furnio , ; 

Gòlui' effendoffi prefitntato , Sefto domandò per 
©gni condizione di pbterfl rendere fbtto lapromeffa tli 
«ffer condotto ad Antonio, fenzachè gliene veqiffeal*- 
•cun male , Furnm lo negò , allegando che Tizio era in- 
-caricato degli 'ordini d» Antonio » e che per confeguen*' 
za a quello bifogdSvÈl V èhe Séfto fi rlnièttefse , Avev^ 
ieg5ij»r ia perfooà di Tizio oùatipugnanza invincibile^ 
«dògli oflfrl di renderfì ad Aniinta ; Qaefia nuova- 
■propòflziohe efttendtì fiata ributtata ,eflb ruppe il con+ 

S tvffo / La notte fegifetìfeffilivolà a^nemici , lafciando 
cYoothì accefi nelfiìo òampo per nafcóodete là fua fu-*, 
^a , figli volgeva Vèi'fb 'il triaVé-i ed aveva formata là 
ttif^eratà riroluzioWe dì iridare a bruciare la Flotta di 
•TfeiG'. Uh dlfertotv.’cbé aveva linnàmedlufire, Scan- 
no cfoè^à 'di^e , veUnè ad avVìfàrè i Lctógotcneu-tidi A ni- 
tòpnlb del Caipfninò che 5eftd aveva prefb , -ed Araintìi 
dlftùtcatb cdfi mifle eiuduètènto caValti,- arrivò ben 
prefio il fugaiafeo , il quale non aveva Cavalleria .) Alt’ 
•VvìCiitìft^ri '^'A rnlù'tà (fuafi tùttì colóro v' che :«ccompa- 
|;%aVaWù'Sijftb--lò al®tódbtfarOfiO-, «^queftSTvvof u à» 
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Generale fenz'alcnna fperanza , fenza fcamt>o , 
vicino a vederfifolo , fi refe fenza condizione al Princi». 
■pe Calato, il quale lo rimife in potere di Tizio , Tutto 
ciò avvenne vicino alla Città di Mideo in Frigia . Tizio 
fece condurre il prigione a Mileto , attendendo gli ocr* 
dini di Antonio . . j , 

Egli è ficuro che Setto ivi fu uccifo poco tempo do» 
po , Ma vi rimane un'ofcurità grande fuUa pai-te , che 
Antonio ebbe in quett’ omicidio , Secondo, alcuni il 
Triumviro in un primo moto ordinò la raorte.di Setto : 
dopo pentito ipviò un contrordine, qiìelto fecondo cor- 
riere fece con ttmta fretta , che giunfe avanti- del prir 
ino : in guifa che, P ordine che condannava Setto u 
morte elfendo arrivato all'ultimo. Tizio lo prefe, o vol». 
le almanco prenderlo, perl'pitima volontà di Antonia, 
el'efeguì.Altri rigettavano PafiFare fu di PIanco.il quale 
«veva il potere di fpedire ordiniin nome di Antonio , 
dì fegnarli per lui , e di fuggellarli col fuggello del 
Triumviro. La veritàcomparifce 'a tr^Verft) di tutto- 
ciò, Non fi può dubitare che Antonio non foffe bea 
contento di eifcrtt disfatto di Setto , Ma ficcome nulla 
ei a più odiofo , che di uccidere a fangue freddo l'ultimo 
figliuolo di Pompeo , egli ebbe piacere di lafciarne ca->- 
dere il Wafimo fu de’fuoi Luogotenenti, Egli non aveva 
riguardo di' rifparmiarlp , fe vero è quello , ciocché) àltci 
-dicono.che gli Q fece temere di avere un. ri vale nel fiuo- 
prigione , il quale era ttato aifai caro un tempo à Clee- 
patra . pertanto detlapena a credere che; Antonio 
determinato tt fotte a far morire Setto , fe.cottui aveCTe" 
faputo prendere un partito convenevole. alla fituazionf 
de’fuoi attPari , Ma fuggiafeo e rovinato,. egli tenne. una 
4 :ondotta dubbia tra il perfonaggiodi Generale, e, quel* 
Jo dt fupplichevole ? e tan tatto ottinandoQ a foftenereil 
fuo grado , tantoftp ridotto a dimandare umilmente la 
vita , parve qn nomo pericolofo , di cui pqp poq tt poi. 

teva Adare . !Ì ,i .e ; 

. . ,1 Setto Pompeo perì nel quarantettmq anno di iya 
f tà , dopo upa vitn fempre mai a^itatMli>a|4ltMaote, ed 

-.-j eipu?» 
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efpofta a mille perigli.Egli dovette alla gloria di fuo Pa-* 
dre tutto il fuoQjlendo'rc, tutte le Tue ma Ife vénturei Ebbe 
più coraggib , che pruderiza.più ambizir.he . che artc.ed 
«bilità per la condotta.Capo di'Bariditi, e dopo di Cor- 
fan,villailo e roizo neMuoi coftucni.e nel (ho linguaggio* 
governato da uomini da niente ha egli dato un’ampi» 
materia aVimprocci degli Scrittori , che han voluto far 
la corte a’fuoi vincitori. Due tratti hieotediitieno lo 
renderanno per Tempre commendabile < la Tua buona 
fede nd Trattato di Mifeno, e la generofità , collaqua- 
le fi refe il rifugio , e TaClo de'profcritti , 

’ ' In occhfione dèlia morte di Sefto , Ottàviano fece 

decretare grandi onori ad Antonio , e celebrò de’ Giuo- 
chi nel Circo iri fegno di pubblica gio;a, Aveva egli reai* 
mente luogo di rallegrarfede.veggendo ftermirtata una 
cafa nemica’ della.fba, Non sò fe il Popolo prèfe una fin- 
cera parte nella fua gioja . Poiché il nome di Pompeo' 
era eziandio rifpettato , ed amato da’ Romaai ; e Tizio 
r uccifore di Sefto, quando fu di ritorno a Roma, aven- 
do dati dei Giuochi nel Teatro di Pompeo j fu caricato 
dt imprecazioni dal Popolo, ed obbligato di ufcire ignó- 
hainiofaraente da uno fpetta«olo,di cui faceva egli fleT, 
fo le fpefe , . 6 » 

' ' Per la motte di Sefìo Pompeo , il partito di Gefa- 
re , da lungo tempo trionfante , fi trovò folo fenra più 
nemici j e non reftava più ad Ottaviano * ed Antonio 
vincitori di tutti i loro avverfari.che di rivolgere le lo- 
^ ro armi 1* uno contro dell’ altro per decider chi di due 
dovefte refiare padrone dell’impero,Quefio era 11 pun- 
to di mira, che elfi avevano avariti gli occhie fbprattut- 
to Ottaviano , la di cui ambizione noti era frafiorriata 
da alcuna altra paffione . ScOrfero per tanto alcuni an- 
ni prima , che la contcfa facefie dei romofe : e perciò 
defidero di narrar quivi tutti i fatti divifi da queflo 
grande evento ,11 quale terminò le guerre civili , affili 
di potermi dare fubito ad efso senza inferirvi cofa che 
Trafloraar polàa i’^atteùzioQe del mio Leggitore , 
ì . 

'■ ‘ Ka patì 
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FATTI DIVISI* 

'I 

Nel tempo , che Antonio era divifo tra il fiio 
amore per Cleopatra < e i fuoi progetti chjmer: 
rki contro i Parti t Ottaviano teneva le fu^ 
truppe in efercizio con alcune guerre piiittofio brii» 
lami , che capaci di dar valore alla foldatefca . Égli fi! 
faceva ancora glòria.dopo avere fempre mai fino a quel 
tempo impiegate le fue armi contro i fuoi Cittadini, di 
farne un ufo più innocente contro gli fitanieri . Le na>^ 
aloni Illiriche glie ne prefentavano T occafione ^ Dalla 
guerra tra Ceìkre , e Pompeo , elleno nort avevano la- 
Iciato di eftere in moto , e i Giappodi avevano fatto uN 
tirnamente delle incurfioni fino ad Aquilea , e taccheg- 
giata Trierte Colonia Romana . Egli rifolC*; dunque dl> 
caftìgare quefti Popoli inquieti i e di ridurli a dovere * 
Ma allorché egli fi preparava amarciare contro di erti» 
tma dedizione lo arrertò per qualche tempo i ' 

r I Veterani foldati i che gli aveva licenaiatl io Sici< 
lia.come io ho detto ,'fi iaméntavano di non avere un<* 
cora ricevuta alcuna rioompenfii de’ loro fervigi , ed 
erti domandavano almeno di meritarle per ndove itn-t 
prefe prendendo la profertìone militare fotto le file in- 
iegne ^ Siccome le loro lagnanze noa erano fenza fon- 
damento , egli diede fodtifarione ad un numero di etfi 
afsegnando loro degli rtabilimenti nella Gallia Cifal- 
pina 4 Ma quefia dittinzione non 'avendo facto altra • 
che irritare la gelofia degli altri , egli fe ufsdella fbve< 
fila . Ne inviò alcuni al fiipplizio ; gli difaribò tutti ; e 
ciò non fu , che dopK> averli ridotti cosi a ricorrere alle 
umili preghiere, che egli fi lafciafie piegare * Allora 
avendo falvato l’ ortore del fiipremo comando.,e temen* 
do, che fe egli fi ortinasiedavvantaggio a rifiutarli, noa 
fi dafsero e^ino ad Antortioi gli ammife nelle fue crup* 
pe , e accettò i loro fervigi . 

Parti dopa per la guerra deirUlirico ♦ e portò liic« 
cetlìvameote iefue vittoriofe armi prefto i Giappodi , i 
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Ptnnon; , e f Dalmati . Le prtfcifìoni di quella fpedizio- 
ne non fono affai interrefsanti « pefcui mi creda erser 
nell’ obbligo di trattarle diftefameotei l'ioterò l<)ltanro, 
che Ottaviano ivi purgò eoo la (uaperfonain piùdiua 
occafìone « e confutò con un valore al di fopra di ogni 
critica i fofpetti ingiuri di viltà i che gli fono (iati attri» 
fcuiti da Antonio , e di cui l’ impreffiode non è àncort 
Lene cancellata oggigiorno < 

Coti in un momento di forprefa « in cui attaccato 
tutto ad un colpo dal nemico , aveva ancora a vincere 
Ja difiìcoltà de' luoghi < e à montare prr un cammino 
«rto ♦ e feofeefo , e pieno di alberi t c di fpineti i veden- 
do» che le fue truppe non d portav^ano con ifpiritoad 
aivanzare . egliprefe uno feudo di fante, e correndo 
«ile prime linee animò i fuoi còl Tuo efnnpio , e rirpiofe 
I Barbari , 

In un altro combattimento egli ricevette nel gi- 
nocchio dritto un colpo di pietra ,da cui fu ferito cou(ì-< 
derabiimente , epofto in ifiatodinon potere operare 
per lo fpazió di più giorni < 

« Ma niuna parte fegualò il fuo valore di una manie-* 
rt più lumioofa , quanto nell* affedio di Melalo • Citta 
Capitale del Giappodi » La piazza era forte di Tua natu-< 
ra , e difefa ofiioatamente dai Barbaci , che dopo cheli 
muro fu forzato , elfi ne rifabbricarono uno nuovo , e 
formarono un nuovo recinto, che coftrinfe Ottaviano a 
rkominciare i fuoi lavori ,Egli inalzò dei terrapieni , e 
delle torri , delle quali (ì doveva gettare fui muro dei , 
nemici quattro ponti Volanti per volta , Quella mac-< 
china fu fatta agire cod precipizio , e tre dei pienti il 
ruppero, di Ibrte che oefauno ofaVa più di àzzardàrfi fui 
•«{uarto . Allora Ottaviano , il quale dal dì fopra di un* 
sita torre efaminava tutto ciò.chefuccedeva, difeende 
ia fretta , impiegai^ efortazioni più vive appresta dei 
iìioi foldati fcoragigiti , e non potendo. Con i (boi discord 
virvegliaiie il loro coraggio , egli mddefinto afeende ì( 
ponte , e fi avanza verfo la .muraglia,tenendo il fuo feuh 
«kaavanti di fe . Agrìppa , (due altri Offiziali ^Generali « 
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ccl lino fcudierc I*'accompagnatìo‘i c fonò ben prefiafe-# 
'gulti danna si gran moltitudine di foldati , che il ponte 
foccombè fotto i piedi, e fi ruppe come gli altri tre^TaN 
ti coloro che vi erano al di’ fopra fecero una violenta 
caduta 4 Alcuni rcfiarono morti', altri rotti , erragli 
altri Ottaviano, il quale rimafe ferito alla gamba dritta* 
^d alle due braccia . Nientediméno foftenendofi contro 
di un’ accidente si pericolofo colla fua fermezza di anU 
»mo , fubito montò neU’alto della torre, e fi prefentò alla 
veduta dei fuoi , edei nemici per prevenirlo feoraggi-i* 
mento degli uni,« reprimere la prefunzione degli altri. 

Dopo tali prove di valore egli era in diritto di efi- 
gerle dalle truppe, e di punire feveramente la viltà. 
Cosi una Compì* gftia avendo malfatto il fuo dovere , • 
rinculato avanti il nemico , egli la decimò, e fece difiri-^ 
buire a’ foldati , che la forte avea rifparmiati , deiror* 
-20 in vece di biada per nodrimento per tutto lofpazio 

•della campagna • 

t ..Qiiefia guerra , nella quale io non trovo alcun uomo 
di alto affare, il quale fia perito , fe non Menas quel 
•pèrfido liberto di Sefto , occupò Ottaviano per lo fpazii» 
di tre anni, e non fu terminata, che l’anno di Roma 
719. con la fommifiione de* Barbari, i quali diedero 
degli ortaggi, refero le bandiere, che avevano altre 
«ate conquirtate fu di Gabinio, e Vatinio, e 9*impe« 
^narono a pagare il tributo importo dal vincitore. 

O.ttaviano domò ancora con ifuoi Luogotenenti 
*altrì popoli o malamente fommeffi , o che non avevano 
mai conofeiuto il Dominio Romano 4 • 

Nel medefimo tempo, che'cgli faceva la guerra 
'nell’Illirico, Meffala incaricato da lui di reprimerei 
''Salarti , foggiogò quefìa Nazione che occupava il pae- 
fe , che noi chiamiamo oggigiorno la Valle di Augufto • 
Erti incomodavano da lungo tempo i Generali Romani* 
a cui le lorodivifìoniinteftine davano delle cure piu im- 
portanti , di quella di ridurre i Barbari fituati nelle Io» 
lo montagne • Come fi ebbe campo dipeniare ad tffi * 
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faróno tatti beh prefto còfiretti di {bttòpoffi al giogo i 
e di accettare le leggi , che loro G vollero imporre . 

- . Le imprefe di M. Graffo contro i Misi , Bafiarni < 
«d altri Popoli vicini ai Danubio verfo la Tracia , fona 
|K>ftcriori di qualche anno , = ed io feguito; fituaodole 
qui i l’ordine che nr’indica la natura de’ fhtti , e non 
l’ordioe de* tempi « Si fa quanto fono date maifempre! 
fiere < e bellicofe le Nazioni , che «bitaUo quelle con<^ 
crade 4'Craffooppof(p alla loro audacia un valore non 
comune , di cui egli fece prova uccidendo di propria 
(nano in un combattimento Deidone Re de’ Badami . 

Egli-meritava per qued’azione l’onore delle fpo<* 
gUe Opime . Mafiachelafuaqualithdifemplice Luo<* 
gotenente di Ottaviano foffe un titolo di efclufione ^ 
perché fi giudicava che le fpoglie Opime non poteffera 
effere acquidate , che da colui , che godeva del coman<< 
do in qualità di Capo ; fia perchè il Generale non ve-* 
defi'e volentieri ilfuO fubalterno inalzato in qualche 
maniera al di fopra di effo con un onore co» Angolare , 
«di cui tutta la Storia Romana non forniva « che tre 
«fempj 3 , egli é certo, che Graffo non ottenne altre ri- 
compenfe , fe non quelle che fi accordavano ancora ak 
lòra a’ particolari , il nome cioè d’Imperator , le Sup--' 
plic azioni , ed il Trionfo* Egli era il figlinolo del celebrar 
Graffo , e noi abbiamo di già avuta oecafione di parlar 
di più di una volta' . 

Paffo fcorrendo qucfìi fatti,! quali Ihdo qui ccnfuQ 
col numero di altri più imemorabilì . Rapporterò fol-*' 
tanto ancora due tratti , : che Floro ci fomminidra . 

•r. Nel tempo che l’Armata Romana fi ordinava 
in battaglia a fronte di quella de’ Mia; , ad de’ pria*' 
cipali Conaandanti de’ Barbari fi avanzò, «gridò ad al-* 
ta voceU Chi fiete voi t gU fu rifpodo , Noi fiàmo i Row 
mani padroni di tutte le Nazioni « Prima che voi pok 
fiate avere quedo vanto , replicò l’ audace Mifio , da 
d’ uopo che voi vinciate ^rima noi altri . 

Queda ferocia fembrava annunziare una rigorofit 
refifieoza . lattate iia- frivolo fMurtcchio ( e quefio 
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% il fecondcf fretto cho ho k> ppomeflo ) feoncertòi- Mi« 
$j , e loro fece ad un tratto pi'^oder la fuga . Un Cea-« 
turione Rómano fi poiè fopra del .fuo morione un bra» 
tiefe di fuoco accefi>» e che gettava delle tìamme. 
£gli fi avanzò così verfo i nemici i e il moto dei fuo 
<orpo,d.ertando la fiamma • come p«r foffio « i creduli 
Barbari s' immaginarono aver a far con un 
che vomitava fuoco ; ,Tutfó il loro coraggio non potè 
tefifiere contro qùefi' Qg§«ttc> i.catocff, appena di fpa« 
ventare un fanciullo.» " 

Tali fono le iinprefe.ijiiiit.ari ,di. Ottaviano , e d«* 
fivìi Luogotenenti centro gli firanieri per lo fpazio* 
che cor<e dalla disfatta di Sefiò Rompeo « fino alla 
iporte di Antonio • Gli aftari della Città Cbram’iniftra». 
boeziandio tra quelle due épo.cbe alcuni con fiderabili 
avvenimenti, de’ quttU il più impoctaote è l’ Edilità di 

Agrippai , -''li,. 

Tutte le cariche avevano perduto Uloro lufiro « 
l^plendore fotto il Governo Triumviralo , cheaflbrbivt 
ùitta la, pubblica pofsant^a : ed in particolare!' Edilità « 
incaricata di prodigiufa fpefe a cagtoo de’ giuochi* 
che faceva d' uopo dare al Popolo « cadde id un tale av-« 
vilimento i che vi fu up.anno,.il quald pafsò fedza Edilih 
J^rchè neffunò voile ui) titolo fenza potere , e gravofo. 
Agrippa irnprefe d' inalzare qde lift MatgUlratura dall* 
fua balTezza i prèndendola lui medesimo, e benché egli 
folTe finto Confolp ,■ noti ifdegnò un' porto molto infe- 
riore i perfuaso che dod vi perderebbe nulla . e che 1* 
ftefsa carica guadagnerebbe qualche cofa « per altro 1« 
Cunziodi dèll'Edilità che fi rapportavano principalmen» 
te fìa agli abbelUiDenti, e a’ comodi dellaCittà , come* 
piaceri del Popolo , codVedivado perfettamente alto 
zelò , che Agrippa aveva per concUiare viepiù l. cuori! 
de' CittacUdi al .giovade Triumviro. Rio. Generale » e 

protettóre , , . r . ( 

Adempì 'egli dsagnificamedte quefia tnira pri.» 
tta cod, gli. .edifici pubblici , che riparò < o di nuovo 
èabbrlc^ . BlfilbiDiji aati^hiaiiqaiclouu i ^wtUquafi 
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rovioivwio * 'C-n/B^coriduflfe un' novello*, al quale* didj 
nome di G iulip ,• in uno (^azio dlquindici miglia , ov-^' 
vero di cinque leghe:; Per rendere . comodo ed accef^» 
iibiié i*ufo delle acquea che menava nella Cittk , egli fe«; 
ce fettoceoto abbeverar of, ce ntpeinque fontane^ e cen- 
to trenta cifièrric d cosi che non vi rimafe quafi càfa ii» 
Roma i là quilè non avefse dell^ acqua in abbondanza.^ 
£ tutte queiiè òpere erano ornate , ed abbélUtè ricca- 
mente #é di buòn gùflo . ^Vi 0 contavano trecento da-' 
tue di marmo , ovvero di ramò , è quattrocènto colon-v- 
ne eziandio di marmo • Agrippà era ii gélofo dell* ab- 
bellimento della, Città,e.di tutti i luoghi desinati à'pulv 
biiciufi, che volle che vi fìfode Confa grato tutto ciò^ 
che vi era In Roma di fìatue , e di pitture •> Egli pro- 
nunziò a quelio (oggetto uh difcórfo,il quale fi confer- 
vava ancora al tempo di Plinio 1* antico , e che queda 
Scrittore , allettato dà ùn si nobile progetto , qualificai 
di magnificò , e veràiùehte degno de* più grandi Cit- 
tacUni . In èfiSetto non è quedo un dedino più conve« 
nevolcià quedi capi <i* opera deir-arte ,* che di efseré 
abbandonati ne* giardini , c nelle cafe di campagna de* 
par tic ò lari ' ... , 

Nelfano< Ignora la magnificenza degli; fcolato; df 
" Rorha fabbricati da* due Tarquinj . Per difetto di cura^ 
€ dimantenimento efC d riempirono d*lnimondezze, 
ed òtturandof] ^ in più luoghi . Agrippa raccolfé dellé 
dèlie. acque tasi gran quantità V' che formò come fette 
torrenti, che introdotti per le aperture degli fcolàtoj, 
od ivi fcòrrendo rapidamente , tiravan dietro tutte le 
Iporcizie < che erapti arnmontinate edópo qùéfta ópe-* 
ra 2 Ìone,egli dedb s'imbafcò entro gli fcolato; così for- 
biti ,. e per ima Navigazione' fotterranea, gli fcórfe da 
una edremita ali*altra fino alla lor foce nel Tèvere . * 

Il fecondo Oggetto di Agrippa nella fua Edilità ri- 
guardava i giuochi ^ e le llberànta al Popolò Egli è da 
dupird , con quale footitodtà fi diftortò iri.qiieda parte 
delle fué funzioni . Spettacoli- d*ogni maniera , com- 
Itoed^e oombatriÀcnoi. di gladiatori ^ cord nel Circo 
rii per 


eoH. • etSHi. 

jper Io’fpa2tb;di dmpiaotanove giorni ; >e duraste totf®; 
qucTto tempo barbieri maeftri di bagno pagati coi Aio: 
denaro per il fervigio de* Cittadini ì ceniofeiraora ba-* 
gni aperti « e mantenuti a fue fpefe per lo fpazio di ud: 
anno t provvifioni di ogni forta comperate da' rnercan^ 
ti per cH'èrdate in preda al Taccheggio della moititudU 
qe. UltirnaaiefUe nel Teatro gettò egli dei biglietti a 
Airtc : e coloro che portavano, qaefti biglietti ne rice- 
Szevarto il contenuto , cioè adire, denajo^ roba, rao» 
bili , ed altre cofe Aintiiglievoli ».Ad(<rnò,ancorii il Cir« 
ico di Aatue diDelbni, e di ciò che efllì chiamavano. 
Uova , cioè a dire deile grolse mafse figurate come uà', 
uovo , e (ìiLiate fu delle colonne , le quali erano nella- 
eAt emita della carriera , -e facendoli vpdere;da lungi dU> 
figgevano icondattori de’ carri nei loro coffo >e ad elR- 
'diregnavano-il luogo, in cui èra mefiierl di voltare ia 
dietro per ritoruare al punto di dovefi-erano partiti . . 

T ragli fpettacoli dati da Agrippa quello dei corfo*> 
che i Romani chiamavano Troiano merita di efsere of-i 
fervato . Quefto giuoco veniva ad effi dàTroja, lìc* 
come pretendevano : e perciò egli interefsava fpecitil-; 
tnente Ottaviano , il qual fi vantava di trarre la fu» 
orìgine da qiicAa Città fàrnofa ..£ perciò Virgilio ha 
inferito nel Aio Quinto Librò’ una bèlla defcrizione df 
quefio efercizio i Egli fi efeguivada giovani di qualità « 
ed Agrippa impegnò i Seoàtori a confentiCe , che i loro 
figliuoli cominciar. ero a farvtfi conoRerè , e a trarre fu 
di elfi gii fg pardi de’ cittadini , ' 

Quefti penfieri , che Irivoli fembràno ed unccà-» 
ipente fatti a bel diletto , avevano pertanto un feriò 
fine, il quale era di fare amareni governo di Ottaviano* 
e per quelti trattenimenti Agrippa non ferviva meno i| 
fuo padrone , che per la politica efatta , che faceva of* ^ 
fervare nella Città > Nè cacciò gli Aflrologhi , ed i Ma- 
ghi , pubbliche peAilertze , che ammaliavano agevol- 
mente il popolaccio ignorante, e che portavano lo 
fcompiglio tanto nello Stato , che nelle famiglie . Cosi 
Àgrippa uomo grande in guerra * fi portava dagraa 

Ma 
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JVIagIftrotò /Saperioire perqueftt'unhrfrftUtk di taletv 
ti » Mecenate , il quale fcnza effere incapace delle mi*- 
-lìtari funzinn! , i nori brillava intanto , che f<jk> in ciò 
-che rigàardava l’ammioiftràzione de' civili ariani . : 

r' "iQueflidue uomini furono i priniipali firumenu 
•della grandezi'a, e della elevazione di Oitaviano . Egli 
tavtcaàn eri! una contidenza perfetta , e fìciome impie- 
gava per fuggello due pietre incife , rapprefrn tatui una 
t^nge , e interamente j^miglirvoli , egli ne teneva una, 
•e lafuaval’aitra a loro difpofizione , aHin che etfi potef 
rièro fcriverè-, ed ordinare in fuQ nome tutto ciò che 
tgi udich^rebbero convenevole .. Allorachè egli medcfì- 
mo fcriveva al Senato, le fue lettere loro erano fuhitp 
■portate . 'Effi le aprivano ; le leggevano! , vi tacevano 
^e'cambiamenti t che volevano ; e dopo averle lugeilar 
-Jte di nuovo; le rinaettedaoo dove andar dovevano . i 
1 Su ^i Mecenate in particolare G aggiravano gli af- 
-fari delia Città , e dell’Italia . Comecché per una mo> 
deGia , o apparente , a vera , egli non abl.na mai volu- 
to inalzarG al di fopra deU'oxdine -di femptice Cavaii«- 
Te .qua'ndo'glrcpa facile di giugoerealle più alte digni- 
'tà delia Repuldolica ; aveva però tanto più potenza', 
«che i primi uomini del Senato , e i perfonaggi Confola- 
-.ri . Egli fu per .lo fpazio di molti anni Prcicttodi Ro^ 
tna , e con l'autorità di quello impiego , creato appoGft 
per lui «''mantenue la calmai, e la pace nella Capitale:, 
-c neiritalia in tempi aèfai temperioG , e malgrado il di- 
fpikcere de'Popoll fovente caricati perfuo ordine da 
gravoGIGme impoGzioai;, ma ueceriarie per foGeaere le 
immenfe fpefe della guerra . . v 
; r Tntto ciò.chc .apparteneva ad Ottaviano fentiva 
dello fplendore della fua fortun a , Cosi la fua forella ,è 
moglie furonó onorate di Gatue per decreto del Senato; 
e delle fpoglie acquiGa^ nella guerra contro i Dalmati, 
fece fabbricare uorpor^ico , al quale diede il nome del- 
la Gm forella Ottavia i ed ìq cui.Gtuò in avvenire una 
ricca Libreria.Alcpni però, l'onore della Libreria lo dan- 
'pa ad Ottavia nedeGma , la ^ual;-voll« coofagrare con 
- : I " que^ 
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■qaérto mònùhaentò la nmnopiadeliuo%gHa9l6Mar« 
fello . . ' ; ' : t - 

, T ra Io fpazio degli anni , Che io <|u\ fcorro vi fard- 

no molti trionfi celebrati da àlcane.^cttcólari perfó. 
ne . I più memorabili, e più giuflaroente'niéritàti fono 
.quelli di Starilio Tauro , e di Sodò 1 fono àvea patifì». 
■ cata l’Affrica dopo la degradazione di Lepido : e l'altro 
avea vinto i Giudei , e prefa Garafalethme , 

, Ottaviano ad imitazione dì Cefare fece ancora in 
quefti tempi medefìmi nuovi Patrizi permetterli in Ina- 
'.go delle antiche famiglie Patrizie ^ ie Icpiali periròno iti 
tante guerre civili-, e fi diminuivanD dì^giòrdo in 
«giorno , . -ji - ? ' ; ,1 , -r. t il' .;7-vi , ; ; c'.; 

» Comecché Attico fia fempre yMstlto da . femplice 
particolare , senza aver tq*i P<^i^dùto alcuno impiego « 
l’ordine, che gli tcquifiarono la fiiina'del pobblioo ; e 
•de’primi uomini dell’Iinpero Romano , il fuò fpirito , U 
iua virtù , e la iua faggia condotta , ne fa un pèrfonag- 
-gio dd tutto commendabile , la di cui motte deveifrò- 
-yar luogo in quefia Storia . • ‘ .1 ; 

Egli era , come noi abblam detto , afnico d» Antoj. 
.nio ( egli fece ufo di quella amicizia belle circofianze 
-critiche, ed in confegueoza egli ftncaffato dà quello 
-Triumviro dal catalogò de* • profcricti ’,*-Anto'mò fece 
più;glL procurò un’ allcanv.à iflaflre, e travagliò efficaocfc 
jnentc a dargli per genero AgHppa , Dal df 

Agl'ippa colla figliuola di Atticojnacqne Vipfania Agrij>- 
jpina , la quale avendo appena nn anno fù promeffa a 
;Tinario figliaflròdi Oltavfano .^Così Artico vide la fua 
famiglia legata da vicino colla oafa de’ Cèfari . ..t 

Sèmpre fedele alla fìià maflì ma di oóh entrare nel- 
Je cònpefe de Grandi , é di coltivarè cbn eflì \ taàtgra-»- 
ido le loro 4ivifionÌ , i (Uoi particolari offici <, fi cònfervà 
r amiciaia di Ott«viàno , ed Anitonio , i quali gli cfiede-i 
ro egualmente tèftimoniabzc le più notabili , è piùxai 
flauti di una ftima , fc di unfà ittfinita conSderàziònev > » 
L’ anno che precedéla k>fò nimicteU , e^i 
toccato da una fifioki*. EQtérkietftè per quefo m«l* * 


/ 
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rrmedl allora ccmofciuti, i quali oon fécero,ch’e inafpri;. 
re U male . Stanco di iòtiirire,prefe il partito di lafciarii 
niorire dalia faax 7 e dichiarò la fua rifoiuzione al fuo 
genero , fenza lafciarii perfuadere dalle fue preghiere . 
Dopo che egli G fu aGenuto dal naangìare per lo fpazk) 
-di due giorni la febbre lo kifciò, ed egli G trovò meglio . 
-Ma le fpefb erano fatte ,ed egli G ofìinò a noorire . L>a 
^onq Epicureo riguardava il dolore , come il fovrano 
naalc ^ ed «i faceva gran^conto di vompraf ne la lìbera'? 
zione.facribcando gli avanzi di una >anguente vita . 

: Mori adtioc|ue nell’ età di feJfantalene anni , fot- 

-^il Confolatodi Do^niaio , e diSoGotperfònaggin Gnv. 

- golare per avere borito lenza dignità , e fenza fuperio- 
iri'Talenti;amico di tatti i Magnati.tenendoG io uno Ga» 
-to mediocre ; talmente eguale fra tutti t partiti , che 
.meritò 1 ' anviri^ia di coloro medeGmi i che G. tacevano 
-gli uni contro degli altri la guerra più crudele ; > 

c Non mi refì|i più che dire fu la fuccelBone de'ConfoU, 
-degli anni , di cui io parjo, che alcune parrùoiari oftét>< 
vaztoni , le quali fituate in altro luogo , potrebbero iq* 

terrompere il Glo della narrazione . - 

Nel tempo del Trattale) di Mifeno tra i Triumviri, e^ 
Sefio Pompeo, tutti | Cq'nfojatidi queGi anni erano ftati 
ordinati innanzi, Si era detto, che 1- anno di Roma 7 iS. 
Antonio prendefebbe un fecóndo Coofolato con Libo- 
ne fuocero di Sello j che nel 719. Ottaviano farebbe 
Coiifoio per |a feconda volta toh Sello oiesdclìmo ; nc| 
,710 . Domizio Aenobarbo. e SoGo; ed aliatine del 711. 

. Ctonio ed Otiaviano, t qoaG allof*a Coofolt .per la tetv 
za volta riGabilirebbero i* antico governo . QueGopia* 
no di Confolati fu fegujto ; fe non che SeGo Pompeo «f- 
fendo perito avanti deÌr:àoi^ de| fuo Confolato , fegli 
foGitui L Volcaziq Tulio; e Smilmente Antonio fu pri- 
vo del fuo terzo CoulblaHo ih occaGone deila giK^rra ^ 
'Che G accefe tra jui ed Ot^viano.Mefsala entrò nel fuo 
luogo , e fu collega d> Ottaviano Coufolq per-.la terza 
-Yolta.Per cièche G appartiene al fecondQ confolato 
4 aGiDato a ciafcatno de’ due Tdarnviri » edii non voli e- 
• . . rq 
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ro avelie P Ulto • Tal eroiche il , :e. rifui tfzUtOBo* il 

.'giorno mededmo che ne ave vaino prefo : il pofsefso ^ La 
«potenza Triumvirale loro era futheieatea Jbiafìaoza ;-.e 
il Confoiato. ridotto damili' a ua vano nome ; loro era 

é • . 

^allora i nuule . ! :> ... .. j .. j ! 

lo non parlo dei Góofbli foftituiti in clafcuno anj» 
;no a quelli « che lo.aveano cominciato • Non fe nè ha di 
•quefii degli efatti cataloghi ve poco importa per i gran;- 
> di avvenimenti della Storia % ne* quali eiH non aveano 
quafi alcuna parte : i . . r 

- . ,Moio non. devo lotnettere di offervar qui', chei 

•cinque anni del fecondo Triumvirato di Antonio e Qc- 
•taviano terminavano 1* ultimo di Dicembre deU^a^-- 
no. 7 i 9 .e che nientedimeno nel tempo del Trattato di 
•Mifèno avevano eifi difpolii i Confolati per. due anni. al 
di là di quefto termine ;i ciocché è una l pruova di fatto, 
che il loro difegno ert :di perpetuarli in quefu potenza 
.tiranifìca, facèodoìela .prorogare, tante volte quante 


-d’ iiopo.ne farebbe. .Ed:cflì erano ben flcqri dei 
>gi dei Popolo , che tenevano In fervaggip coq ila forza 
4c|Iearmi. " 
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G uerra tra OttàviaiioV ed/ Antonio Battaglladi 
* Azio .’CònquilJa’dèiPjEgittO'. Morte di Antonie^» 
'C Cleopatra i Triónfi di Ottaviano , Anni di Roma 71^7. 
-753, ’ : I-. , 

•; •/ .* «.«,>: . ' • . ii 

i . -t- < 

j • ■ r . V ’• i y i \ -y i • : * 

^ega tra Antonio e il Re del Medj vii quale fi era difgu&- 
t liato col Re dèi Parti • Antonio fi rènde padrone por 
> unarperfìdiadellà ^perfoha del Redi Arméniaw' Egli 
i conquifiad* Armenia . Ritorna in Aleila'odria , ad ivi 
> i^ioafa ; Ottaviavparté di Roma per rènderfi d*àpi#> 

pref- 


V à 


preftò H fuo marlfo . Cleopatrt fc ne fpa venta , Su®i 
artifici per ritenere il cuore di Antonio . Ottavia non 
può ottenére da Antonio la pcrmiffione di venirlo a 
trovare , Ella fe ne ritorna • Nobiltà dei funi anda- 
menti f Antonio in una pompofa cirimonia riconoRe 
Cleopatra per fua fpofai$gittima , e dichiara Re dei 
Re i figliuoli , che avuti avea da lei . Ottaviano pro- 
fitta di quefta occafione per rendere Antoaio odiofo 
a' Romani . Le cofe s’inafprifcono tra Antonio, ed 
Ottaviano. I Confoli tutti e due amici di Antonio 
lafciano Roma per unirfi ad effo . Ottaviano da ua 
generai permefso di fare Io fiefifo a tutti coloro che 
lo volelfcro . Pollione rimane neutro . Ultimo viag 
gio di Antonio nell’ Armenia , Si prepara alla guer-^ 
ra contro di Ottaviano . Sua alleanza funefta al R- 
deiMcdi . Gli amici di Antonio vogliòno perfuaderle 
di rimandare Cleopatra nel tempo della guerra o 
non vi poffono riufeire , Fefte fuperbe e magnifiche 
nel tempo di preparativi della guerra , Perla feioke 
nell* aceto , e bevuta da Cleopatra . Onori dati dag*a 
Atenìcfì a Cleopatra. Antonio invia ordine ad Ott 
viadilafciar votala fuacafadi Roma, Ella ubbì - 
difee piangendo . Egli lafcia paflare il tempo in cu- 
avrebbe potuto attaccar Ottaviano con vantaggio .1 
Fianco abbandona Antonio per darfi ad Ot- 
taviano . Rìmprocci fatti ad Ottaviano. Rim- 
procci fatti ad Antonio nei Senato . Tcfiamenco di 
Antonio Ietto in Senato, ed innanzi al Popolo da Ot- 
taviano . Geminio inviato da Antonio dai Tuoi amici a 
Roma , è malmenata da Cleopatra , e fe qe fu'ggc ; 
Silano, c DelUo lafciano Antonio. Follie di Cleo-, 
patra . Eceflìva .cecità di Antonio. Decreto che 
priva Antonio del Conflato , e della potenza Trium- 
virale , La guerra ^ dichiarata a Cleopatra An- 
tonio giura una guerra irreconciliabile ad Ottavia'-^ 
no , Tutta l’ Italia s’ impiega con giuramento di fer^ 
vire Ottaviano contro di Antonio. Tutto Tanno fl 
pafsa ne' preparativi della guerra. Forze di terra e 
. / St\Rdm:£.XWU L 


marjf due partiti . DiiQd» portata Antoaio 
da Ottaviano . Antonio corrifpoode con un* altra 
disfida . Ottaviano raduna tutte le fue forze in Brin- 
difi . Egli difiacca Agrippa con una Squadra per an- 
dare a difturbàre il oiqjico . Situazione delle due ar- 
mate . Piccoli combattimenti . Spedizione felice di 
Agrippa.be defcrzioni divengono frequenti nel cam- 
po di Antonio . Aeqobarbo pafta dalla parte di Ot- 
taviano . L’ animo di Antonio s’ iqafprifcc . Cleopa- 
tra fi ride di Antonio , il quale teneva io fofpetto 
di volerlo avvelenare , NovpHe perdite di Antonio . 
Egli corre rifchio di efsere prefo . Egli fi rifolve di 
tentar la fua forte d» una battaglia navale , Battaglia 
di Azio . Fuga di Cleopatra . Antonio }a feguiia . 
Vittoria di Ottaviano, b- armata di terra di An- 
tonio dopo fette giorni d’ indugio fi fottomette al 
vincitore» Mecenate fpedito ad infeguire Antonio, 
ritorna, e parte per Rojqa\ Ottaviaqo non fi dà 
fretta d* infeguire Antonio , Egli fa de’ ripgrazia- 
roenti ad Apollo , Precauzioni che egli prende per 
rapporto alle .truppe . Sua clpmeo?a à riguardo de’ 
vinti. Metello falvato dalle preghiere di suo figliuo- 
|o . Avventura Gngolare di Marco , e di Barbula . 
Motivi della clemenza ài Ottaviano -, Egli viene 
in Atene , e rifiora la Gfecia , Ribellione de’fuoi 
veterani ibidati in Italia • Egli vi accorre ^ • calma 
\ malcontenti , Egli riiprna in A%,e fi avanza verfo 
l’Egitto . 

L a guerra tra Antonio ed Ottaviano , che farà 1* 
oggetto di queft’ ultimo libro , fi trova unita in 
vari luoghi co'diverfi movimenti , che fece Antonio 
per veodicarfi della ingiuria, che ricevuta avea nella 
fua fpeduione coatro i Parti, Così da ciò d«vc^ io ri- 
prendere il filo deUa mia narrazionp , - 
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i. Cornifkio, 

Sefto Pompeo . 

Ao. diR.717. Av. G. C.J5* 

La prolperltk avea ben predo fatta nafcere la 
difcordia tra i Re de’ Parti , e quello de’ Medi . La 
divifione delle fpogiie de* Romani ne fu l’ occafìooe 7 ed 
il Medo temette che Fraate non cercaffe un foggetto 
di contea, peravere un preteflodifpogliarlo del fuo 
Regao.Prefo da qnefta tema , ricorfe egli ad Antonio ; 
Polemone Rt della Cjlicìa, e di una parte del Ponto fu 
il mediatore di queRo negozio col Generale Romano . 
Polemone , ^gliuojo di un Oratole di Laodicea , nomi- 
nato benone , era dipendente di Antonio, e gli dovea 
tutta la fua ioftuoa . Egli venne in Aleifandria , e 
non gli coftò molta pena a perfuaderlo , che col foccor- 
fo della Csfvallefia Meda . la vittoria fui Parti era fìr 
cura, Piccò ancora egli Antonio fui rifentimento con- 
tro il Re di Arn^nÌA >1^ (^1 cui perfidia avea lafciato nei 
fuo cuore nn vivo deQderio di vendetta . Il Re de’ Me- 
di non refpirava fimilmente che 1% rovina deU'Arn^eno, 
** che egli riguardava come P anfore della guerra , 
che gli era fiata fatta dn Antonio , Coti tutto fi prepar 
ravaper una nuova fpedizìoqe nell’Afia Maggiore , Ma 
non era co^i agevoi cofa di trarre Amoniodalla ubbria- 
chez^a, in cui lo ritenevano gl’incanti di Cleopatra: 
L' affare prefe lungo tempo fino all’anno feguente, iq 
cui egli fu Confolo per la feconda volta coq Llbonc . 

M. Antonio II. 

L. Scrihonio Libone . 

\ Aò. di R. 7t8. Av. G. C. 34. 

Prima di tutto egli attaccò H Re di Armenia , ac- 
coppiando la perfidia alla forza , e non facendoli punto 
fcmpolo di ufar perfidia contro la perfidia. Quando la 
bella Ragione fu venata , parti egli dall’ Egitto , edef- 
Mndofl meffo alla tefta delle fue truppe , marciò . verfo 
r Armenia , facendo però precedere delle fue lettere , e 
- ‘ Li dc- 
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deputazioni ad Artabazo , per iropegaarlo a TenlretJ 
Lnirfì a luì, e cercando ingannarlo con belle promeire,e 
con falfe dinoodrazioni d' amicizia , fino a domandargli 
la fua figliuola in ifpofa pel fuo figliuòlo , che ricevuto 
avea da Cleopatra , 

l.’ Armena , che comprendeva quanto meritato 
aveva, avendo di più attualmente fegreta corrifpon- 
denza con Ottaviano , non fi fidava punto delle finezze 
d'Antonio, Egli immaginava dei futterfugi per eludere 
le fue macchine , ed inviti premurofì , e per evitare di 
rimetterfi nelle mani di colui .cheoffefb aveva . Ma il 
Generale Romano uni le fue foUecitudini colla tema 
delle fue anni , e fi avanzò colle fue truppe verfo Arta- 
Xata capitale dell’ Armenia . Quefto timore determinò 
finalmente Artabazo a venire fubito nel campo Roma- 
no ed a dar faggio , fe le di lui efterne apparenze di con- 
fidenza pìccarebbero Antonio dì generofità , 

Non ifiette lungo tempo a pentirQ del paf^ che 
dato avea , Videfi tutto ad un tratto arreftato , Anto- 
nio, avendo preio per pretefio, che egli bifogno avea di 
denaio; e che in confeguenza voleva, che i teforidel 
Redi Armenia cuftoditiin diverti cafielli foffero a lui 
dati ; e che non poteva fperare di coftringere a fare 
ciò coloro che aveano incombenza di cufiodirli , fe non 
ritenendo i| loro Re prigioniere , ecqs'i obbligarli a ri- 
fcattare la fua libertà a prezzo deifuoi Tcfcri . Artaba- 
70 ubbidì a’ voleri di Antonio, e menato in confeguen- 
za di ciò avanti i fuoi vari caftelii , egli ordinava che 
ne folfero aperte le porte , Ma i Signori Armeni ne- 
garono di ubbidire ad ordini firappati con una manife- 
fìa violenza , e vedendo il loro fovrano cattivo , rico- 
nobbero elfi per loro Re in fua vece , Artaxia fuo pri- 
mogenito figliuolo , Allora Antonio rinunziò alla fin- 
zione , colla quale mafcherato fi era fino allora , e fece 
caricare dì catene Artabazo , ma di catene di argento , 

I affettando di conservare una vana immagine di confi-' 
derazione per la dignità Reale, pel tempo medefimo che 
malmenava la perfopa , 

Co- 
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Coi': lé tof* vennero ad un aperta guerra . Eli» 
la non fu di lunga durata , nè difficile per Antonio . Ar- 
•taxia ultimamente afcelo fui trono , non potè refiftere 
ad un nemico troppo fuperiore in forze , e che fi era 
avuta 1* inavvertenza di fare entrare nel centro del fte- 
'gno , Fu vinto dunque in una battaglia, ed obbligato a 
ritirare preffo i Parti . L'Armenia fi lottomife al gi - go 
dei Romani , e tutta la cafa Reale diArtabazo, lafua 
moglie , ed i fuoi figliuoli , da Artaxia in fuori , rimafe» 
ro prigionieri di Antonio i 

. Tale è l’origine delle turbolenze, che inquietaro- 
no per lunga fìagione P Armenia , Tempre ondeggiante 
tra due potenti Imperi , nel mezzo dei quali ella fi tro- 
vava fituata , continuamente alfalita ora da’ Romani, 
ed ora da’ Parti, fenza refiare in uno fiato durevole fot- 
-to il dominio nè degli uni nè degli altri , godendo per 
intervalli di una libertà precaria , e mai gufiaado il ri- 
pofo . 

Antonio terminò le fue gefia per quella campagna 
colla conquifia dell' Armenia ; e contentandofi di firin- 
'gere il nodo della Tua alleanza col Re de’ Medi per un 
progetto di nozze tra un o dei fuoi figliuoli con la figliuo- 
la di qnefto Principe, egl i lafciò in Armenia tante trup- 
pe , quante d’ uopo erano per afficurarfl il poffefso di 
quefio paefe , e col rimanente egli fe ne ritornò nell* 
Egitto. « 

Colà egli fece il trofeo di una vittoria , di cui fi 
-farebbero arroffiti gli antichi Generali Romani , e non 
temette eziandio di trafportare in Alefsandtia una 
.gloria fino a quel tempo riferbata alla fola Città di 
Roma . 

Efsendo Romano egli trionfò nella Capitale di 
Egitto, affinchè Cleopatra godesse della pompa di que- 
llo trionfo , e ne ricevefse tutti gli onori . Ivi fi porta- 
rono le fpoglie dell’ Armenia . Artabazo vi comparve 
cattivo , e carico di catene di oro , con tutta la fua fa- 
miglia, e molti grandi del fuo Regnot e tutti furono me- 
lati a piedi di Cleopatra , la quale; circondata da una 
. j " ' L B corte 
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tortè brillante , é da un gran nunero di Pnpòld , érft 
adìfa fu di un trono d' oro.fofleouto , ed inalzato da uil 
palco d' argento . L ’ intenzione di Antonio era, cbe I 
fuoi prigionieri rendefaero degli umili omaggi alla Pegài 
Ila di Egitto , e lì profirafsero avanti di efsa . Quello è 
quello però che non fu polfibilé di ottenere dalla loro 
ferocia . Artabaro in ùn cosi cfìrerao avvilimento , 6 
fovveniva nientedimeno, che egli era figliuolo del graa 
Re Tigrane , e non volle aé piegare il ginocchio avaa> 
ti Cleopatra , nè parlandole chiaioarla con altro nome 
che con quellò fuoproprio . Quefi’ alterigia mortificò 
Antonio , e divenne funella al Re cattivo , che fu rìcoil* 
dotto in prigione , e dato a morte pocò tèmpo dopo la 
battaglia di Azio j 

La conquida delI’Artnenla non era che il principio 
de* progetti di Antonio . Egli voleva abbattere i Par* 
ti , ed animato dal fuo proprio| rifentimento , fpronito 
dalle foiltcitazioni del Re de’ Medi , folìenuto dalla fpe^ 
f anza del fuccèlió , che la Unione della Cavalleria M«> 
da alle lue Legioni rendeva , fecondo lui , indubitabile» 
egli lì pofe in marcia , e venne io Siria^ folto il iècondo 
Conlolato di Ottaviano » 

C. Giulio Cefare Ottaviano IL 
L.'Volcazìo Tulio. 

An; di R. 719. Av. G. C. 31^ 

. > 

Nel principio di quell’ an no Ottavia aveva 
nuta dal fuò fratello la permiffioné di andare a trovar 
ftio marito* Egli le aveva accordata quella permiffioné, 
non per farle piacere , giufia il fentimento di molti , ma 
nel penlìere, che ella farebbe facilmente rifiutata da 
Antonio , e che così darebbe luogo , benché contro fua 
Voglia , ad eccitare contro il fuorinfedele , ed ingrato 
fpofo un difgufio univerfale negli animi del Popolo, dal 
quale era meritevolmente e con affetto ono rata.Queft* 
'artificio era fecondo il genio di Ottaviano ; td egli po- 
teva credere che ne aveg hifogno^dacchè Antonio non 
• oftaa- 
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tfflilitt tnttil fuòi vizi avéa molti àililci ih Roiha , e 
che la Tua riputazione ivi era grandiilima . Così il gio« 
•varie , ed afiuto Triumviro tìon fembra negli anni, chè 
precedevano immediatamente la nimicizia , elfere fia-;. 
toOccu^iato da alcuri altro pehfiere , che di cancellare 
qiiefie imprefiìorii troppo vantaggiofe per il fuo rivale, 
fia in profittando di tutte le occafiotii di renderlo odio* 
fo , fia ih reridéndofi egli roedefimo il più amabile , che 
elcuh altro mai . 

Ciò che avea egli preveduto riguardosi viaggio 
di Ottavia, tutto avvenne . Allorachè ella fu in Atene, 
ricevette lettere da Antonio , che le ordinava di noti 
paftar oltre , fervendoli del pretefto della guerra , che 
egli fi preparava a portare neH’Iinpero de’Parti , Otta» 
via rion ne fu affatto ingannata , ed agevolmente pe- 
netrò la vera ragione di un ordine così dispiacevole i 
Pur tlittavolta fempre mai fomrnefta , Tempre pieria di 
borita , fcrifse femplicemente al fuo marito, per doman-i ' 
darli dove egli Volefse , che ella Tinvialfe ciocché avea 
feco portato di Roma . Quello era , abiti per le truppe i 
cavalli , e muli per i bagagli^danajo , prefenti per i prin* 
cipàli Comandanti , ed amici dì Antoriio , efoprattut- 
to duemila uomini di fcélt a , berie armati, riccamenfe 
equipaggiati , e difiribuiti in Guardie Pretoriane per 
la fua perforia « Negro che era fiìmato, e corifiderato da 
Antoriio , fu il latore della lettera di Ottavia , e riella 
precifa narrazione di tutte le cose , che ho efpofie , egli 
vi accoppiava gli elogi giufiameo te dovuti a quella t 
che lo inviava ^ 

Cleopatra di ciò fufpaventata i Comprendeva eU 
la, che Òttavia le darebbe un fiero affalto : echeri- 
acquifierebbe il cuore di Antonio . Quella Regina era 
troppo iritelllgerite { e troppo abile per capire , quali 
•vantaggi aveva fu di efsa una fpofa legittima , per la 
quale parlava la gravità de’fuoi cofiumi , e la potenza 
di filo fratello ^ Ella temette , che a cotefie cosi forti 
armi , accopiarido Ottavia ancora quelle di dna mode- 
iU bontà , cd attaiuioae|di piacere a fuo/marito , della 
' 4 ' 
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libertà , nobiUà degli andameiiti * noiì divenifle infa!« 

libiirtier.te vittoriofa . « 

L’artificiofa Cleopatra fi ideò uno ftratagcmnaa . 
lilla finfe di efsere ferventemente innamorata di Anto- 
nio , fino a correre rifehio di morire per l’apprenfione , 
in cui ella era di perderlo • Fece quefia commedia con 
urta audacia forprendente i Ella mangiava poco a fine 
■ di fniagrirfi ; affettava , come vedeva venire Antonio 
' uno (guardo di forprefa , e languente ollor che egli fi ri» 
-tirava. Faceva fovente in maniera , che vedeffe feor- 
^rere delle lagrime da’fuoi occhi ; e le fopprimeva pron- 
tamente * come fe timore avefle avuto di efsere feo- 
perta . — 

A corroborare quefta macchina concorrevano i 
difeorfi degli adulatori , quali rimprocciavano ad Anto- 
nio di efsere troppo duro , e molto fpietato , perch è fa- 
ceva tosi perire una femmina, il di cui cuore , e la (orto 
erano a lui folo confegrati . Poiché il voflro maritaggio 
con Ottavia , gli dicevano ellì ,è (tato uno fpofalizio di 
politica a cagione di fuo fratello i ed efsa gode del no- 
me , e degli onori di fpofa : poiché Cleopatra Regina di 
tanti Popoli , é chiamata l’arbitra di Antonio , Ed ella 
/ • non rifiuta , nè disdegna quefto nome , fino a tanto che 

le farà permeffo di vedervi , e di pafsare la fua vita con 
voi } ma fe farà meftieri che ella privata fia di quefto be- 
ne , l’unico oggetto de’fuoi voti < non efsendo più fuo » 
non fopravviverà punto a quefia sì grande difgrazia . 

Tutto quefio maneggio era troppo afìuto , e trop- 
po ben concertato , che non fu poffibile ad Antonio di 
difenderli . Egli era in Siria : e non folamente egli non 
permife ad Ottavia di venirlo ivi a ritrovare , ma ab- 
bandonò ancora la fua fpedizione contro i Parti: e mal- 
grado l’occafione favorevole : che gli prefent avano le 
turbolenze, da cui quefi'Impero era attualmente agi- 
tato, malgrado l’impegno prefo col Re de’ Medi , egli 
fcriffe a quefto Principe , che faceva d’uopo rimettere 
.l’efecuzione de’ loro difegni ad un’altra ftagione , ed 
cglifeneritornòia Alefsaadria, per temadinon ca- 

gio- 
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gionufe la rtotte à Cleopatra , da cui era ingannato , 6 
reto fl era il trafiullo . 

Ottavia fcacclata dal fuo marito , ritornò a Romm 
e ’lfuo fratello, che cercava d’inafprire la contefa, 
-volle obbligarla ad ufcire dalla cafa di Antonio , ed a 
prendere utf palazzo , incuivivefse fola, e come noti 
avefse piùfpofo . Ma quefta virtuofa Dama gli dichia- 
rò con fermezza, che non lafcierebbe mai la cafa de! 
fuo marito . Blla lo pregò medefimamente , se egli noò 
avea altre ragioni, che lo portafsero a fare laguerri 
ad Antonio , d’obliare , ciò che la riguardava perfo-^ 
Talmente.,, Poiché vii cofa farebbe, gli diceva, chè 
due s) grandi , e sì potenti Generali , l’uno per il moti- 
vo dell’amore per una femmina , l’altro per quello di 
una geloCa , roenafsero ii Popolo Romano ih una nuò^ 
va guerra civile . „ 

La condótta di Ottavia corrifpondeva a qaefli di- 
fcorG così generoC . Ella ne flette nella cafa di Antonio 
prendendo cura noti folamente de’ figliuoli , che ave* 
avuti di efso , ma di coloro che nati erano da Fùlvia . E 
amici di Antonio, che venivano a Roma , per qua- 
lunque affare fi fofse , la trovavano Tempre difpqfia a 
difenderli; e proteggerli prefso fuo fratello. Mapet 
andamenti sì nobili , ella nocumento recava contro la 
fua intenzione ad Antonio < Più ella moftrava il merito 
fuo , vie più ognuno era fdegnato per il difpregio , e le 
le ingiurie che foffriva dalla fua parte ^ 

Antonio non faceva affatto penfiere di calmare 
quefle lagnanze ; che anzi al contrario fembraya pren- 
der fi diletto d’innafprire contro di lui gli animi con uha 
cerimonia di pubblica ppmpa , il di cui apparato ma- 
gnifico , teatrale , ed oppofto al coftume , ed alle mas-^ 
fime de’ Romani , faceva conofcere , che egli non era 
più in fe medefimo, ma che avea tutto obliato per Cleo* 

^ Egli radunò il popolo di Alefsandria nel G innafio; 
in cui era innalzato un palco d’argento , e fu di efso 
due fogli di oro , uno per fe, e l’altro per Cleopatra , ‘ 
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Iciie venne à fittiartì ivi ornàta fecónda II fuo cofturae dì 
tutti gli ornaaaenti , ed attributi d'ifide , pHncipale 
Divinità degli Egiziani , A tati vi erano delle fedie più 
baOe per i figliuoli della Regina . Ivi Antodio difiribul 
le corone . Eful bel principio , dojio efserfì pfotefiatoi 
(che egli teneva Cleopatra per Tua legittima fpofa , egli 
)a t'i conobbe , e dithiarò Regina dell’Egitto , della LU 
bia, dell Ifola di Cipri , e della Ceiefiria , congiunta» 
mente con Cefàrione , che afllcurò parimente dover 
efser tenuto come vero , e legittimo fìgiinòlo del Dit- 
tatore Cefare . Dopo di che diede ai due figliuoli gemeL 
li » che da Cleopatra avuti avea , e che avevano i nomi 
Greci , Alefsandro * e Tolomeo , il titolo di Re de* R®»' 
gi . Afsegnò per porzione ad Alefsaddro , il <JUale do- 
yea fpofare la figliuola del Re de* Medi , l'Armenia con* 
quifiata , e per una chimera niolto riJitoIa , i paeG del 
dominio de’ Parti , dopo che fe ne farebbe fatta la coti», 
quifta . Deftinò a Tolomeo uno ftabilimento p iù reale , ^ 
la Siria , la Fenicia . e la Cilicia . Dopo qUefia procla- 
ir a zinne fi videro apprd Hi mare ai troni di Antonio, e 
Cleopatra i nuovi Re riveftiti dei Reali ornamenii con- 
venevoli alla divifione àf^gnata aciafeuno; Alefsan* 
dro aveva l’abbigliamento alla Meda colla tiara ; Toio* < 
ideo coll’abito di cerimonia che portavano i Re fuccef» 
fori di Alefsandro , colie paiitoffole , la cafacca m<iita<i 
' re, e il berrettone cinto dal diadema i EHI lefeto ia 
qùefto equipaggio pompofo i loro ufflij ad Ausonio , f 
a Cleopatra ; dopo di ciò prefèroi loro luoghi < efsendo 
Circondati da una guardia , ubo di Armeni , l’altro di 
Macedoni , ' 

Ogni fentimenro di de coro era talmente efilhto 
prefso di Antonio , che dopo di avere fatta in AleAta-^ 
driaqiiefta feena piena di ftravaganze , e d’indecenza, 
egli non atrofti punto di fcriveroe a Roma , e d’inviar- 
he la precifione a’ Confoli , che allora erano Domizlo 
Àenobarbo , c Sofio t l*niio e l’altro tuoi amici « 
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C. Sofio . 

Àn; di R. 720. Av. G. C. 3s; 

Quefii Confoli ebbero più ftnno , e più ragione ^ 
Antonio . e hafcofero quelle fue lettere . J^a Ottavivr 
so , informato per altra via di ruttò ciò , che pafiato li 
era t gran cura ebbe d'informarne il Senato e il Popolo; 
Egli era piccato perfonalmeiite degli onori refi a Cefa* 
rione , che ben comprendeva volerli opporre ad efio ; 
come un rivale per rapporto alla qualità di figliuolo^ 
ed erède di Cèfare . Perciò che fi appartiene agi'inte* 
refi! del pubblico , una regina ricenofeiuta per ifpofil 
da un Generale Romano il titolo di Re aftribaito a'lo> 
ro figliuoli ; grandi Provincie fmeiùbrate dall’Impero 
per accrefeere gli flati di Cleopatra , ovvero per darle 
a’ nuovi Re , la magnificènza del trionfo tralportato dà 
Roma io Alefiandria , tutto ciò offriva un bel campo ad 
Ottaviano per ifpirare l’Odio, e il difpregio contro diAn-^ 
Conio : 

n giovane, ed allato Triumviro profittò ditutfi 
i fuoi vantaggi , fenza rifparmiare in alcuna maniera il 
filo nemico ; e da ciò nacquero tra di loro delle contefe; 
che furono il preludio alia guerra,chc quelli difponeanl] 
di farfi colle armi ^ Non vifu rimproccio oltraggiofo. 
Che Antonio rifparmialfe ad Ottaviano , attaccandolo^ 
lìilla fila nafe ita , falla fila ricchezza , e filila perfonale 
condotta , come veder fi può in più Inoghi di Svetonio;- 
Porri ancora nel Senato delle lagnanze in forma con- 
tro di lui , ed egli fi pretendeva olfefo iti più capi . Il 
primo articolo fi aggirava fuli’invafione della Sicilia^ 
che Ottaviano avea tolta a Sefio Pompeo , e doporite- 
nuta da elfo folo , lenza ammettere alcuno a parte eoa 
lui ; il fecondo fu i vafcelli che Antonio avea impronta- 
ti per quella guerra , e de* quali afteriva ebe la reflitu- 
zioue non era efatta , e compita . Allegava egli ancorà 
in terzo luogo la depofizione di Lepido loro comune 
Collega, di cui Ottaviano àveafi foio appropriata!» 
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fpóglia ; alla fine le terre d’Italia difiribuite dal rtiede* 
Et )0 Onaviano unicamente a’flioi fbldari , fen?a che 
Iquelli di Antonio vi avefsfero avuta la ménoma parte. 

Qucfle lagnanze aveano almanco un colore fpe- 
cìofo i ed Ottaviano giuftificavafi con defirezza foprm 
tutti gli articoli . t^li diceva che Lepido avea meritato 
diefl’ere depofìopcr la fua ingiufia ambizione , e con* 
fraria a tutte le loro convenzioni . Clje in quanto a ciò 
che riguarda i paefi , de’quali avea egli accrefciuto il 
fuo dipartimento « gli dividerebbe ben volentieri con 
Antonio , allora quando quelli gli facefse parte ancora 
delle fue conquide . Per rapporto alla diQrìbuzione del* 
le terre , e delle colonie * egl^rirpondeva con una iro- 
nia infidtante , che i soldati di Antonio non aveano al- 
cun bifogno degli ftabilimenti nell'Italia , giacché per 
le loro grandi , e gloriofe imprefe aveano effi conquifta* 
ta la Media , e l’Àrmenia , le quali fornivano ad elB un 
fjjbondante compenfo . 

I dirgli (ii tra i due Triumviri erario , come giàfl 
vede , giunti airefiremo . Effi altro non facevano , che 
fcredirarfi fcambievolmente <, e trovare de’pretefti , o 
delle ragioni per venire alle mani l'uno contro l’altro . 
Antonio, che. fentiva chiaramente , che gli eccelli , a* 
quali lo trafportava la fua patfione per Cleopatra , da- 
vano affai pofsariza fu di lui , ed una grande fuperioritll 
«1 fuo rivale , immaginò urto firatagemma per riguada* 
gnare gli animi . Scrifse al Senato che egli era rifoluto 
di rinunziare al triumvirato, come una Magifiratura 
troppo potente , e troppo afsoluta in uno Stato Repub- 
blicano . Qjefiiera un parlare molto diverfo del suo 
penfiero . Sua intenzione era di conciliariì la benevo- 
lenza della Illazione , e nel medefimo tempo di tendere 
unaiafiJiaad Ottaviano, il quale rifedendo in Roma, 
doveva efsere il primo ad efser pregato di rinunziare al 
Triumvirato t e rhe non poteva nè confentire , nè ri- 
fiutare , fenza entrare in urt grandiffimo imbarazzo . 

Coftui prefe un partito affai afiuto . Egli trovò 
una firada di mezzo tra iedue efiremità egualmcotc pe* 
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tìfolofe . Qaefta fu di domandare, cTie Antonio Tenifse 
• Roma a rinunziare in perfona il Triumvirato.fecondo 
la fua piomefsa . Quella domanda era fpeciofa . Poiché 
nella fìtuazione , in cui efiì erano l' uno a riguardo dell* 
altro , non vi era punto di ficurezza per alcuno de’ due 
a fare quello impcrtante palilo , purché tflì non lo fa- 
cefsero di concerto inficme , e nel mede fimo momento. 
'A ciò tare niun luogo fembrava più proprio che Ro-p 
aha , centro dell’ Impero, e di tutta la Potefìà pubblica. 
■Ottaviano fembrava dunque raetterfi alia ragione ,e 
nel mede fimo tempo non airilcbiava di efser prefo ful- 
la parola . Poiché quando anche A ntonio non folte fia- 
to Ichiavo degli allettamenti di Cleopatra , eritenuto 
dalla lupeticrità , che ella avea prefa fu di elso , egli 
non poteva ,fenza eltere nemico di se medefimo, vetii- 
•re a Roma, in cui il fuo rivale era il padrone, e 1’ avreb- 
be troppo facilmente fuperato . 

Quefte discullioni tra’ Triumviri diedero luogo a 
delle lunghe , e violenti altercazioni del Senato , Poi- 
ché Antonio Ivi aveva un potente partito, e i due Con- 
foli attualmente in ufiìzio , gli erano , romeda me fi é 
detto , afiolutamente dipeudenti, con quefta differenza 
però , che Domizip , il quale aveva fpei imentaro le vr— 
■cende della fortuna, eie difgiazie . e che agitato per 
lungo tempo dai dtfaftri delle Guerre Civili , ne cono- 
fceva tutto il pericolo , fi teneva più moderato , e più 
in cautela . Sufio al contrario sempre mai affezionato 
ad Antonio , e fìuo a quel tempo fempre felice , mo- 
iirava tutta l’alterigia cbeifplra la continuità della for- 
tuna, andandogli in tutto a feconda.Egli operava aper- 
tamente contro Ottaviano ; e ficcome quello Triumvi, 
ro fi era allontanato per evitare di efporfi al cimento • 
il Confale fu vicino a profittare della fua afienza , per 
far pafiare un decreto contrario a’ suoi interelfi , fe ua 
Tribuna ,, nominato Nonio Ealbo , non vi fi fofse 
oppofio . 

Ottaviano credette che Ja fua pazienza sarebbe 
prefa per deboiezzaje da un* altra parte ?gli non vole-; 
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ya ioipiegtre I* foTBa , violentare il Senato ISgll 
yenne ivi a prendere il fuo luogo tra i due Consoli col<i 
la precauzione di farfì accompagnare da up numero de* 
fuoiamici.arinati di pugnale (òtto la loro velie . Colk 
fece fui principio un difcorfo modelto , ed up aftuta 
apologia dellafua condotta. Egli fece dopo delle invet* 
live contro Antonio , e contro SoGo , il quale era pre* 
lente : e pretese convincerli di molti Ritentati contro 
di lui , e contro la Repubblica . Fu ascoltato in Gienzio, 
pria fenza ottenere alcun segno di approvazione.Veden- 
do che il fuo discorso nop faceva 1* effetto , che egli de> 
(ìderava> afte gnò un giorno,nel quale produrrebbe , e 
leggerebbe alcune compoGzioni , che farebbero vedere 
i torti di Antonio con una iptera , e perfetta evidenza . 

1 Confoli non giudicarono a propoGto di attende^ 
re quefip giorno . EHI penfavano , che egli era indccea* 
fe cofa per etfì di afcoltare tranquillamente upa limile 
lettura , e poco Scura colk ancora di dimolìraroe del 
rifentimento. EIH dunque ufciropo fegretaraente di 
Roma per an4are a renderli prefso Antonio • e furono 
iegujti da n^oiti Senatori . 

Ottaviano non ne {u punto piccato. Era cofa da 
4eGdérarli per lui, che coloro, che favorivano il fuo ne- 
mico , abbandonaflerp Roma , e i* Italia* piuttoffo che 
ivi dimorare per eccitare facilmente delle turbolenze 
pel tempo , che farebbe afsente , ed occupato dagli af- 
fari della guerra , Cosi facendo comparfa di una naode- 
razione , che niente gli coftava , dichiarò , che fua in- 
leoaione qoq era punto di ritenere alcuno di coloro , 
che voleffero andare ad unirli ad Antoniq . Gli amici e 
parenti di quello Triuiuvirq profittarono quafi tqtto 
del permeffo , che loro era fiato accordatoi . Rollione 
che dopo il Trattato di Rrindili .dove avea egli operato 
coni* Plenipoteaziario d» Antonio , non fi er* piò inte- 
relsato in alcuna maniera nei fuoi' affari : e che effendò 
troppo rifiucco di fare la corte a Cleopatra-, troppo 
grave per adattarli ai fnoi folli trattenin^QÙ » fena- 
prereliato in Italia» non credette effereia obbligo di 
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preludere ptrtito ppr Antoqip nella conteft , clie facevi^ 
romore ; ma giudicò ancora che gii farebbe indecente di 
portare le armi cootio di un antico amico , e benefat- 
tore . Egli reflò dunque neutro ; e quando pttaviano, 
gli propofe di accompagnarlo alla guerra , lo rifiutò di- . 
cendogli . lo ho più fatto per Antonio , (he ricevuto 
non ho da lui , ma ifuoi benefìzi a mìp riguardo fono 
più cppofciuti . Io attenderò 1' evento , e farò la predio 
del vincitore . 

Pomizio trovò Antonio ad Efefo ; facendo tutti ^ 
preparativi della guerra, ed iyi radunando le fue for- 
re navali . Il Triumviro ivi era venuto dall’ Armenia , 
dove Kayea condotto ildefìo di metter l' ultima mano 
alla fua alleanza col E? dei Medi per attaccare di con< 
certo r Impero dei Parti . Ma avendo ricevute nuove 
da Roma , le quali giiannunziavanouna inevitabile nR 
Diicizia con Ottaviapo , egli fì diede ormai a quefìo fo- 
Ip oggetto , e rinunziò di fare in pedona la guerra 
Parti j diede folta nto del lòccorfò al Re dei Medi , ac- 
ciò quefti la tiraffe innanzi , e ne ricevette da lui fcam*, 
hievoltut^pte per la guerra , che egli andaya a fare a![ 
fuo Collega* Nel tempo ifteifo ordipò a Canidio di avan* 
zarG verfo il mare con fedici Legioni ; ed egli menando 
Iptapea fìglifola del Re dei Medi , e delìinara in ifpof^ 
pi fuo figliuolo Alcilaodro , fi portò ad Efefo , dovd. 
Cleopatra lo venpe a ritrovare . 

Qfferwo eli pàifaggio , per non effere obbligato d| 
yitoroarvi , che 1’ alleanza di Antonio divenne funeft^ 
al Re dei Medi . Quefto Principe foftenuto dalle truppe. 
Romane che ad elio furono date , riportò fui principio 
una vittoria fu’ Parti , e fu di Artatjla, che eflt proteg- - 
gevann^ Ma dopo Antonio avendo richiefte le fue trup- ^ 
pe , e non avendo riruandate quelle , che il Re dei Med^ 
gli avea clate , coftui troppo indebolito non potè Ibfte- 
aerfi .Fu egli vinto, e fatto prigioniero: e con ciò Ar- 
laxia rientrò io poiTefso deU’Arróenia , e la Media cad- 
de iq potere dei Patti » ecco dov? fioirpoo i gran pro^ ' 
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getti ,e Tgrandi sforzi cheavea fatto Antonio per rap- 
porto ali’ Oriente , ed all’ Afia Maggiore , 

Domizio arrivando ad Efefo , volle petTuaderc 
ad Antonio di rimandare Cleopatra in Egitto . Egli 
era un uomo di un grandini mopefo , e di più non fa- 
ceva qui, che portare ad Aqtonio il voto di tutti coloro, 
che veramente P amavano , Cleopatra temetta dun- 
que che egli non foffe alcoltato , e dopo che ella una 
volta foffe tenuta lontana , non G rinnovaffe per l’ iu- 
tromifflone di Ottavia alcun trattato di accomodo.e di 
pace . Per riparare a quello pericolo ella pofe nel fuo 
. partito Canidio, cd a forza di denajo lo impiegò a par- 
lare in fuo favore , Canidio , di cui Antonio faceva 
molto conto , ed al quale egli dava il comando di tut- 
te le fue truppe di , terra , ebbe afsai repugnanza d’ in- 
gannare indegnamente un capo , che gli dimoftrava 
tanta confìdenza , QueGi gli rapprefentò i foccorG 
Importanti, che gli foraminiGrava queGa Regina, du- 
gento vafcelji , compreGvi i baGimenti da carico , ven- 
timila talenti , e viveri per tutta la fua armata fin tanto 
che durarebbe la guerra „Egli non farebbe ne giuGa co- 
^®»®gg'‘unfe,dì allontanare una Principefsa,che vi procu- 
ra di si grandi vantaggi , nè utile d’ indifporre contro 
di voi gli Egiziani , che fanno una si gran parte delie 
voGre forze navali . Ed in che mai la Regina è ella in- 
feriore per i talenti dell’ animo , e per la prudenza ad 
plcun de’ Re , che vi accompagnano a queGa guerra ? 
pa tanti anni che ella governa un potente Regno , 
iGruitadi più dalla voGre lezioni, ed efempli , non ha 
! meno abilità per la condotta de’ grandi affari , che 
di allettamenti nella propria perfpna . ,, QueGo con- 
figtio lo vinfe ; poiché faceva di meGieri, dice Plutar- 
'co, che Ottaviano vincitore reflafie ; cosi difpoGo 
aveano 1 Decreti giuGiffìmi della Providenza . 

Efefo era la meta generale delle truppe di Anto- 
nio; e frattanto che elleno G radunavano, egli pafsò 
con Cleopatra nell’ Ifola di Samos , per darG ip brac-. 
ciò a delie folli allegrezze, e pacate mpi fuor di pro- 
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pofitO.PoIchè ficcome i Re, e i principi,! PopoIi,e leCitia 
della Siria, e d’Armenia, finvi al Mare Egeo , avea- 
no ordine d’ inviare , e di far conciline ad Efefo rime 
le provviConi necessarie per la guerra , cosi rutta la 
gente da Teatro, edaMufica, era obbligata ancora 
.di renderli a Samos : e nel tempo che quali tutto T 
Univcrfo foflriva un moto violento, e ribombava di 
{Irida, e di pianti , una fola città nel mezzo di quefie 
Inquietudini univerfali , non conol'ceva che fefiini , 
balli, commedie , e fpettacoli di ogni maniera , ed ella 
rimbombava dal Tuono delle voci armoniofe , e Jcgii 
ftromenti museali • che concertavano infieme ; di for* 
te che fi domandava con maraviglia , in qual maniera, 
e con quali allegrezze fi celebrarebbe la vittoria , giac- 
che per i preparativi della guerra fi davano delle fede 
cosi pompofe , e cosi raagnitiche ? 

Si concepirà fenza pena , che fontuofi imbandi- 
menti, e laute menfe accompagavano quefti diverti- 
menti , Ed io non fo fe mai rapportar fi pofsa al tem- 
po , di cui qui parlo un tratto mofiruofo del lufso , e 
della prodigalità di Cleopatra , il quale ci è fiato con- 
fervato da Plinio il vecchio , 

Lamenfadi Antonio, era infinitamente sontuo- 
fa . Intanto Cleopatra facendo . dice 1’ Autore 
che ho citato , il fuo mefiiere di Regina cortigiana , 
-affettava aria difdegoofà, e tacciava di mefchinitàil 
fuperbo apparecchio dei pranzi , che Antonio ledavi. 

• Stanco quefii di tali difeorfi , un giorno le domandò che 
-mai aggiugner fi potrebbe alla magnificenza della fua 
tavola. Ella gli rifpofe che in un folo pranzo fpendereb, 
he dieci milioni di fèfierzi. Antonio gridò che la cola era 
impofiìbile: ella infifiette ; !■ quefia contefa fi fece una 
fcommefsa . Il di feguente , giorno defiinato per la de- 
cifione di quefio problema , Cleopatra diede un pranzo, 
magnifico fenza dubbio , ma che non era pertanto , fe 
non l’ordinario di Antonio, in guifa, che egli già trion- 
fava , e domandava con derifione , che gli fi mofiraf- 
se il conto . La Regina gU rifpofe , che tutto ciò * che fin 
St.Rom.T.XVl. M al- • 
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pnghevoli , EgK avea già fatto una Cmile cofa in Alef- 
f andria , 

Allora appunto addivenne che confumò il divorzio 
con Ottavia , inviandole degli ordini di ufcjre dalla fua 
cafa.Ella ufci , menando ftco tutti i figliuoli del fuo 
marito , dal primogenito in fuori , il quale era appreffò 
di lui ; e neji’ iifcire ella piangeva la fua forre , afflitta 
non per altro, che per vederli una delle cagioni della 
guerra civile. I Romani fpettatori di quella lugubre 
fcena , nel tnedelìmo tempo , che effl entravano a parte 
del di lei dolore , compiangevano ancora davvantaggio 
la cecità di Antonio ; foprattutto coloro che aveano ve- 
duto Cleopatra » e che fapendo che dia non era affatto 
fupcriorc fu di Ottavia per la età giovanile , e per la 
bellezza , non potevano concepire un fatale amina- 
Jiamento . 

Antonio era prefo dal fafcipo in tutte le maniere, 
poiché perdeva egli il tempo più preziofo in diverti- 
menti, ed in difsplutezze . Jl fuo avverlario non era 
fufflcientetnenle preparato, ed egli temeva molto di 
efsere attaccato nel tennpo di quella campagna . In ef- 
fetto oltre che a lui mancavano molte cofe , le impoG- 
zioni , che poneva fu de’PopoIi dell'Italia inafprivano 
contro di lui gli animi. Egli efigeva da’Cittadini il quar- 
jto dello joro rendite , e i liberti erano modefimamente 
obbligati di pagare l’ottava parfe de’loro fondi . Sì vio- 
lenti efazioni eccitarono delle lagnanze univerfali : 
Ogni colà era in tumulto, nell’Italia , e vi fu di raellieri 
impiegare la gen te da guerra per levare il denajo, e per 
calmare le ribellioni. In una tale occafione , fe Anto- 
nio fatto avelse con follecitudine , e fi folse lafciato ve- 
dere dapprcfso con le forze , che egli aveva radunate , 
jàvrebbe potuto mettere Ottaviano in gran pericoli. 
Ma (a negligenza per gli affari più importanti cagiona- 
ta clalla mlle pafflone , e dall'amore del piacere , gli fe- 
ce mancare una occafione si favorevole . Ottaviano eb- 
be il t/enapo di fifiahillre la calipa nelt’Ici.ù , e di i icon. 
ciiiaefi gli animi . ’ 

M 1 Egli 
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Eg!I fece dunque agiatanaente i funi appreftì per la ' 
guerra per lofpaziodi tutto queft’anno , travagliando 
nel medefimo tempo a fcreditare viepiù il fuo rivale 
ed a mettere le apparenze dalla fua parte. Pieno dì 
quefto penGere egli rice^^ette con una eftrema gioja un 
dilertore d-importaoza . Fianco venne allora a darfi < 
nelle braccia fue, dopo efsere flato lungo tempo Tintimo 
confidente di Antonio . i • 

Plutarco allegna a quefto pafso di Fianco una ra- 
gione , che non ha niente di vile , nè di condannabile • 
quefta è la tema del rifentinaento di Cleopatra, per l’al- 
lonranamento della quale egli uvea fovente , c forte- 
mente infiftito . 

Vcllejo tiene un altro linguaggio . Egli tratta Pian- 
co da traditore , il quale cambio partito per leggerezza, 
per incoftanza , per genio , e per perfidia . Plance era 
•fìnto, fecondo quefto Storico, il più vile adulatore di 
Cleopatra, piòvile, e più pieghevole avanti ad affa 
che non era rulrimo degli fchiavi . Appreffo di Antonio 
i minifterj più vergognofi non gli aveaoo recato ribrez- 
zo . Avea egli obliato la decenza del fuo ordine Gno a 
traveftirG in una fefìa da Dio Marino , dipinto a verd# 
di mare , e nudo , avendola tefta cinta d’una canna, 
con una coda dietro, e danzando filile ginocchia. Anima 
venale , egli G dava in ogni occaGone , e per ogni ma- 
niera di affari al più offerente , Non fu l’amore del pub- 
blico bene , ne la ftima per il migliore partito , che de- 
terminò un-uomo di quefto carattere a I afe i are Anto- 
nio per Ottaviano . Ma in un pranzo Antonio avendoli 
rimprocciato le rapine e le concuflìoni manifefte , egli 
temette , ed evito con la fuga la pena , che meritavano 
le fue cattive azioni . 

Cosi parla Velle/o , il quale era a portata di ben 
conofeere Fianco , e che lo dipinge al naturale . Del re 
flo la fua tcftiinoniaoza può facilmente conciliarfl 
con quella di Plutarco. Niente impedifee di penfare , 
fùp Fianco 'conGgUafse di allontanare Cleopatra dalla 
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guerra , c che la colera che n’ ebbe Antonio proroin- 
pefle in rimprocci per altro troppo ben fondati . 

. Poco importava ad Ottaviano qual motivo avea 
diftaccato Fianco dall’ amicizia di Antonio. Ma fu egli 
contento di avere in fé fteffo ♦ ed in Tizio fuo nipote « 
uccifore di Sefìo Pompeo , deVtefiimonj , e degli accu- 
satori contro colui , che egli procurava rendere odiofo, 
poiché quefti due difertori , fecondo la pratica di tutù 
del loro genere ,i quali per autorizzare la lon) diferzio- 
ne non mancano mai di caricare d’ ingiurie.il partito , 
^che hanno abbandonato , inviarono nel Senato contro 
di Antonio, e gl’ imputarono mille cofe atroci. Ciò che 
, traffe.a. Fianco dalla. parte di un antico Pretore nomi- 
nato Coponìo,una grave riprenfione in un motto pieno 
di.fenfo 4,,,jGerto gli difse , Antonio é divenuto molto 
colpevole il giorno prima che voi I‘ abbandonale 4 

Ma Ottaviano afcoltava quefti difcorfi con unii 
foddisfazìooe infinita : e Cluvio uno de’ fuoi partigiani 
^venne ancora all’ uffizio , dando molti capi di accufk , i 
quali tutti nafcevano dalla folle paffione di Antonio per 
iSleopatra • Egli diceva che Antonio avea dato a quefta 
.Principcffa la Libreria di Pergamo * che codGfteva in 
^dugento mila volumi . Che egli avea sofferto , che gli 
JEfefi .la falutalsero in fua prefenza col nome di Reginan 
e di Padrona é Che fovente allora quando dava udien- 
za a’ Principi , o a* Re , egli avCa ricevuto da efla de*, 
biglietti galanti , e gli leggeva subito « Che in una oc- 
cafione in cui Furnio uomo ragguardevole molto , e II 
.più eloquente de’.Rqmani perorava avanti di lui^effen- 
cia comparfa Cleopatra , e traversando la piazza in let- 
tiga , Antonio avea abba ndonata V udieilza per córre- 
re ad e(Ta , e poneddo la mano fulia portiera i* accom- 
pagnò nel fuo camininp 4 Quefti rimprocci , i quali ne’ 
ndftri coftumi , fecondo la noftra maniera di pehfare # 
potrebbero fembrare affai leggieri,crano giudicati gra- 
viffimi dai Romani : e gli amici che reftavano ancora 
adAutonioin Roma , imprendevano di dlicolparlo , 

, ' Ma*, noii 


DIgitized by Google 


ikt iboM. e SOS. Con». ^ 

fiori già fcusendo qnefii fatti , ma iiegaodoli aflo-i 

latamente . * 

‘ De! rimanente niente diede più bel campo ad Ot- 
taviano , nè più favnhivole occafione di trionfare , ebe 
il tetiarr.ento di Anronio,dalIedifpofi 2 Ìóriìdel quàlè égH 
fa idruitoda Tizio , e dà Fianco , i quali Io avevano fot^ 
loft ritto come tefiimoni . Qnefio teftarhento era depo- 
fìtaro prefìb le Vertali , ed Ottaviano loro lo cbiefe > 
Elleno negarono di ciò fare.- ma àggiunfero cht fe veni- 
va egli medefimo a ptehderlo , èlle non jjotèvano né 
plt tendevano impedirhelo .'Egli Io fece, lò leflc fiibito 
’fegreTanacme,ed avendo òfTci-vati gli articoli più dègnfi 
‘di critica, ne l'tceiina leiturà iti ^iého Seriato.e dava-n- 
'ti ai Popolo i nonfenza mormorazione di molti i cbé 
fica na tofa trovavano ebe un uomo vivente fofse fbg-t 
getto a render conto di ciò , ebe egli avea ordinatò.per 
■‘tfsvre mandato in efecùzione dopo iafea riiorte % Ma 
'itiolre di quefie difpofizioni erahò si foli! < che forpren- 
“devano più per la loto indecenia , che per T irregolari-* 
’t B del portamento di Ottaviano 4 
’ ' Antonio in efroaflicutava j che Cefarìone èra fi- 

'gliùolO legittimo di Cefare , e di Cleopatra . Egfi'face- 
*Va a’ figli , che ricevtiti-avèà daefla , degfirtuaenfi do- 
ni , e quello che arigufliava più i Rórhani , rt etài’ordi- 
nar egli , che quantunque liioriflb in Roma i il fuO cor- 
po , dopo avere ricevuto id quel luogo I folitl onori. 
Torte trafportatò in Alelfarìdria * e rimeflb a Cleopatra 
*per le inaili della quale erto voleva efièrefeppéllito. 

Gli amici di Antonio vedendo ,‘ehe la difpofiiione 
"degli amici gli diveniva rnolto sfavorevole , ricòrferd 
"alle preghiere , edalle fuppHcbe àppCeflb del Popolo , 
"e nel medtfìmò tempo erti fecero partire Geminio uno 
del !or numero per far un ultimò sfòrzo fu! di loro capo, 
■e'per impegnarlo a non metterli punto nel càfo di effe- 
re degradato ignomifliosamente dalla fua carica ,"e di- 
chiarato pubblico nemico i Cleopatra , vedendo arriva- 
’fe Geminio indovinò ii foggetto del fuo Viaggio , e ri- 
guardandolo cotn% l'Agente di Ottavia t non vi furono 
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jifphtcei*) » che'ellanod gli faceffe foffriré àttàccàriclo^ 
lo continuamenui còri motteggi ihfultanti , e afTegniaii- 
doli continuamerite gli nltiitii luoghi rie’ feriini i 
nio fpffriva tutto con pazienza àtteriderido il momento 
di avere udienza i Ala alla fine efferidoftato chiamato 
i n un pranzo i ed obbligato di fpifcgarfi . u Gli atfari 4 
elle io vengo a negoziare < diffe egli neri fono del gene-* 
re di quelli che fi pofsono trattare a tavola * Egli è per 
tanto un punto < che io chlarilfimamente capifeo i fin 
«i digiuno < fia col bicchiere alla mano i Tutte lecofe 
anderannobette ,fe fi rimanda Cleopatra neU’EgittOi,é 
Antonio fi fpàventò « e Cleopatra non potendoli trat- 
ìtenere diffe a Geminio 4 „ Tu hai ben fatto a confefiare 
la verità < fen;Sa afpettare a farti coftrigriere dalle tor- 
:turc • ,i Geminio intimorito fuggiffène pòchi giorni do- 
rpo , e ritotnò a Roma . Molti altri prefefo il medefìmò 
•partito ; non potendo foffrire l’infolenza degli adulato- 
•ridi Cleopatra ^ 1 quali gli piccavano « e gli oltraggia^ 
(Vano in ogni occafiorie • 

> i ^ Plutarco riomiria in particolare M. Silano i il qua-* 
(le fu in feguito collega di Ottaviano nel Confola to ; e 
’ Q, Deitio i che egli qualifica da Storico, ma che è più 
•èoabfciuto per il titolo I che gli dava Aìeifala divolgi- 
-tbre delle guerre civili < perchè egli avea abbandonato 
Dolabella per Caffio , Ca&io per Antonio i ed alla fine 
nel tempo < di cui io parlo 4 Antonio per Ottaviano « 

, Dellio era fiato il primo fpeditoda Antonio verfo Cleo- 
patra per ordinarle dì venire a render conto della fua ' 
. condotta . lo ho dotato 4 come egli fi diportò nella fuat 
«commlfiSode . Non folamente egli riconobbe che gli 
. allettamenti ^di quefia Priricipefsa la retìdérebbero pa- 
4 drona del cuore d'Antonio 4 ma egli medefimo vi fri an- 
cor a feti fi bile * Seneca il padre cita delle lettere galan- 
-ci di Dellio a Cleopatra i Negli ultimi tempi 4 egli ofiPe- 
,'fe cpiefia Principefsa cori uri motto , che gli fcappò iniuu 
- pranzo é EgUdifse, che loro fi faceva bere del viaello « 

; nel tempo che Saritterito ( quelito era il nome di un buf- 
: ione», che divertiva Ouaviario* e cheQjrwo barefo 
. j M 4 ce- 
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celebre ) Wveva In Roma il miglior vinò diPalerhòit 
Qiiefio rimproccio piccò vivamente Cleopatra , e Del- 
lio pretendeva efsere fiato avvertito da un Medico no- 
minato Glauco, che la fua vita non era in ficurezza * 
Probabilmente era ciò vero, facilmente ancora cer- 
cava coli di coprire la vergogna della fua perfìdia .. 
Cleopatra eraaìsai cattiva perchè capace fu fiata di 
farlo perire ; ma Dellio non fembra punto degno di ef- 
fere creduto filila fua relazione . 

Roma ribombava de’ lamenti,e de’ rimprocci con- 
tro di Antonio * I fuoi antichi neiaici , i nuovi difertori 
del fuo partito tutti concotrevano a screditarlo * E la 
fua condotta gli faceva ancora più torto che tutti i 
difcorfi i che fi tenevano a suo svantaggio . Schiavo co- 
me fi era di Cleopatra , egli fembrava manifefiamentc 
‘ non avere altra volontà che quella di qoefta Regina • 
che osava prometterfi l’ Impero di Roma > e che quan- 
doella voleva fare un giuramento molto verace , giu- 
rava per le Leggi, che ella detterebbe nel Campidoglio 

• a tutto l’ Univerfo . Ella avea di già una Guardia Ro- 
' roana , i di cui foldati portavano il fuo nome scritto fii 

i di loro scudi . Ottaviano era dunque ben fondato per 
far temere a’^Roraani che Antonio , fe diveniva vinci- 
tore , non gli foggettafse a Cleopatra , e che non tras- 
ferire la fede dell’ Impero in AiefsandriaiAntoniofem- 

• brava non più ricordarli , che egli era Romano * Egli 
vvea non solamente lafciati i cortami ,e le mafiìme, 

- ma fino l' abbigliamento della fua Nazione . Si faceva 
vedere fopra un foglio d’oro , veftito all’ ufanza dei 
Principi Orientali tutto brillante di porpora, e di gioje, 

- con una fciabla alla Meda allato, con uno fcettro d’oro 
alla mano , ed ancora , fe nepreftiamo fede a Floro • 
col. capo cinto di un Diadema. Avea davvantaggio abo- 

' lito il nome di Pretorio , che fignifìcava preffb i Roma- 
ni la tenda , e’I quartiere di un Generale in un Campo, 
ovvero la dimora di un Sovrano Magiftrato nelle Pro- 
vincie. A qiiefia voce avea fofiituito quella, che difegna 
un’ abitazione • ovvero una tenda, Regale • come f e 

avefse 


»oM« e i§^ 

aveffe ceduto la preminenza I e il dritto del comando ti 
Cleopatra . Alla fi ne nell* ifléfla guìfa che* Cleopatra fl 
faceva tenere per una nuova Ifide , c ne prendeva gl! 
ornamenti nei fuoì ritratti j c fiatue , Antonio fi face-* 
va dipingere allato di efifa , o rapprefentare in marmo / 
ovvero in bronzo co’ fimboli chc' caratterizzavand 
Ofiride. 

Antonio procurando di' renderfi odiofo a* Romani 
per tanti argomenti gli riufei finalmente a perderli. Ot- 
taviano ottenc un Decreto per privarlo del Confolato^ 
ch’eglldovca ammìnifiràre l’anno féguente, e della Po-i, 
tenza Triumvirale , Egli non lo fece già dichiarare pub- 
blico nemico, sì perchè non ofa va menar le cofe a quelP 
efiremità , temendo i Partigiani , che' Antonio aveva 
ancora in Roma ; sì ancora , ciòcchèpiù verifimile mi 
fembra , per una confeguenza del fifiema della Tua mo- 
défazione , che preferitta fi aveVa dopo la fua vittoria 
-fu dì Sefio Pompeo . Se Antonio folTe fiato dichiafatòr 
nemico V tutti coloro che gli erano affezionati , e tra il 
numero de’* quali fi numeravano nòoltuHuftri Perfonag- 
gi , farebbero fiati comprefi nelfa medefima condanna;* 

• Ora Ottaviano non aveva difegno di perdergli *, che 
^anzt era contento al contrario di loro lafciare Tempre 
•una porta aperta per poter venire ad effo , Volle me»' 
-’defimamente che il Decreto refe contro di Antonio 

promettefse Timpunità, e dàffe degli elogi a Coloro, che 
•lo abbandonerebbono . - 

Alla fola , dunque Cleopatra fu la guerra dichia- 
‘rata. Si prefe nella Città l’abito militare, come per 
un imminente pericolo, che interefsava la falute dellk^ 

• Repubblica , e tinte le cerimonie di una dichiarazione 

'formale di guerra furono folen rie mente praticate . * 

Ottaviano nel difeorfb, che fece al Popolo in que- 
' fia occafione , affettò di dire , che Antonio ammaliato 
>da una firega non era piii in fe fiefso, e che i Capi della* 

• guerra contro i Romani farebbero l’EunucoMafdione^. 

la Dorina da belletti di Cleopatra ^ è quelladi tèfia ^ 1 
quali regolavano i più grandi affari ; Così 

- . tut- 
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tutti qnéQi riguardi per Antonio, che non d oomlat^ 
va atfatto nelJa dichiarazione deJla guerra, non ten- 
devano , che a renderlo difpi'egevole , e nel medefìmo 
te napo più degno di riprenfione , e di odio ; poiché ten-. 
za efsere attaccato pcrlonalmente.e gli prèndeva parti- 
p contro la Tua pàtria ; e control fuoi concittadini pei? 
una teromina ftraniera . 

Antonio cortiprelè perfettanaenie tutta la mali- 
gnità dell'apparenza di moderazione , che ritedeva cori 
lui il fuo ay verfario . Irritato aU'eccedb , egli elìgèua 
25 UOVO giuramento dalle fue truppe, e quivi giurò fo- 
lednemente eziandio ailàtefta della fua armata, eh:’ 
hgli non farebbe né pace né tregua coti Ottaviano! 
^li aggiunfè che rinunzicrebbe al Triumvirato dn« 
Biefi dopo la vittoria , è comecché egli fofse ]>en'lontar 
ho di avere una {incera intenzione di adempire quefin 
promefsa , refiftette lungo teootio a* voti, de’ fiioi folda- 
, i quali volevano , che egli preiidefle- H termine di 
ifcì uAffi : e non fu che cod tutt^ le dimoltrazioni efterkv 
ìri di.'rijlii^riauza, che alia h de egli G arrendefiCe . L'anw 
innGtà don era già hell’aJtro partito . Tut-ta l ltali» 
s^tmpegnò coti gtoramento a fervire Ot tàviarìo nella 
guerra cóntro Aiitotiìo i La fòla Città di Bologna, la 
quale da tutti i tempi era fotto la protezione della fa- 
tniglià Aritdma i dotnaiidà , ed Ottenne il pèrmerso di 
hon entrare in quéda lega contro U Tuo padrone , 

Tuttol’annò Hpafsò in quelli preparativi diguer- 
ra fenza aldina oGilìta attuale nè dall'uua, né dail’al- 
tra parte ; Ottaviano volle darfi il tempo di bene aflì- 
turarfi dell’Italia , e prendere tutte le precauzioni ne- 
cefsarie per prevenire! movioienti., a’ quali là fua af- 
fenza potrebbe dar luogo , Egli aveva tanto più argo- 
raeuto dbtenlere quefii idoViiTiedti , quanto egli fape- 
va,che Antodio * acuì le ricche contrade dell’ Alia, « 
dell’Oriente fornivano delle ricchézze immenfe , aveva 
inviato delle fomme conflderabili iti Italia , e in Roma 
ancora, per rifcaldare lo Melode* fuoi antichi amici , o 
guadagnarli ,, fe^gli erapoflàbliè « de^ nuovi partigiani^ 
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Qiiéftò fuc!fe‘‘dfctét*minò Ott Aviàrio .a diflnbtiire imà 
gratificftzjbhé à'fubì ’foldati affine di fermare Ja loró 
f^eltà'contro i tentativi, che fi potrebbero' fa re per cor- 
Vòrtiperii*, tgli fi tuó‘ ancóra delle truppe ne’ luoghi fo-^ 
rpetti ò w-ero efpofii ad efsete irifultati i Tutto ciò dof 
mandava delle cute i c del tèmpo i 
■ *' Antomò per mollezza neghittofo < non fi diede 
frettaci entrate» hi àzrbne . Egli arrivò àirifola di 
Corchi veffò la fiàgtòrie deir Autunno i ej avendo 
intefó che alcuni vafcelli nemici comparivano nelle 
fjfyiaggé viclricj cortieicchè quefii folìèrò alcùui bafti^ 
menti ih viàti aliai fcòpèrtà < ejgli fuppofe , che tutta lai 
Flótta di ‘Ottaviano 'fofee in mare j èd égli fi ritirò 
vetfo il PeIóJ)Òhncfo ; Ivi egli difiribuì le fne trup**»' 
pe in quartieri / ed eflb pàfsò V inverno à Patraflb . 

“ Le cofe erano in qiiéfio fiato,' allòrchè Ottàvianò 
Jìrefe pofseisd delfuo terzo Confolàto , in cui egli ebbé 
per Collega Meffala , fdftituìto in luogo di Ah-» 

tOniOf-- ' ' ■ 
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' *• Giamthal'nòh fi érànó vedirté.fac(uriàfé'per alcuni 
guerra , 'sVftràniera , 'chb civile ," delle ‘ibtre 'di terra,’ 
è di mare cosi pótènti , e ntfmetofe'die quelle colle 
fftiàli Antonio ,;ed'OttàViano fipreparaVano di venire’ 
illémanir ^ ' ’* " " ] 

-Il ‘prhtiò aveva cctltomHa Uòtn ini'à piedi ; è dodi* 
tidìila cavalli .In quefio niimero’nón vi erano già Com-- 
prefe* le troppe aufiliare V che rfté siici alleati glii ave-* 
vanotiiiviate . Bogud Re di'Uha parte della Libia , Tar- 
condirhotò R'é délP alta Cilicià , ^Archelao Re di Cap- 
padocia /Filadelfo di Pàflagònia .^ Mitridate di Com- 
inàgena , ed Amìntà dr Ga’lazia fervivanò in perfonà 
tièlla ^uà 'Armata . Il Re de* Medi v Erode 1* Arabo 
Malco , e Ppletnóne , che Antonio aveva fatto Re di 
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una parte d«l Ponto ,é della Cilitia gli avevano invia-^ 
todei foccorfi . La fiia flotta afeendevaa tinquecento 
vafcelirda g^ierra di cui molti erano ad otto , e a die- 
ci ordini di remi, fupérbamente armati, giuda il genio 
di magni.dcenza , e ancora di luiTp , che egli aveva in 
ogni cola. ' , ‘ 

. . Ottaviano era méno forte . Óttàntamila, foldad 
legionari , ed un numero di Cavalleria eguale a quello 
dd Aio nemico formavano ia^fua armata di terra . La 
Tua Fiotta non pafTava ducentocipquanta balìimenti, 
i quali ancora erano più ‘piccoli dì quelli di Antonio , 
iiia di una thigltore cofìiuzion? , più agili j.ìé foprattut» 
tÒ meglio guarniti dì marinai , e di rematori , che in. 
fendevano bene 1* arte marittima quando che i grodi 
fegni della Fiotta nemica erano per_ pietà voti, e non 
avevano dl fervlzio , che delPa cen'te.radiinata ♦ e là 
maggior parte preTà a "forza, cli^ mai veduto aveva 
n mare , come Mietitori , Mulattieri, |;iovani quali an- 
córa nell* irtfahzià , che Riprendevano falle Atade , e de* 
quali fi fpopolava la Grecia fenza potere nulladimeno 
arrivare a riempire i vafcelli.' ^ 

Tutto P impero Romano fiÀcofse per quefta guer- 
ra . L’ Oriente urtavalj contro 1* Occidente. Il domi- 
nio di Antonio fi fiendeva dall’ Eufrate, e l’Armenia 
fino al mare Jonioje fa d’uopo ancora aggiungere a que- 
ne vaile regìpni ,< l’iE^rtto e la Cirenaicha , .Ottavia* 
ho avevaperfcl’ AflFrica dai cantone di Cirene, finò, 
all' Oceano , la Spagna * e ìa GalJia,, 1‘ IlUrico, l’ Italia, 
fìfole' di Sicilia , è di Sardegna . Ma l’ Italia noti 
lo fornjva di forze folamente , poiché ella dava. un gran 
pefo , ed una decorazione molto vantaggiofa al Aio 
partito, come Virgilio lo fafentire , allorché deferiveu- 
do la battaglia di Azio , egli ràpprefenta da una parttf 
Àugufto menando l’Italia al combattimento accompa- 
grta'to dal Senato , e dal Popojo , dagli Dei Penati di 
Roma, é dai grandi t)ei protettori dell’ Impero ; C 
dall’ altra parte Antonio fti^fcinando per A'ó feguito 
Nazioni Barbare, mille maniere di armi dif.erenti, l* 
Egitto , i* Oriente, laBattriana'c percolino J’igno- 
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minia vma Egiziana , che lo fegue , o piattono che 
Jo domina . 

Dalla efpofizione , eh? ho fin qui fatra delle forza 
dei due partiti , egli fembra , che i due Generali avef- 
serol’unoe l’altro dei motivi da fperar? la vittoria < 
Cosi dtmoflravano effi una gran confidenza , nella f[u^- 
Je però entrava tanto più di politica , quanto di perfua- 
iione . Ottaviano che non era faftofo , nè millantatoci 
per carattere, fece nientedimeno portare un? disfida 
ad Antonio, enei mentre che i funi vafcelli erano a q- 
corà-nel porto di Taranto , e di Brindili , egli gli pro- 
pofe di venire in Italia offerendogli di lafciare liberi i 
porti, elefpiaggie, di cui ?gli avrebbe bifegno per la 
fua Flotta , e di allontanarli dal mare lino alla diftanza 
di una giornata di cavallo, il tutto fotte la promelia 
di dare la battaglia cinque giorni dopo lo sbarco , Se 
queflo partito non conveniva ad Antònio , egli gli do- 
mandava di etTere ricevuto nell’ Epiro colle meclellme 
condizioni, Antonio non accettò nei' una nè 1’ altra 
propofia , che anzi fe ne fece beffe . Chi farà il nolfro 
Giudice , dilfe egli , fe l’ uno di noi manca ad uno degU 
articoli del a convenzione ? Ma per non cedere in mil- 
lanteria ad un nemico , alquale non aveva ma' accor- 
data la gloria della bravura , egli lo sfidò ad un com- 
battimento Angolare ; ovvero, fuppolio che una batta- 
glia generale gli tornafse più a grado , gli proponeva di 
trafportare 1’ uno ,e l’altro le loro armate fulle pianu- 
re di Fa rfaglia ; affine di decidere la loro contefa nel 
medelìmo luogo , che aveva veduto terminare quella di 
Cefare , e di Fompeo , 

Quelle erano frivole propolìziont,e che non potevano 
mai mandarli in effetto , comecché facilmente non fof. 
•ero del tutto inutili per incoraggire la foldatefcad* 
ambedue . 

Intanto la bella Ifaglone cominciava a venire , eJ 
era ormai tempo di entrare in azione . Ottaviano adunò 
a Brindili , e nelle fue vicinanze , non folo tutte le fye 
truppe , ina tutti coloro.che maggiore fiato avevano , e 

ere- 
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predito neU’ordIne deiSenatori^d ia qoeHo dei Cavalle-* 
puEgli pretendeva impiegare gli uni, e trarne del fervi- 
gio.e afficurarfi della fedeltà degl’altri tenendogli prefso 
della fuaperfona ; e pel medefimo tempo egli era vagp 
di porre in vifia , e dare in ifpettacolo all’ Univerfo i 
Capi , ed il Corpo della Nazione Romana , intereffan» 
doG dì accordo per la difefa deUa fua caufa . 

Tra le curedeirimbarco una delle fue attenzioni 
fi fu , d’impedire , ad eferapio del fuo gran zio , che i 
fuoivafcelli nonfofsero caricati da uqa folla di gente 
inutile , e di proviGopi fuperflue . Egli dunque regolò il 
numero degli fphìavi , che cipfcpno QGìziale, o Senato- 
re potrebbe fcco menare, e la quantità de’viveri de* 
quali loro avrebbe permeCfo di jprpvederG . 

Attendendo che tutw foffe pronto per la parten- 
za generale , egli fpedi Agrippa alla tel^a di una nume- 
rofa fquadra, per andare ad inquietare il nemico . Que^ 
fio bravo Comandante adempì diligentemente e con 
felicità la fqa commifiìone . Egli fece degli sbarchi in 
molti luoghi della Grecia : conquiGò a vìva forza Meto- 
naCittà conGderabile del Peloponnefo , e difefa da un» 
buona guarnigione , Bogud Re di Mauritania fu uccìfo 
in queft’ occaGone , Ma la più importante imprefa di 
Agrippa in qucGa fpedizioqe ; fu U prefa di un gran 
convoglio di ogni Corta di proviGoni di guerra , e di vi- 
veri , che veniva ad Antonio dalla Siria , e dall’Egitto . 
Dopo un si felice principio di guerra . Agrippa yenne a 
ritrovare Ottaviano , il quale incoraggito da quefii pri- 
mi fucceffi , G diede fretta di andare a cercare gl’inimi- 
ci , con tutte le fue forze di mare , e di terra . 

Elleno partirono tutte InGeme ad occupare il ma- 
re Ionio con una moltitudine prodigiofa dibaGimenti,, 
Cano barche di trafporio per far pafsare in Grecia ot- 
tantamila uomini a piedi , e dodicimila cavalli, Gano 
vafcelli da guerra al numero di dugentocinqu^ata . L’ 
armata di terra sbarcò a’piedi de*monti Gerauoi , ed 
aveva ordine di marciare lungo la coGa Gqo al Golfo di 
Ambracia . Ottaviano medcGmo alla tefia della ac- 

ma- 
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mafa nasale , avan^iq prcfo, pafsando Corcira abban- 
donata da'nemki , venne a riftorarfi in on porto for- 
mato dalla riviera di Acheronte nella fua imboccatura. 
Ivi egli ftabilì la dieta generale della fua Flotta , e fu- 
i)ito dopo fece vela verfp il Proracntpriq d| Azio . 

• Egli doveva eflVre bene afpettato, e pur nondimenò 
poco mancò che non forprendelfe Antonio , la di cui 
Flotta ftava in ozio nella fpiaggia di quefio Capo . An- 
tonio non avea niente pronto . Le fue Legioni non era- 
no arrivate : iluoi vaicelli andavano a remo con pena', 
non avendo il loro numero compito di marina; , e di re- 
matori , i quali ancora per ivano giornalmente di ma- 
lattia , e di miferia , fopra tutto coloro che lì etano pre- 
C a forza , c che erano fiati applicati ad un penofo me- 
ftiere , e totalmente nuovo per effi . Si narra a quefio 
foggetto un motto di Antonio ben crudele , e molto 
inumano . Come gli (ì diceva , che morta era più delia 
terza parte dell’equipaggio della fua Flotta, purché, 
rifpofe egli , Gan l'alvi i rt^mi , fion ci mancheranno de’ 
rematori , fin tanto che la Grecia avrà degli uomini. S« 
egli è vero che ila ufeita dalla bocca di Antonio una 
parola si brutale , e $i feroce , egli è beo degno delle di- 
Igra^ie , che htj provate . 

Nella turltolenza univerfaie , che cagionava l'ar- 
rivo iroprovvilb di Ottaviano i Cleopatra fi trafiullò, 
con una infipicla piacevolezza , che non meriterebbe di 
efsere riportata qui , fe non fof-e che ella può pafsare 
per un tratto del carattere diquefia Principefsa egual- 
mente folle , e djfpregevok . Quando fi venne a dirle 
con ribreziro : cbei| nemico fi era impadronito di Tori- 
oa , piccola Città, il di cui nome in Greco fignifìca 
raccogliere a bicchieri , ella fcherzò fq di quefio equivo- 
co . „ Bel foggetto d^ fpaveqtarfi difse , poiché Cefa- 
re potrà raccogliere a bicchieri ! „ Quefia fredda allu- 
fione oon avrebbe falvata la Flotta i Ma Antonio rime- 
diò con uq ardita afiuzia , Egli non. avea che pochiflìme 
truppe fu de’ fuo| vafcelli , e fe egli fofse fiato attacca- 
to f la fila perdita era certa • Per ingannare un nemU 
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co, al quale imponìbile farebbe ftato direfiftere, egli 
armò i rematori , e gli fece falire fu i ponti , dove gli 
fchierò io buon ordine .'.Nel medefimo tempo fece fo- 
ftenere i remi , di modo che eflì parevano fofpefi in aria 
a’ due fianchi di ciafcun vafcello . Quefia vana appai- 
renza ingannò Ottaviano , e l'obbligò a ritirarli , per- 
chè egli fi perfuafe , che Antonio fofse In ifiato di bea 
riceverlo , 

Ottaviano avea avuta inquefio movimento folleci- 
to , e inopinato una doppia intenzióne . Egli fperava , 
o riportare qualche vantaggio colla forza , ovvero 
fviare , e tirare dietro a fe una parte de’ foidati di A o - 
. tonio , Non eftendo riafcito nè neU'una , nè neH'altra 
di c[uefie mire , egli pensò a fiabilirfi , ed a fortificarfi 
un campo fulla cQfia fettentrionale del Golfo di Am- 
bracia , nei luogo , in cui la Città di Nicopoli fu dopo 
fabbricata ; e dal fuo campo egli tirò dell:; linee di co- 
municazione col porto Comaro , il quale è fui Mare Io- 
nio a poca difianza del pqrto , che forma l’Acheronte. 
Antonio occupava! due ponti che dominano l'entrata 
del Golfo . Ivi avea innalzate delle torri , e faceva 
guardare efattamente l'imboccatura da'fuoi vafcelli, 
in guifa che era padrone di entrare nel Golfo, e di ufcir- 
ne a fuo piacere , Il fuo campo fi ftendeva nel piano al 
di fopra di Azio , divifo da quello del fuo nemico , dalla 
la rghezza del medefimo Golfo , > 

Le due armate refiarono affai lungo tempo in que- 
fto flato , fenza che Ottaviano aveffe potuto giugnere 
ad attaccare una battagli^ , quantunque non cefsafse di 
offrirla ad Antonio , Una medefima ragione gli deter- 
minava , uno a voler combattere , l’altro a rifiutarlo . 
Le truppe di Antonio non erano ancora tutte riunite; 
ed egli avea il medefimo interefse ad attendere quelle . 
che gli mancavano , come il fuo avverfario a preve^- 
nirle . Tutto fi ridaceva dunque per qualche tempo a 
fcaramiiccie , a piccoli combattimenti di cavalleria , al- 
la prefa de’ vafcelli da carico , fenza alcuna azione, che 
potefse pafiare per importante , 

Quan- 
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* Quando Antonio ebbe tutte le fbe truppe riunire » 
egli moftrò pib di confidenza . Pafiò con una parte del- 
la fua armata fulla colta , in cui era il fuo nemico , ed 
itri innalzò un campo , lafciando nientedimeno le fue 
principali forze nel fuo antico campo vicino ad Azio . 
Allora Ottaviano rallentò quel grande ardore a cbiede- 
■re il combattimento ; ma nel tempo che egli medefimo 
dì flava tranquillo , fece operare dai diflaccamenti , e 
•per mare , e per terra . Per mettere Antonio in inqnie* 
tudine , ed obbligarlo , feegli era poffibile ad abban- 
donare ipofli, che occupava, Ottaviano inviò diffe- 
. tenti corpi di truppe in Grecia , ed in Ma:edonia ; ed 
.Agrippa per fuo ordine efsendofi porto alla trfla di una 
potente fquadra , s’impadroni di Leucade , e de’va- 
Icelli , chevi trovò , e fottomife Patrafso , come anco- 
ra Corinto . 

Querti fucceflì di Agrippa cominciarono a far pen- 
dere la bilancia, ed a fcuotere la fedeltà di molti dei 
partigiani di Antonio. Le deferzioni divennero frequen- 
ti nella fua armata , e alcuni illurtri perlimaggi , come 
Filadelfo Re di Paflagonia , e Aminta Re dei Calati , >0 
abbandonarono per pafTare nel campo nemico. Ma no.n 
vi fu alcuno , di cui II cambiamento di partito gli folTe 
più fenfibile , che quello di Domizio Aenobarbo . Que- 
lioeradi tutti gli amici di Antonio il più diftìntoperla 
fua nafcita , per il fuo ordine , e per l’elevazione del fuo 
coraggio . Egli non avea punto voluto avvilirli a far la 
corte a Cleopatra , e fu il folo , che parlandole , non Io 
aveffe mai chiamata , fe non col nome . In confeguenza 
egli ebbe ogni giorno a foffrire ogni difpiacere dalla 
parte di qiieft’orgogliofa Principefsa • Il difpetto che 
egli nè concepì , e facilmente la tema di un evenimento 
pericololb , al quale egli vedeva , che le cofe fi difpone-i 
vano, lo determinarono ad andare in cerca di miglior 
fortuna apprefso di ©traviano . Comecché infermo , ed 
avendo attualmente la febbre , fi gettò dentro un pali- 
fchermo , e fece profperameote il tragitto. Antonio 
Ji cfìò offefo , ed egli ft nè vendicò motteggiando Domi» 
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7I0 , ed attribuendo I^ifua fuga all’ impazienza di rive- 
dere pnafua libertà , che amava , e lenza la quale egli 
non poteva vivere , Del rimanente egli usò geqerofa- 
mentpafuo riguardo, e contro T avvifo di Cleopatra 
gl’ inviò i fuoi equipaggi , e tutto ciò , che gli fi appar- 
teneva , Domizio mori poco tempo dopo , non avendo 
avuto tempo di rendere altro fervigioad Ottaviano, 
ehe quello di avere col fuo efeinpio fcreditato il partito, 
che abbandonato avea ; Ciocché per molti fu un motivo 
di tare l’ ifieflb , 

La moltitudine delle diierzioni inafpri l’ animo di 
Antonio , e lo portò alla crudeltà , Su dei fofpetti bene, 
o mal fondati.egti fece perire nei tormenti lamblico Re, 
o Prìncipe di una Contrada dell’Arabia; ed egli diede 
nelle manidi un numero di furiofi forsennati un Senato^ 
re , nominato Q, Poftumio . il quale fu sbranato , e po- 
fio in pe?zi non altrimenti che dabeftie feroci . 

Le difgrazie di Antonio fi difiefero fino fu di Cleo- 
patra , ed egli entrò in difiidenza contro di effa, In una 
di quefle vicende , che di ordinario producono le palfio- 
ni violente egli andò da uq ecceffo all’ altro : e quella 
alla quale egli avea fotromefsi tutti i Suoi voleri, gli di- 
venne fofpetta del difegno iniquo di farlo perire col 
veleno, In confeguenza di ciò . quando eflb mangiava 
con lei , voleva che fi affaggiaffe dì tutto ciò che fi po- 
neva avanti di elfo , Cleopatra fi burlava di tutti i fuoi 
timori , e delle precauzioni , e fe ne fece uqo fcher/odi 
provargli!’ infufiìcienza di effe, In un pranzo ellapo- 
fu della propria tefta una corona , i di cui fiori erano 
avvelenati nella eftreniita , Dopo di ciò ficcome fi ven- 
ne in qualche allegrezza, ella invitò Antonio , econ- 
do una pratica ufata tra le genti di piacere , a bere le 
corono , ci )è a dire a bere del vino , nel quale le coro- 
ne erano tuffate , Autonio vi acconfente ; egli prende 
la corona di Cleopatra, ne mette i fiori in pezzi , gli 
setta nel fuo nappo , e di già lo acceffava alla fua boc- 
ca , allorache la Regina fermandoli il braccio , gli dif* 
• pe ; Conofeete quefia , contro la quale voi vi cautelate 
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j»erqU«flo nuoró metodo di orclioartf il faggio di cioc- 
, che voi dovete mangiare , e bere . Se io poceffi vivere 
fenza di voi , mi raancarebbero forfè ogcafioni , o mez- 
*i «Nel raedefimo tempo fece ella venire un reo , il qua- 
Je per fuo ordine bevve la coppa di Antonio > e mori fyl 
fatto . Un tale fcherzo avrebbe dato argomento di ri- 
ceverne difpiacere ad un uomo fofpettofo. JV^a Antonio 
non ne trafse alcuna confeguenza pericolosa , e riprefe 
i fuoi feniimeqti di prima , cioè a dire di cieca conbdea- 
za in Cleopatra . 

In c(uefto medefimo tempo egli ebbe alcune novel- 
le perdite , le quali accrebbero le fue inquietudini sul 
fucceffo della guerra> Sofie avendo attaccato un com- 
battimento navale » fu battuto , e il Re Tarconclimoto 
ivi perde la vita , Antonio medtfimo nopriufei punto 
.meglio in una piccola azione di cavalleria < in cui egli 
fi trovò in perfona. Alla fine corfe rifehio di efsere pre- 
fo , e di cadere nelle maoi di Ottaviano , Ecco qui co- 
me la cofa addivenne , 

Egli fi flava preflb del nemico nel campo,che avea 
fi abilito falla cofta fettencrionale del Golfo , e pafsava 
rovente lenza molta precauzione da queflo campo alla 
fua Flotta .fidandoli nefle palizzate . le quali aflìcurava- 
no la comunicazione dell'uno coll' altro , Ottaviano ne 
fu avvertito , e fiiup una imbofeata ,• che non mancò di 
fare il colpo , che per uno iflante ; poiché colui , che Io 
precedeva immediatamente fu prefo , ed egli raedefimo 
non fi faivò , che con pena , córrendo a briglia feiulta . 
,Quefl’ avventuralo determinò a ritornare nel fuo an- 
tico campo , a piedi del promontorio di Azio . 

Vedendo egli che coiài fui affari perivano di giorno 
in giorno , e che parimente la penuria cominciava a ve- 
nire nella fua armata, conchiufe, che doveva interamen- 
te cambiare il fuo piano della guerra; e tenne perdóno 
gran G)nfiglia , per deliberare fu di ciò che conveniva 
fare in limile occafione.Dione aflìcura che Cleopatra fa 
idi avvifo di ricondurre tutte le truppe in Egitto, lardan- 
do foltaoto delle guarnigioni ne’ podi , e nelle città le 

N z più 
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più conndérabill de' paefi che eflì abbandonerebbero : 
con figl io debole, ed infenfato , che jo non polso credere, 
che Cleopatra medefima abbia ofato proporre ad 
Antonio , Intanto quefio ftorico aggionge ; che il Gene- 
rale Romano vi condifcese , e che la battaglia di Azio 
la quale feguj dopo,s’ impegnò contro fua voglia , allor 
che avea difegno di ritirarfi , e non di batterli . Quefto 
racconto, di cui io non trovo veftigio in alcun altro 
Autore ,fembra pochi (fimo probabile , ed amo meglio 
attenermi a Plutarco , fecondo il quale il partito di da- 
* re una battaglia efsendo fiatò rifoluto , la deliberazione 
avea unicamente peroggtto il rifolvere , fe qeuefia do- 
VCfse darli in terra , ovvero in mare . 

Antonio avea molte più ragioni di mettere la fua 
confidenza nelle fu'e legioni eferci tate per tanti com- 
béittcimenti , che in una Flotta malamente fornita , 
-e peggio servita , c che fino a quel tempo qon era riu-r 
fcita in niente . Quello era ancora il fcntimento di 
Canidio , il quale all’ avvicinarli del pericolo , obliando 
le file compiacenze per Cleopatra conligliava il fuo 
Generale di rimandare quella Principefsa , e di ritirarli 
in Francia , ovvero in Macedonia , per ivi decidere la 
-contefa con una battaglia in campagna . Egli rap- 
prefentava , che in quello cafo Oicomede Re de' Goti 
prometteva de’ potenti soccorli ; e che dopo ogni 
evento , non era cofa vergognofa 'di ’ abbandonare il 
mare ad Ottaviano, a cui le guerre di Sello Pompeo 
avevano dato mezzo di acquiltarc della dellrezza nelP 
arte della marina : ma che farebbe molto Itrana cofa, 
che Antonio , il quale avea una $i grande fperienza ne 
combattimenti per terre , non profittafse punto 
delta forza , del numero , e de coraggio delle fue 
Legioni , e facefse confiltere tutta la fua forza ne’ va- 
fcelli . 

Ragioni si folide avrebbero certamente fatta 
imprèffionc fu di Antonio, fe egli fofse fiato ancora 
papace di rifolvere fu dife fiefso . Ma egli non vedeva 
per gli gechi i\ Qleopatr^ , e nop fi rifolveva , te 
- noa 
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noi! ptr idi Ifei ordini. Quefi’ artificiofa Prlricìpefsaj 
che non penfava , che a’ fuoi interreffi propri , voleva 
alsolutamente una battaglia navale, avendo di mira 
non già ciò che potrebbe éfsere' più utile per vincere, 
ina ciò che le procurerebbe una fuga più pronta « e piu 
agevole in eafo di difgraBia . 

• Fii dunque rifoluto, che fi combatterebbe fui 
mare i' e ficcome il numero de’ marina;, e rematori 
di Antonio non baftava per quello che richiedevano 1 
fuoi vafcelli , egli fece unafeclta delli fuoi migliori bai 
fiimenti fino alla proporzione di ciò che avea di uomini 
per fervirli* e per fare le opere manuali , e così bruciò il 
rimanente . La fua flotta fi trovò a quefio modo fidot* 
ta a ccntofettanta vafcelli , i quali non avevano an^ 
cora il loro equipaggio compito ; Aggiungendo ad elfi 
le fefsanta galee di Cleopatra, era ancora egli infe^ 
riore al fuo nemico, il (piale avea dugento sefsanta 
vafcelli: ma ficcome i fuoi erano più grandi, e di 
più aito bordo , egli faceva conto, che quefio vantag-»- 
gio fupplirebbe a ciò che gli mancava in rapporto ai nu« 
mero. Egli imbarcò fu quefia flotta ventimila foldati 
Legionari , e duemila Arcieri i fenza mancare di fare in 
<fsa afcendere i primi , e più illufiri di coloro , che feco 
avea , aflìnchè loro fofse più difficile di pafsar dalla par» 
te del nemico , fe mai eflì erano tentati ad imitare I* 
efempio , che molti altri loro aveano dato i 

Si narra , che nel tempo dell’imbarco j un vecchio» 
Centurione , in ogni tempo affezionato ad Antonio , e 
che avendo combattuto per lui , e fotto i fuoi occhj 
in mille occafioni , era tutto peflo i quando lo vide 
avvicinare versò delle lagrime , e glidilTe : ,, Mio Ge.» 
nerale , perchè difpregiando quefie ferite , che io ho 
ricevute combattendo fotto il voftro comando , e que- 
lla fpada che vi ha coti ben fervito , mettete ora lé 
voflre fperanze in un fragile legno ! Lafciate gli Egi-» 
ziani , e i Fenici combattere fui mare * Ma in quanto si 
noi la terra è il nofirò elemento. Dateci a a noi la terrai 
fulla quale noi fiamo avvezzi^ajcombattere a piè fermo \ 
^ N I «pron-» 
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e pronti à vincerò , o a morire . A quetìo Sifcorib An^ 
ionio niente rifpofe, ma prendendo un’ aria di ferenità* 
e facendo fegno ai Centurione di avere buon corag« 
^o, egli pafsò oltre* e continuò la Tua operai 
' . Egli raccomandava a queft'Ofi^aiale una conédeo* 
za , che non avea egli medeiiir.o ‘ e G oflervò che i noc- 
Ichieri volendo iafeiare le veiea terra, poiché iremi 
erano fufficlcnti per il combattimento * egli òrdloò che 
le portafsero nc’vafcelli , fotto il pretefìo * che non bi- 
sognava affatto lat'ciare fcampare colia fuga alcun de* 
iceinici ^ 

Ottaviano fece dalla sua parte gli apprefìi del 
eombattimetìto comprendendo perfettamente tutto il 
vantaggio , che gli dava il Tue nemico, pre Tentandogli 
la battaglia fui mare . Ma malgrado la dIfpoGzione , in 
cui erano i due Generali * di venire alle mani * il tempo 
<attiVo per lo fpaziodi quattro giorni ne Timpedi * Alla 
fine il quinto giorno , che era Ì1 fecondo di Settembre * 
effendofi ferenato il Cielo* gli pofe in iftato di decidere* 
chi de'diie dovefse reftare il padrone dell’tJaiverfo . 

Ar.toniò fchierò la Tua Flotta avanti rimboccatu- 
ra del Golfo di Ambracia* dandoli comando dell’aia 
dritta a Geiliq Pubiicola , quello della GniTtra a SoGo * 
e confidando il centro a M* Ottavio , ed a M. Intefiejo. 
In quanto ad efso, egli G riferhò la cura di andare da 
per tutto, dove la Tua preTenza farebbe neceffaria , Pii* 
nio racconta « che nel mentre diGribuiva egli i Tuoi or- 
dini , il piccolo pefte chiamato Remora trattenneiliba 
vaTcelIo , e l’obbligò di paffare in un altro , Ma queGa 
virtù magica di un piccolo animale * che rende immo- 
bile un VaTcelIo Tpinto da’venti , dalle onde , e Gutti , e 
da'remi , è da lungo tempo riconoTciuta per favoloTa . 

Ottaviano prendendo Tpazio, G eGefe a fronte del- 
la Flotta di Antonio. ITnoi Luogotenenti Generali 
erano M. Lurio alia dritta , L. Arrudzio alla GniGra • 
fubordinati tutti e due ad Agrippa , che comandava da 
Capo , e Tu di cui doveva aggirarfi tutta l’azione . Il 
Cenfòlo Mefsala aveva ancorala queGa flotta unco- 

man- 
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m anelo t ma ciò non è troppo ficuramente certo. Per* 
quanto ad Ottaviano medefìmo fi appartiene , circon-< 
dato da un numero di barche , che contenevano degli 
Offiziali desinati a portare i Tuoi ordini , come fuoi A ja» 
tanti di caiUpo 4 egli avea preia cura « come Antonio « 
di portarli da pet* tutto t 

' ’ Le due Armate di terra ♦ femplici fpettatrici del 

combattimento , erano ordinate fulla fpiaggia , quella 
di Antonio comandata daCanidio, e quella di Otta* 
viano da Statilio Tauro : potente incOraggimento peC 
le due Flotte j che accinte erano a pugnare * 

Quantunque Antonio offrifte la battaglia « egli 
«on avea difegno di attaccarla 4 Aveaefso raccoman- 
dato a coloro, che prefedevano all'opera di attendere 
l'inimico, fenzafare alcun movimento, cautelandoli 
contro gli feogU , e i baffi fondi irt un mare flretto , e 
tutto vicino alla terra ; e i fUoÌ foldati avevano ordine 
dibatterli nella medefima maniera , come fé forserò fia< 
ti in terra , e di avere i loro vafcelli , come tante citta- 
delle , che effi avrebbero a difendere contro una trup- 
pa di afsalitori < 

Ottaviano percorrendo tut* eie divilioiii della fui 
armata, allora quando fu arrivato alla fua ala dritta , 
oflei*vòcod meravigliala tranquillità della Flotta di An- 
tonio; credendo da lungi che la fofse ancorata. Egli non 
giudicò a propofitò di andare all* inimico si vicino alla 
terra , dove l’ agilità de* fuoi vafcelli , e ladellrezza de* 
fuoi marina; ,e rematori farebbero ftati di poco ufo: ma 
fi contentò di refiarne alla fua prefenza , iu diftanza di 
un naiglio , 

Quell* ozio durò fino al mezzogiorno . Allora un 
vento di mare efsendofi levato , gli Utfiziali , e i foldati 
di Antonio , impazienti di un indugio, che irritava il lo- 
ro coraggio, e conùdaudofi nella grandezza, e nella for-, 
za de* loro bafiimenti , fecero dalla parte finiftra un mo- 
vimento veifo 1 * inimico , Ottaviano ne fu contento , e 
per dar loro luogo di allontanarli davvantaggio , dallca 
firetto , c dalla terra « egli ordinò alla fua ala dritta di 

N 4 dare 
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•dare indietro nel mezzo del mare , a iint che i fuOi -rfK 
ilelli, i quali operavano eccellentemente avefsero tutto 
lo fpazio neceftario , per afsalire a loro vantaggio i gra- 
•vì legni di Antonio, i quali per il loro pelo, e la mancan» 
za degli equipaggi, non fi movevano che difiicilmeQte e 
lentamente. . , 

Todo fi accofiano , e fi attaccano . Ma il modo di 
Jbatterfi , non afsomigliava affatto ad un combattinoen- 
to navale tale quale lo praticavano gli antichi ; poiché 
le prore de’ loro vafcelli erano fpccie d’ armi offenfive 
gaernite di forti fperoni di rame, elleno fi urtavano col- 
la punta con violenza : oppure , cièche era più vantag- 
giofb , fi dirigevano conto i fianchi de’ vafcelli nemiai 
per aprirli, e metterli in iflato di dare l'entrata all’acqua, 
e di andare a tóndo , Qui non vi fud’ uopo di afsalto di 
vafcello contro ad un vafcello , Quelli di Antonio erano 
troppo pefanti per poter efsere fpint,i con violenza < da 
cui dipendeva per tanto la forza dei colpo ; e quelli di 
Ottaviano pic< oli, e leggieri non Iblamente evitavano 
d’ incontrare gli fperoni de’ nemici , ma fe tentavano 
di urtare i fianchi di quefii enormi haftlrnenti , ficcome 
i legni n’ erano duri,denfi, c legati con arpioni di ferro, 
foventela punta dello fperone , che dato avea il colpo 
£ trovava malmenata i e lefa ^ 

Si combatteva dfinqae cosi,come in tin azione fulla 
terra , ovvero per parlare più giuflamente , erano quefli 
afsidti dati alle fortezze . Poiché , tre ,o quattro vafcel- 
li tli Ottaviano empivano uno di quelli di Antonio } ei 
combattenti fi fervivano delle picche , degli feudi , del- 
le lunghe pertiche armate di ferro nella punta , dell® 
pentole di fuoco, e medefimamente dalla parte di Anto- 
pio, ficcome le poppe de’ fuoi vafcelli aveano delle torri 
di legno , s’ impiegavano le catapulte, o fiano macchine 
a lanciare le freccie . 

Nel mentre che fi combatteva cosi alla dritta , 
Agrippa difiefe la fua finifira ala per circondare il nemè- 
- «o . Puhlicola , che gli era oppofio , fu obbligato di fare 
r rfiefso,e nel difteDcierfi egli fi feparùa foco a poco dai, 
,, cen- 
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dentro « dóve Io fcoinpiglio coraiaciò a fpargéf'G . tntan* 
to non fi era ancora niente decifo , allorché tutto ad unt 
colpo fi videro ifefsanta vafcelli di Cleopatra prenderà 
la fuga , c traverfare li combattenti , avendo le vele aU 
te , e tirando verfo il Peloponnefo . La tema fenza dub* 
bio sbigottì quefìa Principefta , la quale avea tutto pre-< 
parato dal principio , e che , come fé ella noa fofse ve-* 
nuta al combattimento che per fuggire , fiera data la 
cura di far caricare fu de’ fuoi vafcelli tutto ciò che avea 
di preziofo . 

, Niente in ciò vi è di forpreodeùte . Ma ciò che non 

é Intelligibile , èia condotta di Antonio in quefia occa<« 
none . Egli non è pofiìbile di riconofeere in ciò > dice 
Plutarco , ne il Generale d' Armata, nè l’uomo di 
fenno'4 Egli fembrava ancora aver perduto il dritto di 
governarli colla fua propria volontà , e refe pur troppò 
vero cièche fi dice degli amanti , de’ quali fi narra che 
l'anima abita nella perfona i che elfi amano ; Come fe 
egli fofse fiato l’ ombra di Cleopatra , ed obbligato ad 
ubbidire a tutti i fuoi movimenti , egli non taotofio vi- 
de il vafcello di quella principefsa partire , ed adonta-* 
narfi , che obbliando tutto , abbandonando , e tradendo 
eoloro , che combattevano , e che morivano attualmen-' 
te per lui « pafsò in una galea a cinque ordini di remi, ac- 
compagnato foltanto da due amici Aleftandro Sino , 
ed un Romano nominato Scellio; ecorfe apprefibdi' 
qnplla la quale perdeva fe fìefsa , e perdeva Antonia 
medefimo . Cleopatra avendolo riconofciuto,fece leva- 
re in aria la bandiera del fuo vafcello. Egli ivi approdò , 
ed entrò fenza vederla , nè punto eftere veduto . Ella 
era alla poppa : egli pafsò alla prora , ed ivi refiò alfilb 
lelo , tenendo la fua tefia con ambedue le mani . 

Intanto i fuoi foldati combattevano con no corag- 
gio degno di ammirazione . Egli è vero che fui princi- 
pio non ve ne furono che pochi y i quali fi accorgefsera 
della fua fuga. Ma Ottaviano non la lafciò loro lungo 
tempo ignorare , ed andò di vafcello in vafcello, loro 
domandando y perchè mai efit fi ofiinavano a combat 

tere. / 
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tprè .L’affetto liel loro Generale , e I* amor della ffork 
erano si vivi nel cuore di quefle brave genti , che non 
vollero putito ricevere il quartiere , che loro fi offriva, 
{ino a che il iiiare cotniilciando ad innalzare dei groffi 
tnarefi , ed faticare iloro baftiiitenti « fianchi di refi, 
fiere tutto ad un tratto j e ai nettici i e al Vento , ed ai 
flutti » cili fi fottoinilero al vincitore verfi) la decima 
ora del giorno » Il nuitero dei morti lion pafiò più di 
cinque mila . 1 vafcelli prefi di ogni grandezaa t e di 
ogni f .orma afcefero a trecento . . < 

, Reftava l’antata di terra , la quate per lo numero* 
ed il valore delle truppe * di cui'era compofia , poteva 
ancora dare del travaglio ad Ottaviano. Gli Ufiìziali 
eilbltlati che componevano queft’armata non rollerò 
dar fede fui principio , a ciò che loro fi diceva intorno 
alia fuga di Antonio . Eglino non potevano concepire* 
che il loro Generale avelie abbandonate diciannove Le- 
gioni di una in''incib;le Fanteria , e dodici mila cavallit 
coinefe egli noti avclfe mille fiate provate le vicende 
della Fortuna ^ e che una varietà infinita di buoni, e 
fattivi fuccefiì non avefse efercitàta * efortifìcata le 
fua virtù. Eilì dunque s'immagìnavand che Antonio 
Comparir ebbe tutto ad un colpo nel momento in cui 
ine no fi attendeva . Fu d'uopo a capo di alcuni giorni , 
che elli fi pertiiadeffero della verità di un fatto ancora 
iucredibiic , allorché Antonio ebbe inviato da Tenara* 
in cui egli fi eia ripofato , un ordine a Canidin di mena- 
re le fue Legioni per la Macedonia irt Afia » Effi fletterò 
tlientedimerto faldi , e rigettando le foHecitazioni di Ot- 
taviano « il quale li obbligava a renderli, fi pofero io 
marcia , Alla fine Canidio medefimo efsendofene tug- 
gito in tempo di notte , quefia infelice armata abbifo^ 
f'nail !o di tutto * e abbandonata da’ Tuoi capi « cedet- 
te ad ì neceffità * e pafsò 'otto alle bandiere di Ottavia- 
no il feuimo giorno dopò la battaglia . 

Ottaviano vincitore pafsò la notte fui Ilio bordo* 
poiché dopo cheli combattimento fu finito non vi refiò- 
afsai dì giorno per ritornare commodameate a terra*' 
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Il filo pi'rmb’diftfgno fu d'inviare Mecenate con una 
fquadra adinfeguire Antonio , e Cleopatra. Ma e(H 
aveano molto avanzato cammino , e non fu poflibile di 
raggiungerli . Mecenate efsendo dunque fubito ritor« 
fiato , 'parti tolto per renderli a Roma * ed ivi efercita- 
re ia fon carica di Prefetto della Città « e dell’Itaiia < 

. Quando le Legioni di Antonio ebbero ricevuto il 
g’wgo , nifsuno impedimento poteva ritenere Ottavia- 
no dali'infeguire con fretta il fuo nimico vinto « Egli 
avrebbe in ciò imitato Tefempio del gran Zio , il quale 
dopo la vittoria di Farfagliat non tralafciò di prefiare 
vivamente Pompeo « per non lafdargli il tempo di far 
gente « Ma per Ottaviano non aveva nella guerra una- 
attività limile a quella del Dittatore Cefare • Al con- 
trario egli nifsuna cofa Itimava tanto quanto la circo- 
fpezione . Avea Tempre in bocca il proverbio Greco . 
Datevi fretta lentamente : e volentieri citava un ver- 
fo , il di Cai fenfo è , Che un Generale accorto è da 
preferirli a quello , in cui domina ^ardimento . „ Egli li 
perfualè < fenza dubbio nelPoccafiode , di cui io parlo « 
die Antonio fofse caduto io lì precipitofo fiato « che lo 
f^iazlo di alcuni mefi non potrebbe dargli mezzo di fol- 
levarfì ; ed egli cominciò dall' aver lefue cure fu degli 
oggetti più proliimi « i quali da elfi medclimi erano an-^ 
cora importantilfimi < 

Egli rese fubito deifolenni ringraziamenti adApoI» 
lo > fuo Dio tutelare , e da ogni tempo onorato fui Pro- 
làootorio di Azio ; e confacrò le primizie delia fua vit-* 
toria , cioè a dire , un vafcello di ciafcunalpezie i fcel- 
to tra quelli « che eradó fiati prefi da Antonio dai tre 
ordini di remi lino a dieci . 

Dopo di ciò egli rivolfe la fua attenzione verfo 
quella immenfa moltitudiue di truppe, da cui li vedeva 
circondato < Si rammentava bene i in qual pericolo 
l'avevano pofio le quarantacinque Legióni , le quali lì 
erano riunite inSicilia dopo la disfatta di Sefio Pompeo, 
eiaforzata rinunzia di Lepido . In un cafo'del tutto- 
fiàaile, egli temette un limile effetto dall’audacia , che 

ifpi- 
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Òpira naturalmente ne’foldati la vedati del loro gfaflF 
numero, e delle loro forze. Cosi egli giudicò necefsario di 
fcparare parimente l’armata di Antonio. Licenziò egli i 
più vecchi foldati,ed incorporò gl’ altri nelle fueLegionu 
J'ion volle nè anche tenere tutte le fue truppe ; fi diede 
fretta di mandare i fuoi veterani nell'Italia , ed ivi at<k 
tendere lericompenfe ♦ che loro erano fiate promefse ; 
non ritenne apprefso di fe , che coloro , che non 
no finito il tempo del loro fervizio » 

. Facendo egli capitale con ragione filila fommifiìo'* 
ne di queft’ultimi , la fperanza del ricco bottino , che 
«Ili fi promettevano di fare nell'Egitto , era un poten« 
te foftegno per mantenere la loro fedeltà t Ma egli 
aveva della inquietudine a motivo di coloro « che egli 
faceva pafsare in Italia , i quali avidi delie ricompense « 
che elfi credevano avere ben meritate per i loro lunghi 
lervigj , e le quali non era in iftato di tofio loro pagare* 
potevano annoiarli della dilazione , ed eccitare alcuna 
turbolenza. In quella circofianza egli credette dover 
tiare foddisfazione a’ Popoli dell’Itaiia opprelfi dalle 
impolizioni , che la necelfità della guerra aveva fatto 
fiabilire , per timore che fi» refiava tra di elfi qualche 
feme di malcontento , ciò non fofse un'occafione , ed 
una fcufa'per U follevazione delle truppe. Fece dun- 
que cefsare tutte le nuove impofizioni: ed i liberti in 1 

particolare , a’ quali rimaneva di fare un quarto paga* 
mento, e ne furono diTpenfati . Quello condonazione fu 
ricevuta con grandilfimo plaufo ..egli guadagnò tutti i- 
cuori . 

Un alfra precauzione egli prefe , e fu di fpedire 
Àgrippa in Italia . Mecenate già vi era . ed Ottaviano 
una grande confidenza aveva nella fua abilità . Ma fic> 
come quello miniltro aveva voluto reflare nell'ordine 
de’ Cavalieri x egli non aveva quello fplendore di di- 
gnità , che rifpetto efige dalla moltitudine . Agrippa 
onorato dei più grandi onori , era più in iflato difarfi 
rifpettare* 

-, -, tri- 
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Tra le cure che occuparono Ottaviano dopo la fu* 
vittoria , una delle principali ebbe per ogE;etto le pre- 
ghiere de’ vinti , che a folla ricorrevano alla fua mire- 
ricordia , per la decifione della loro forte . Si può dire 
in generale , che egli fece onore alla fua buona fortun* 

• colla clemenia di cui volle ufare, I Re , ed i Popoli 
che avevano favorito la caufa dlAntonio , non próva- 
Tono alcuna crudeltà dalla parte del vincitore . Egli fi 
■ contentò d’imporre delle ammende , e delle tafse fu de’ 
popoli , e di privare de’ loro fiati i Principi , che ave- 
vano portate le armi contro di lui . Ma non vi fu fan- 
•gue fparfo in ciò . Il fole Alefsandro accufatore di fuo 
. fratello Giambilico ,ed arricchito da Antonio colle fpo< 
glie dell’infelice, parve degno del perdono , Ottaviano 
-lo tenne prigioniere fino al trionfo , dove egli lo menò 
carico di catene , e dopo gli fece troncare la tefia . ’ 

Per ciò che riguarda agli antichi Romani partigia- 
■ idi Antonio, alcuni furono puniti di morte tra gli 
altri Curione figliuolo di quel celebre Curione , eh' era ^ ' 
perito combattendo per Cefare in Affrica . Ma Otta- 
viano perdonò al più gran numero . Sofio nafcofic lun- 
go tempo da Arrunzio amico fedele , ottenne alla fine 
graz a per la tua interceffione . M, Scauio , fratello 
uterino di Sefto Pompeo , fu falvato per le preghiere 
di fua madre Mucia . Il perdono di Furnìo fu accorda- 
to alle ifianzedd fuo figliuolo , di cui fi narra a quefio 
propofito un memorabile moitu. „ Cefare dilfeegli, 
ecco il foiofoggetto di lagnanza che voi mi avete dato. 

Voi mi riducete a vivere , ed a morire ingrato,, . Bel 
tratto di pietà filiale , e nel medefimo tempo comple- 
mento lufinghevole per Ottaviano . Quefto giovane;^ 
e clemente vincitore fu contento di vedere fiimata al 
di fopra delle forze umane la riconofeenza , che gli era 
dovuta . 

Egli fece vedere ancora in un altra occafione, 

'che egli comprendeva tutto il pregio , e tutto il merito 
delle preghiere di un figliuolo , che intercedeva per 
fuo padre. Nei mentre che egli era a Samqs avanzan^^ 

dof) 
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jdoQ vcrlb la Siria d’ Egitto tenoe irn’ odienita per efa- 
. minare con un ConGglìo le caufede’ prigionieri del 
partito di Antonio; glifu menato uo Metello, vec- 
chio {oprafatto dagli anni, e dalle mirerie: e sfigura- 
to da una lunga barba, da una capelliera incolta , e per 
fUn trillo abbagliamento dalla Tua mala ventura. Il 
figliuolo di queito Metello era uno de’ Giudici , ed eb- 
be egli molta pena a rlconofcere fuo padre nello fia- 
to deplorabile, iq cui lo vedeva. Avendo alla fine 
.conofciuti i fuoi portamenti, corfe ad abbracciarlo 
piangendo , e gettando de’ gran gridi . Di poi ritor- 
< nando verfo il tribunale . „ Cesere , difle egli , mio 
. padre à fiato voftro nemico , ed io voflro Offitiale , 
Merita egli di clfere punito , ed io di effere ricompeo- 
( fato da voi , La grafia cbe io vi doniaudo , è di perdo- 
narli a mio riguardo , ovvero di farmi morire con efib 
lui „ , Tutti gli alianti furon inteneriti per la compaf- 
Cone . Ottaviano roedelìmoforprefo, accordò la vita, 
e la libertà a Metello il padre , comecché aveffe avuto 
. argomento di riguardarlo come nemico implacabile , e 
.ripieno di aqimofità , 

L’ avventura di Barbuia , che confervata ci è 
.fiata da Appiano, come il fatto precedente , ha qual- 
che cofa affatto (ingoiare . Barbuta antico amico db 
• Antonio,}! quale lo aveva fervito nella battaglia di Fi- 
<]ippi, comprò un profcritto dopo di quella battaglia, il 
.quale s’era travellito da fchiavo per falvare la fua vita. 
Queito pretefo fchiavo che il Greco Autore non ci fa 
.conofeere, che {otto il prenome di Marco, applicato 
a varj minifier) , fi diportò con una intelligenza, ed una 
probità che feoprirono la fqa condizione . Barbuta vol- 
le firappargli il fuo fegreto, promettendoli, fe mai 
egli era dei numero de* proferitti , di far cafsare il fuo 
nome dalla lilla fatale • Marco rellò faldo iq ciò , efegui 
il fuo padrone a Ronia . Colà fu egli ricoqofciuto per 
■uno degli amici di Barbala ; e collui fedele alla fua pro- 
melfa, ottenne per il credito di Agrippa la grazia di 
Marco ; il quale in confeguenza fi affezionò ad Ottavia» 

, no . 
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ÉO.'MòIfi •mi» dòpo fopr-vvenne fa guerra di A^iò » 
nella qitaleMarco.e Barbala fi trovavano tombattendò, 
il primo per Ottaviano il fecondo per Antonio . Uopo 
la battaglia , la Scena tra di loro fi rinnuovò , ma tutto 
all’ oppolìo.Barbula non immaginò punto miglic r me2- 
20 per evitar la morte, cbe di traveftirfi da fchiavo. 
Marco lo comprò, fìngendo non conofcerlo , ed egli-fi 
tfervi del favore , in cui era appo di Ottaviano per l'al- 
'.vare {n contraccambio colui , che era fiato Tuo libera'» 
.tore . Appiano aggiunge per ultimo trattodi fixiiigiian-* 

,za nella fortuna di quelli due amicitche efiì furono al- 
cun tempo dopo Confoli infìeme ; cioè a dire Conlòli fo- 
-fiituiti , ed in fecondo luogo ; poiché i loro nomi non 0 
trovano tra i Confoli ordinari , - . ' 

Tutti quefii argomenti di bontà , e di clemenza fo- 
no ficurartiepte gioriofifilmi per Ottaviano. Ma noi 
non conchiuderemo g*a con Velle/o , che le crii- i 
deità Y thè egli efercitò fui principio del fuo Trium- 
virato , e dopo la battaglia di Filippi , fìano fiate forza- 
te , e che l’ odio non ne debba cadere fu di lui, ma fu dei 
funi Cofieghi,, Tintigli Storici monumenti fan fede’, 
che egli vi fi diportò con più violenza , e crudeltà, che 
alcun altro dei Triumviri, La differenza della fua con- 
dotta dopo la battaglia di Azio proviene dalla ditferen^ 
za delle occafioni. Ne| tempo di quella ultima battaglia, 
tutti! capi del partito Repubblicano erano abbattuti, 
ed egli poteva fperare , che i partigiani di Antoqio' av- 
vezzi afervire un padrone, paiferebbero facilmente 
fono la Legge di un altro ehe meriterebbe meglio la 
loro affezione : quello è ciò a cui egli fi applico • 

Come Ottaviano ebbe regolati ad Aj^io gli affari , 
i quali richiedevano de|la preflezza, egli venne per ma- 
re ad Atene ; e ben lungi di mzirnenare la Grecia , per- 
chè aveva foccorfo il fup nemico , egli rifiorò la miferia 
dei popoli facendo loro diftribuire ciocché gli reftava 
. delle provifìoni , che la guerra non aveva confumate . 
ae avevano un efiremo bifogno , poiché il paefe era 
, afsal 
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, affai orribilmente oppreflb , e fé a' erano tòlti i viveri , 

, gli uomini , e le beftie . 

Noi polliamo giudicare della maniera , con cui la 
. Grecia in generale era fiata travagliata , dal racconto, 
che a noi fa Plutarco , dopo il fuo bifavolo , di ciò che 
riguarda la Città di Cheronea . Egli dice che tutti gli 
abitanti erano ftati obbligati di portare fulle lorofpalf 
le una certa mifura di biada fino ad Anticira fui Golfb 
di Corinto , e che gli facevano camminare a colpi di fo« 
.vattoli . Elfi fecero cosi il primo viaggio . Già il fecon- 
do carico era vicino ad eflì e Io aggiufiavano fu le loro 
fpalle, alloraquando la novella della disfatta di Anto- 
nio pervenne . Ciò fu la falute di quella fventurata Cit* 
tà . Gl’ intendenti , e foldati di Antonio , fe ne fuggi- 
rono , e gli abitanti divifero le biade tra di loro . 

Da Atene Ottaviapo pafsò nell' Alia, ed egli fi pre- 
parava di andare innanzi , allora che ricevette avvifo , ’ 
che i fuoi veterani foldati in Italia non ifiavano a dove» 
re , e che vi erano tra di elfi delle follevazioni , che mi- 
nacciavano una fpedizione , Agrippa gl' inviò a quefto 
oggetto dei corrieri obbligandolo a ritornare , poiché 
la fua prefenza era neceffaria . Era allora inverno , ed 
Ottaviano aveva prefo pofTeffo del suo quarto Confola- 
.to, nel quale egli fi fcelfe per Collega M.Cralft», figliuo». 
Io del celebre Craffo , e fe noi preftiam fede a Dione , 
affezionato un tempo al partito ^ Sefto Pompeo , e do» 
po 9 quello di Antonio , 

C, Giulio Gefare Ottaviano IV. 

M. Licinio Cr affo , 

An.diR. 722. Av, G. C.jo. 

ftr 

Malgrado i pericoli della navigazione nel tempo 
di una ftagione rigorofa , Ottaviano fi pofe alia vela . 
Nel fuo cammino egli fu battuto più volte dalla tempe- 
ila : perdette molti de'fuoi vafcelli , e quello medefimo, 
In cui egli fi ritrovava fu malmenato , ed il timone ne 
fk rptto dalla procella : ma alla fine , egli pervenne fe> 
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llcementé aBrìndifii - Colà fi erano porrati i Senatori / 
tutti i Cavalieri , ei Magilirati , de’due Pretori in fao-' 
fi , e dei due Tribuni del Popolo , a'quali era fiato ordi- 
Eato da un Decreto di refiare , per confervare ii buon- 
ordine nella Città . Roma fi era trafportata a Briudifi. 
per ivi riconofcere il fuo Padrone vincitore di tanti iie-; 
mici , rimafio folo di tanti concorrenti . 

Ifollcvati furono Icòncertati per la Tua venuta, 
ed un motto di Tacito ci fa fapere, che ad una feinplice 
occhiata Ottaviano portò lo fpa vento tra le fue’ Legio-[ 
ni , alle quali egli dovea la vittoria di Azio , Ma ficco- 
ine nulladimanco le loro domande aveano qualche cofa 
di ragionevole , egli ad effe foddisfece in parte , loro dù 
ftribuendo deldanajo , ed affegnandò delle terre a più 
vecchi Ibldati . Ma nè il tempo , nè lo fiato delie sue en- 
trate non gli permettevano già che adernpiffe a tutto 
ciò , che era tenuto . Per loro far conofeere almeno la 
fua buona volontà , egli pofe all'incanto ifuoi beni, e 
quelli de'fuo: amici più cari . Si concepifee molto bene , 
che nefsiino fu tanto ardito comprare alcuna cofa e 
quefio è dòfu di cui Ottaviano avea fatto conto. Ma 
intanto con quefio pafso luminofo egli chiudeva la boc- 
ca a'mormoratori , e gli riduceva ad attendere con pa- 
zienza , che avefse di che foddisfarli di tutto ciò che lo-, 
ro avea promefso , come lo fece dopo col mezzo della 
conquifta dell'Egitto , e delle ricchezze che ne riportò . 

Quefii penfieri non l’occuparono , cheperlofpa- 
zio di trenta giorni , a capo de’quali egli fi diede fretta 
di partire , per andare a cercare il fuo nemico , e met- 
tere l’ultima mano alla fua vittoria , terminando di di- 
Itruggere Antonio. Dione rapporta , che-egli vùllé al 
ritorno evitare i Promontori del Peloponnefo i intor- 
no de'quali egli era fiato nel venire bat tato dalla tem- 
pefta ; c perciò egli fece pafsare i fuoi valcelli al di fopra 
dell'Iflrao di Corinto. Egli era d’uopo che quefii bafii- 
menti fofsero molto leggieri, giacché una tale opera 
poteva efeguirfi agevolmente . Cora.* ne vada la fac- 
cenda per quefta circQflapza parrico.are, Ottaviano ri- 
. f/.fiow.T.XVi. O tor- 
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torflàbrn preflo nejrAfia , di dove egli 6 ayansò v«rG> 
rEgif to con le fue truppe vittoriofe • 

Antonio era allora in Alefsandria « ma non avevii 
colà drizzata la fua fugaa diritturaf egli è di meltieri di 
fermarci qui per render (:oatp d^Tuoi div^'G movU 
menti , 

h Ih 

# 

Profegulmcnto delle avveqtqre di Antonio nella fua 
fuga , Egli fi ferma a faretonio , Sua grande inaline 
conia , Arrivo di Cleopatra in Alersandria , Ella im- 
. prende di l^ar pafss^re la fua flotta fgpra TITtmo di 
Sues nel mar Rofso . Antonio fopravviene » Prepa- 
rativi di Cleopatra per difenderò contro il vincitore. 
Antonio prende per modello Sìmope il A^ifantropo • 
Egli fi dà in preda de' piaceri , Saggi , che fa Cleo- 
patra de' veleni t e de’ftrpì, Ella procura di farfi 
.. amare da Ottaviano • i| quale da| Ìuq capto cerca 
. d'ingaqnarla . Negoziati . Sofpetti di Antonio contro 
di Cleopatra, Ella li sforza di di fi! parli , Spedizione 
Infelice di Antonio dalla parte di Paratonio , Zelo 
incredibile di una trippa di Gladiatori p^r volare al* 
la fua difefa , Erode fi prefepta innanzi Ottaviano a 
. Rodi. Nobiltà d^'fuoi fentimenti, Egli ottiene il 
. perdono, Alexa traditore di Antonio è dato a mor- 
te da Ottaviano , Qttaviano pafsando per la Qiudea 
è magnificanpenté ricevuto , ed aiutato da Erode, 
Pelqfio è dato pelle nqani di Ottaviano per tradimen- 
to di Cleopatra , Ella fa portare nel fuq monumento 
. tutto cip che ilfno palagio avca di piu preziofo . Ot- 
ta vìaqo fi approffima ad Alef^andria , Uitimi sforzi 
dì Antonio, Tradito , e vinto , egli entra in Alefsan- 
dria , Cleopatra fi chiude pel Ìuq a vedo , e gli man- 
da a dir^ , che «lU era morta , Egli fi ferifce colla 
. fua fpada , Avepdo faputo che ella viveva fi fa por- 
tare da efsa , Egli rnuore tra le fpe braccia ^ Lagrime 
VcrCatc di Ottavipnp fu di qu^fia morte. Cleopatra 

i pre^ 


- è pvefà vtveole ; Oftaviano.totra in Aleftandrb* te- 
. oeodo per la .n)ano il Filofofo Areo .. . AntUio -, e Ce. 
' fariooedatf^ morte. Funerali UlAntonia, Cleopa- 
tra' vuole lafciarfi morire v. e n’ èviixipeclita per tema 
di cagionare la morte a.^ fupi figlmoii ♦ .Qrt^wiànn la 
viene a vifitare . Ella è avvertita che fi doyea far- 
la partire tra' lo ’fpazio dì tre giorOi « Va acj otferi-; 
. re delle Hbationj folla tomba di Aotooip . Sua npicrte, 
IdcadelUfiia vita, e de! fuó carattere. Bitrattodi 
Antonio , Il figliuolo di Cicerone , Confoio * clifono* 

. ra con un Decreto del Senato la memoria di Anto-» 
dìo . Pofieritiidi Antonio » Caffio di Parma , CanU 
dio f 0 il Senatore Ovlnk) dati a morte da Ottaviano 
Ottaviano dichiara > che egli ha bruciate le carte di 

- Antonio, c ne ritiene,ima parte . Sua condot la a tn 

- guardo de’ figliuoli del Re , c Principi cteU'Qrienre 
trovati in Aleffandria ^ Bicchct?e iinmenfe tolte da 
-Ottaviano dfdl* Egitto. .Precauzioni fingolari, che 

> egli prende per rapporto >l governo di quefta Pro-. 

viheia . Felicità ^U.Egitto folto Tlnapera Bomaao. 

. Ottaviano vietala tombe dtAleAaodrp, Egli, efeo 
dall’Egitto^ c viene a pafsare Tlnverno in Afia. 

- Turbolenze domeliicbe prefso i Parti Cofptràzionc 

- del giovane |.epido eftinta da Mecenate . Se rvili4 

• fe^e il giovane E<^pido fuo f^fo alla tomba . Il vec, 
chio Lepido fupplichevple innanzi un Confale » che 

} era fiato un tempo profcritio . O^^ori dati adÓlta- 
, viano dal Senato . Nuovi dritti a lui dati . SL ugua-» 
gUa agli Dei . Motividclbifpa facilità a ricevere tue-* 
tiquefii onori, e fpprattutto i Divini . Egli foffre 
; che nclIc’ProvifKic fi ergano de* Tciìnpli a fuo Padre, 

- cd a lui medefimo. Tempio di Giano chi ufo. L'Aùgu.^ 

: rio della falute rinDovato.Trionfi diOtt^vdaqp.Gene- 

• rofità ammirabile de*fìglÌDalì di Adiatorige.I trionfi di 
Ottavi aap lofi o ricevuti con gioia fiqcera. Sue fplem 
^didezze. Trionfo di Carnna „ e di Antonia Peto % 

. '.Dedica zìonc de* Tempii, cd altri Èdifiz; Pubblici . 

( Fefie» ed àlJègrczzc^ Giuoco diTroja. lodiipblìn 

Q % zio-. 
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ziont di Ottaviano’. Egli erge ad Azio , è nell’Eglt- 
to de* monumenti della fua vittoria , Doppio punto 
di mira per iftoprire levie per le quali Ottaviano G è 
' innalzato alla Sovrana Potenza . Gesù QriG» e la fua 
' Chiefa . Fine di tutti gli eventi . ■ . . > 

-7 f! , ^ 

P oco tempo dopo che Antonio fu ricevuto nella ^ga- 
lera di Cleopatra, egli G accorfe che era infeguito 
da alcuni vafceili , i quali G erano diftaccati dalia flotta 
di Ottaviano , «gli voltò il bordo , e prefentò la prora a 
nemici , la maggior parte dei quali G allontanarono . 
Un fole G accaniva fu di lui girando una picca , che egli 
avea in mano , e preGo a lanciarla . Chi fei tu , gridò il 
Generale fuggiafeo al Capitano di qvieGo vafcelio : e 
perchè tioGint a perfeguitare Antonio ? Il Capitano ri» 
fpofe , io fono Euriclc Lacedemone , che al favore del- 
la buona fortuna di Cefare cerco di vendicare fu di te 
la morte di mio padre , In effetto Antonio avea con- 
dannato a morte il padre di Euricle per cagione diJa- 
droneccio , e di aifafGna mento. Nientedimeno il Lace> 
cedemone G fece addietro, ed in vece di attaccare la ga- 
lera , in cui flava Antonio , G gettò full' altra galera 
Ammiraglia ; poiché Antonio nr avea due . Egli gli vi- 
brò nel tianco un colpo violento col fuo fperone , la fe- 
ce aggirare fu dieGa medeGma , e fe ne impadrocì af- 
sieme con un altro baflimento , che portava de' mobili 
prezioG . Dopo di ciò G ritirò. Antonio rientrò nella 
camera della prora, e riprendendo il raedeGmo atto, 
da CUI 1’ attacco di Euricle lo avea tirato , G profondò 
nelle fue trifte rifleflìoni , 

Tre giorni pacarono cosi , nel tempo dei quali ^Ga 
per ifdegno , Ga per onta, egli non vide affatto Cleopa- 
tra, nè le parlò , Alla Gne come eGì furono arrivati al 
Promontorio di Tenara,le donne della Regina avvezze 
a quello maneggio gli riconciliaroao ; e tutte le cofe ri* 
prefero il loro folito cammino . . . 

Colà G accoppiò ad eGì un buon numero di vafcel- 
|i carico, ed alcuni d«i loro amici, i quali fi erano 

fal- 


Digitized by Googl 


OT; ront. 

ftiUrati dallt ì>»ttaglifc < e che lot^ anntrnmrono i cfie U 
flotta era perduta « ma che credevano, che rannata 
di terra G mantenefse ancora in buon flato. Antonio ia> 
viò dunque ordine a Canidio , come da me G è detto più 
di fopra , di condurre le Tue Legioni in AGa per la Ma. 
cedunia . Ma un tale ordine non poteva già fuppiire al- 
la fua prefenza , e G è veduto « che egli non fu efeguito* 

In quanto a lui , egli G preparava a paflare io Li- 
bia t .e confervando .nella fua (ventura tutta la fua ma:> 
gniGcenza , e generoGtà , fcelfe un baftimento carico 
di molte coft preziofe di argenteria, di vafellame d’ 0ro« 
t di danajo,e lo diede a’ Tuoi amici efortaodoli , adivi, 
dere tra di loro le fue ricchezze , ed a penfare alia loro 
Gcurezza . Eliì reGftettero colle lagrime agii occhi, e 
volevano seguirlo < Ma egli gli confolò con una bontà* 
cd una dolcezza ammirabile * ed accoppiando le pre- 
ghiere all’ efortazioni * gli rimandò , e raccomandolli a 
TeoGlo fuo Intendente , il quale era a Corinto ed a 
cui egli icrifse di aver cura di cofloro , e di nafconder|l 
finattantochè elfi avcflero potuto calmare la colleradi 
Cefare , 

Antonio dopo di ciò partì con Cleopatra ; e allo-* 
rachè furono pervenuti a Paretonio , città di Egitto , 0 
Frontiera della Cirenea , elfi G divifero < La Regina ao* 
dò in Alefsandria , lafciando Antonio nella folitudine * 
che Tamara malinconia , in cui egli era , gli faceva cer. 
care * Egli la guflò piena , ed intera , non vedendo per-* 
fona alcuna, e portando da una parte all’altra le fue 
inquietudini , fenza avere altra compagnia che ÀriGo- 
crate Retorico Greco* e Tincomparabile amico Luci,* 
1(0 , il quale gli fu dclTiflefsa maniera fedele nella fug 
difgrazia , come lo era flato altre volte a Bruto io Gmi- 
le Circoftanza , 

L'oggetto di Antonio in foggtoraando nelle vici** 
nanze della Cirenea, non era flato per tanto unicamen* 
te per darG In braccio alla trifla malinconia , ohe lo do-* 
minava < Egli avea in queflo paefe delle truppe coman-* 
date da Pinario Scacpo * e pretendeva radunarle intor* 
. . Oj" tio 
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«1Ó 4 el!a fu* perfon» « Ma tjuefto Ló<jgritenent« c«inbià 
partito infieme con la fortuna * Egli fi dichiaro perii 
vincitore , ed avendo occifi i corrieri ^ che gli inviava 
Antonio i e medefitìfiàtnente akuàifoldati , che fi prò- 
in favore del loro Oenerale ^ lafctò Cirene 
le quattro Legioni , che aVea Sotto la fo<i cbbidienza a 
Oallo , amico , e Ltìogoteneate di Ottaviano . Antonio 
fj talmente fdegnatorii qùefta infedeltà, che voleva 
darli la morte 4 Ifuoi amici glielo impedirono, « kl 

condofttroih Aieftandria * « . . 

Ivi trovò Cleopatra otctipattì a tentare gli ultimi 
tiftigl per vintele 4 o p«r fuggir* la fua difgraxia « 
Ei!a"avea creduto else re obbligata di ufare deiraftuzia 
■per fai fi ricevere iieiia fua capitalci Conofcendo la leg- 
•gerejiza degli Alefsandrihi, e fapendo altro quanto ella 
peritava poeti la loro ftima i ed alfetziorte , aVea f emù» 
=to , che , fe effi erano irifotmati della fua difgrazia < non 
le chiudefsero l’etttrata del loro porto i e per quefia ra* 
gione ella volle loro perfuadete , che ritornava vitto-k 
riofa . ^ete perciò coronare i (aoi Vafcelli di ghirlande t 
i flauti, egli zufoli fodav ano ini aria di trionfo j Alla 
tefta della Flotta vogava la fua galera Atiimiraglia or- 
nata dì oro , con delle Vele di porpora . Ella entrò cosi 
fenza difficoltà < e beri pfefto lece peri tire gli Aleffan- 
'drinidì averla ricevuta , Poiché diede a morte molti 
■de’principali Signori della fua Corte , i quali da luogo 
tempo la odiavano < e che dopo le novelle della batta- 
glia di Azio , dimoftravario altamente la loro riuggioe 
"EHa confifeò i beni di coloro < che avea facto morire ,e 
Tpogliò quelli , a cui laftiaVa la vita 4 ed ancora predò i 
templi y e n« tolfe tutte le ricchezze < 

Il fuo dìfegrto con quelle rapine era di airimafTirtf 
conche poter foficner delle truppe perla fua difefa • 
Ma vedeva che le forze deirEgitto eràrto incapaci di 
fefiftere a tutte quelle dell’ Impero Romano riunite 
contro di efsa . La fuga le parve più ficara ; ed ella for- 
mòli progetto (ingoiare , ed iftudifo di far pafsare tutte 
le fna flotta fopra deirlfunodi Sud nel Mar R060 di 
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iklv&rfì con ciò ili tib altro Mondo con tutti 1 fuòi tefo-i» 
ri . Alcuni de’fuoi vàfcélli ivi furono realmente trafpor-# 
tati ; Ma gli Arabi avendoli bruciati , Àntoiiio * che fo-;- 
prawentìc nel medefimo teibpo 4 è che credeva che la 
fua armata di terra fi efse ancora dalla fùa parte ^ pér- 
fuafe a Cleopatra di abbandonare un difegno si ripieno» 
di ditfìcoitk i e di penfare a difendere Ì*entrate deli* 
Egitto per terra i e per mòre i, . 

Cleopatra niente oiiiìfe di ciò, che poteva di- 
pendere da efTa per mettere in pratica qUefto corifiglio.4 
Ella defideraVa fortemente di tirarli fuor di pericolo 
e non ne dlfperava puntò i Fece dùucjue Ogili forta di 
preparativi di guerra , facendo contò i che almeno 
quefti fi fervirèbbero ad ottenere uri miglior partirò dal 
vincitore 4 Sollecitò ancora de* foccorli ftCanieri, fa-* 
cendoricorfo a tutti i Principi , da’cjuali poteva prò-* 
mctterfcne 1 e fu allora * che per conciliarti il Re de^ 
Medi in particolare i fece morire Artabazo Re di 
Armenia fuo neinico,ed ancora gli rie inviò la tefia 4 

Frattanto Antonio fempre mai iri bràccio alla 
•matiriconia i non vedendo niente che riori lo reridelTé 
infelice i e prevedendo ori avvertire àncora più trifioi 
non ifperìinerttanda ihé infedeltà 4 e diferzioni , unite 
r une filli’ altre dalla parte di coloro « che gli aveano 
dimofirato piiiaffettOi abbandonò la città < e la coiii^ 
pagnia de* fiioi amici • e fi chiiife iri Urta cafa piccola 4 
e remota < la c(aale fb la fecé fabbricare all’irifretta 
ili di uri molo fatto iri Irta re prefio delPIfola di Faro* 
Colà egli pafsò alcun tempo ^ fuggendoli commercio 
degli uomini i e dicérido che egli prendeva per modello 
Timone il Mifantropo i t che maltrattato quefto 
Ateniese ^dalla ingratitudine e dàlia perfìdia de^fuoi 
amici i egli pretendeva i come lui^difgufiarfì col gene- 
re umano < 

Egli fi artnojò beri prefio di Una iriariiera di vivere 
SI p(K:o conforme al fuo carattere ; e i medefimi difgu- 
Iti % che ivi lo àveanó condotto i ve lo fecero u(cire‘< 
Cankiio arrivò id Àltfiaitdria^ e veririe auaùnziere 
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in peffoha In diferzione dell’ armata , clic egfll ave* 
avuta fotto il fuo comando . Si ricevette avvifo che Di- 
dio fiabilito Governatore della Siria da Atìtonio * fi di- 
chiarava contro di lui ; che Erode , come noi Io dire- 
mo ben prefto più diitintamente , erafi dato ad Otta- 
viano; c che tutti gli altri Re, e Principi vicini ; a cui 
Cleopatra avea inviato a domandar foccorfo , rifiuta- 
vano di afsociai fi ad un partito infelice * Quefle cattive 
rovelle, che dovevano a mio credere , compire di ab- 
battere Antonio., lo pofero in allegrezza . Egli per- 
de l* inquietudine perdendo la fperanza , ed ei feppé 
buon pr?do in qualche maniera alla fua disgrazia di ef- 
frre talmente fenzH rifugio ; che fu eglidifpenfato d^ 
penfitredi cercare per effa de’rimed/. Egli rinuflzio 
di nuoVo a piaceri < a’ giuochi ,ed a’ divertin^nti * 

Prefe egli occafione dell’entrata di Cefarione , 
>di Antillo fuo figliuolo primogenito, nell’età dell’ 
firlr.lefcenza * Quefio era un coftuone prefso gli Anttchi, 
si Greci, che Latini di celebrare con delle fefle quello 
pairaagio dall’ Infanzia ad un’ età, in cui fi cominciava 
»d eifere liimato per un. membro della Repubblica. 
Antonio diede dunqne al nome di Cefarione , e di An* 
tillo , allora di età di fedici in dtciaffette anni delle fe- 
fte agli Alefandrini , e non vi furono per lo fpazìo di 
molti giorni, chefeftini, baUi, e concerti in tutta la 
Città . Egli credeva fortificarfi. in moftrando due fuc- 
celfori già in iftato di entrare nel fuo luogo, c di vendi- 
carlo . Ma qoefta precauzione fu inutile per lui, e fune- 
ila peri due giovani ,» quali avrebbero avuta piu ficu- 
•rezza fotto la velie della infanria . . . 

. Sì è da me altrove fatta menzione di una fociet* 
piacevole {labilità da Antonio , e Cleopatra fui bel prin- 
cipio della loro amicizia ; fotto il titolo di Vita inimita- 
bile .Elfi abolirono nel tempo in cui fiamo ora , quello 
primo ifìituto , e ne formarono un nuovo , il di cui av- 
vifo era un impegno a morire infieme . I loro amici^ a 
frrivevano fopra di un catalogo . come rifolutra monte 
eon efiS} e fi prcparaarano alla morte co* tutti idiverti- 
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«ènti c«ptci di allontanarne il penCere i pei- le'delizie* 
per un dtfpendio eccedente, e per.gli ecceflì dì una ìn<4 
temperanza . 

Nel me^liodì tuttiqueftidivertimenti, Cleopatra Q 
occupava fenamente alla cura di procurarli una morte 
egualmente dolce, e pronta , fr ella lì trovafse mai ri- 
dotta a quella eftremità, ella faceva de’ faggi de’ veleni 
di ogni fpezi*. fu de i rei , Ma ofiervò , che quelli che fa* 
cevano prontamente morire , cagionavano violenti do* 
•lori; e che quelli idi cui effetti erano più dolci, non 
operavano , che con lentezza < Ella fece faggio dopo de' 
ferpentì , allìftendo fempre mai in perfona a tutte que* 
ile fperienze , ed oflervando diligentemente gli anda<< 
'menti , e gli effetti . Plutarco ci alTicura , che ella non 
trovò fenon il folo afpideja di cui morfìcatura cagionai 
** ,fe una morte tale come la deCderava , fenza corrvullìo-t 
ni i e fenza lamentevoli fofpiri i Un femplice fudore li 
fpargeva fui vifo , i fcnlì lì perdevano , ed una oppref-* 
lìnne eftrema s' impadroniva di tutto il corpo , che non 
ibffriva di efsere Itirato , e fcofso , come appunto colo- 
ro che dormono in un profondo fon no . Elia fi appigliò a 
quello , ma come ad un ultimo rifugio ,• al quale non 
pretendeva ricorrere, che dopo avere fperimentati tttt*« 
ti gli altri , 

Cleopatra non aveva giammai avuto per Antonio 
dell’ amore lineerò , e verace , .e ù giudica bene', che 
ella non aveva voluto cominciare ad amarlo , fe noo do>* 
po , che quelli era divenuto infelice . Se avefie potuto 
trovare qualche via per falvarlì fenza di lui , e medetì- 
inamente alle fue fpefe , non v’ ha dubbio , che ella non 
aie avelie con gioia profittato . Il fuo difegoo fu di pro- 
curare d’ inCnuare dell’ amore in Ottaviano . Comec- 
ché più di età di lui , i fuoi vezzi non erano mancati. El- 
-la noo aveva, che 40. anni, econl’ abilità, che acqui. 
Hata aveva nell’ arte di allettare , dopo avere fatto 
fchiavo il figliuolo di Pompeo , Cefare il Grande , ed 
Aotonio,elia fi luGngava di aggiungerei tante conqni** 
He , queiia.del fuo giovaoe vincitore,. ; 
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Ma Cl«opatrà attaccava un Uomo mólto cauteìt* 
to , molto aftuto i etl a cui la* paflione non fec« 
mai coiiiinetrcre un fallo contro i fuoi interelH , Egli fi 
fece traftullo delle à(iu 2 Ìe di Cleòpatra i che anzi egli 
adoperava 1’ afìuzia dalla fu& parte i avendo difegno di 
fcrvii C di tfsa per disiarli di Antonio ♦ fe poflibii fofse 
per il fuo thezzu ; e dopò di renderli padróne del fuo re* 
f no , de^ fuoi tefori * e della fua perfona i Noii lì dev» 
punto perdere di mira quello doppiò fìlìeoa di Ottavia* 
no , e di Cleopatra in tutti gli andaftiebti che loro lì ve^ 
dranno fare 1' Uno a riguardo dell^ altro « 

Coti in tre arabalciate, le quali Furono inviate unt 
dopò i'altra ad Otcaviario in Aliat da Antonio e da Cie<>> 
pntra dì concerto , la Regina ebbe fetrprei fuoi agenti 
fecreti , incaricati di propoDzionl patticolari in fuo no** 
thè. Antonio non penfava che ad ottertei^e la vitafalvat 
eia liitertà di palfare il timadente dei fuoi giorni nella 
ofcurità di uda còadi2ioHe privata in Atene « fc il vinci- 
tote non voleva accordargli la permifflone di reftare io 
Egitto s Cleopatra domandava in pubblico per ifuoi 
gliuoli la licurezza del regdo de lóro padri ; mafegreta« 
niente fece dare ad Ottaviano il fuò fcettro ila fua co*» 
tona 1 e il fuò trono Reale , come feella Q tol^e fpogliai« 
ta della Reale dignità dandola nelle fue mani > Otta- 
viano rtort refe alcuna rifpofta ad Antonio.Per cièche li 
appartiene ;i, Cleopatra 1 nella- pubblica udienza egli la 
minacciò di non darle alcun quartiere i fe prima noa 
poneva le armi a terra , 0 non nnunziava al Trono . la 
fecretò poi le fece fperare ogni maniera di buon tratta- 
mento « lè difcacciava Antòniò « e lò dava a morte i 

Tale fu la condotta collante di Ottaviano i Sem- 
pre mai inelbrahile verfo di Antonio i protinrava luGn- 
gare Cleopatra con delle buone fperaùze * Sempre rice-- 
veva quel che i fuoi nemici gli davano ^ Antonio pev 
placarlo giMnviòdelroro i efotto una buona guardia 
il Senatore Turulio 4 unodi coloro che avevano cospi- 
rato contro di Cefare . Ottaviano ricevè l’orojedieda 
a morte Turulio * Ma flofl ù calmò juiente Verfo Anto* 
* aio* 
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ftio't fenoli <lie<!e mais Cleo[>atra che deHe ambigue 
|>roinefre , e che non l’ obbligavano punto . Cleopatnt 
dalla fua parte ingannava Antonio* e procurava d* in- 
gannare Ottaviano * Antonio folo Operava di buona fe- 
de fino ad offrire di dard la morte, purché la Regina foR 
te rifparmiata, nel mentre che quefia Principeffa afcol- 
tava le propodzione di tradirlo « ovvero di togliergli la 
▼ita » . , 

Allor che io ho detto che Antonio operava di btio^ 
Ita fede , intendo dire per rapporto a Cleopatra . Poi- 
ché a riguardo di Ottaviano la fua Condotta era piena 
di perfìdia , fe égli è vero come lo riferifce Dione , chs 
gli Anabàfciàitori , per méz^o del quali egli negoziava 
con effo lui , ricevevano delle grofse fommejdefiinate a 
fviargli le fue truppe , ovvero ad impegnare degli fcel- 
lerati iiomini per a(safÌìnarlo * 

Le intelligenze di Cleopatra con Ottaviano fi (Ve- 
larono per mezzo della buona accoglienza , che ella 
fece a Tirfo liberto di quefìo Generale , ed inviato da 
affo alla Regina per perfuaderla.che ella era amata dal 
ftto vincitore t Cleopatra , che niente più tanto defide- 
rava« afcoltò con avidità quelto linguaggio, ed élla 
ebbe con Tirfo dei trattenimenti luoghi * efamigliari« 
!n guifa che Antonio * comecché poco foipettoso di fuo 
tiaturale, ne concepì del fofpetto < Egli arrefiò Tirfo * 
ed avendolo fatto battere con delle verghe , lo riman- 
dò al fuo padrone * Fece pertanto delle fcuìè con Otta» 
viano del fuo furore i e gli fcrifse , che difpoflo per le 
fue difgrazie a facilmente dare in trafporti , egli non 
avea potuto fopportare T infolenza di un liberto * il qua* 
le affettava di farli ingiuria . Che fe , aggiunfe , voi vi 
tenete per offefo , avete tra levoRre mani di che ven- 
dicarvi 4 Io vi do in potere Ipparco mio liberto per effe- 
re trattato da voi * come io ho trattato Tirfo . La ven- 
detta farebbe (lata Gùgolare , e tutta a profitto di An- 
tonio . Poiché Ipparco era difettato dal fuo partito , e 
fi era neffo dalla parte della (ba fortunar. 

- , ■ ^ Cito- 
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« . Cleopstra rdtò /paventata dalie diflSdeMedi Anw. 
^onio : ed essendo altrettanto più facile a prendere ogni 
maniera di fembianze efiernameote,quanto n iente fcnti* 
vasi di dentro, ella non rifparmiònècarezze,nè tellimo** 
oianze di rifpetto , e di foinmiilìone per riguadagnarlo^ 

^ I giorni annrveriari della fua nafcita « e di quella 
di Antonio, non erano, troppo lungi Puro dall'altro < 
edelH cadevano prccifamente ai tempo, di cui ragiono* 
^llalafciò paCsare ii Tuo i come un giorno ordinario ,ia 
una triflez/a conveniente al Tuo infelice flato. Al con* 
trario celebrò quello di Antonio con una tale magnifi- 
cenza, e con SI enormi profufioni , cbe molti efsendo 
venuti ptjveri aqueflafefta, fe ne ritornarono ricchi 
per fempre , 

, Intanto le operazioni della guerra fi continuavano 4 
comechè un poco lentamente . Gallo colle Legioni, che 
Pinario Scarpo gli aveva date , s'impadronì di ParetO- 
nio , il quale era la chiave dell'Egitto dalla parte dell* 
Ò> cidertte , come PeluGo dalla parte dell'Oriente* 
Antonio, che avea ancora delle forze confiderabili di 
terra, e di mare, volle tirare dalle mani de' nemici 
una piazza cosi importante . Egli marciò da quefta par* 
te , lufingandofi che dacché egli fi fofse lafciato vedere 
alle Legioni di Gallo, che avevano altre fiate fervito 
lotto di lui, l'afiezioheperil loro antico Generale , li 
iarebbe rifvegliato nel loro cuore * Si accodò dunque, e 
gli efortò a ritornare al loro primo giuramento . Ma 
Galloordinòa tutti i trombetti dì fonare unitamente per 
impedire, che Antonio non potefse efsere ìntefò* Egli fe* 
ce ancora una fortita TudUuiie ne riportò qualche van* 
taggio . 

La Flotta condotta da Antonio foffrì parimente 
delia perdita . Ella era entrata nel porto di Paretonio* 
.che Gallo avea lafciato del tutto aperto > Ma al di fot-* 
to le acque erano tefe alcune catene , le quali coll'aju- 
.to di certe macchine furono alzate ad un tratto dopo il 
pafsagglò de' yafcelli * echiufero l'entrata del porto ► 
La Flotta così témerariamertte coflretta 6 vide nel me- 
defimo tempo attaccata da tutte le parti • per mare * Ai 

!• 
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Itt (piaggia , è dalla Città medeOma .’Antónló perder» 
te in un combatthnenlocosi ineguale molti bartimmti) 
gli uni andati ai fondo, e- gli altri bruciati , -cosi chtf 
non G falvarono che pochiHìmi . ’ • ' 

•' QueGa infelice ipedizione impedì Antonio di pro-i 
fìttaredi un foccorfo , che gli offrivano alcuni uoiiimi 
di una vile condizione , ma il dì cui zelo e fedeltà non 
meritavano che molte lodi. Kel tempo, che «gii era 
abbandonato da tutti quei perfonaggi , e gran Signori 
che trovavano intorno di lui , in gui'à che per I’ imba<a 
fciate ad Ottaviano , di cui ho parlato ,-per mancan* 
za di un uomo di rifpetto , nel quale egli potefse prein-*- 
der confidenza , era Gato obbligato di fcegiiere Lufrot 
nio Governatore de' fuoi figliuoli , una truppa di Gla^ 
diatori , che egli faceva iGruire edefercitaie a Cizico 
per i giuochi co’ -quali fi era ideato di celebrare la fu* 
vittoria , moGrò un coraggio incredibile per volare al* 
la Già difefà . QueGi Gladiatori trave ria rono tutt^ 
l'Afia malgrado gli ofiacoii , che loro oppiifèro i Princi- 
pi e i Re difei tori del partito di Antonio . Allorachè 
effi furono arrivati in Siria , Didio altro difertore della 
medefima caulà , gli arreGò'al pafsaggio, ma lenza po> 
ferii vincere , Efii fecero avvertire Antonio del loro 
'ftato , e buona volontà, e lo pregarono di venire a 
inetterfi alla loro teGa . Antonio preferì dì andare piut- 
tofto a Paretonio , dove vi riufci della maniera , coma 
abbiamo veduto,' In quefio tempo i Gladiatori non 
avendo ricevuta novella alcuna da lui , fi accomodaro* 
no alla fine con Didio , alle condizioni di non più cfsere 
obbligati a combattere fu la rena , e di refiare nel bor- 
go di Antiochia , chiamato Dafne , fino a che Ottavia- 
no fofse informato di tutto e che avefse dati i Gioì ordì» 
ni Gl di ciò , che loro apparteneva , Furono efiì fepara- 
ti , facendo loro intenciere che gli volevano incorpo- 
rare in differenti Legioni. Ma non fi cercava conciò 
altrofare, che dìfperderli , e farli perire . La nobiltà 
de'lorofentlmentìmolto fuperiore al loro ffato oieriti- 
va una &rte migliore « . ' ... . ; 

Mi 
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Mi r«mbr« ;che Ottaviano, per qualunque ne pofsar 
ffsere la ragione, non G diede molta fretta di venire ajda* 
re ruitimo colpo ad Antonio . Ciocché noi sdiamo di 
monumenti ftorici non ci fanno fapereil moriveidi que> 
fio|indugk>. Che che ne Ha , allorachè egli era ancora a 
Rodi , ricevette un UluAre difertore , il quale per la 
franchezza , e l’alterigia del Tuo andamento femJ>rava 
degno di non ersere confufo cogli altri . 

• Erode coltaato de’beoehcj di Antonio , fi era affe- 
zionato a lui per riconpfcenza . Nientedimeno allorn' 
quando lo vide ofiinato a perderli , egli non credette 
efsere obbligato di perderli con efso , S| refe perciò ap. 
prefso al vincitore iniftatodi fupplichevole , e fenza 
diadema , ma ben fofienendo la fiia dignità per l'altezza 
del fuo coraggio . Ecco il difcorfo che GiofelFo gli met- 
te in Ixx:ca . Celare , diÀe egli , da Antonio io fui latto 
Re de’Giudei , e confefso che ho impiegata a fuo fervi- 
gio la fortuna , della quale a Itti era (o debitore . Io non 
temerò pmnto ancora di dichiararvi , che fe la guerra 
contro gli Arabi non mi avefse ritenuto , voi mi avre- 
te veduto colle armi allontano combattere contro di 
voi , Almeno ho inviato ad elfo e truppe , e viveri , se- 
condochè permettevano le mie forze . E^po la difgrazia 
medefima , che è a lui avvenuta ad Azio, io non.hp pun- 
to abbandonato il mio benefattore , e non potendo più 
cfiergti utile alleato , ho adentpìto il ininifiero di un fe- 
dele configlisro . Io gli ho rapprefentato , che l’unicq 
mezzo ^ che gfi refiava per alzarfi dalla fua caduta , ero 
di far morire Cleopatra : ed in quefio cafo , gii ho offer- 
to le naie ricchezze , e le mie piazze fortificate , le mie 
truppe , la mia pedona, per aiutarlo a fottenere la guer- 
ra contro di voi . Ma gli allettamenti di Cleopatra han- 
ao chlufe le orecchie di Antonio a tatti i miei difcorfi , 
e Db f che voleva darvi la vittoria , le ha impedito di . 
•fcoltare nn si falntare avvilo. Io fono dunque visto 
con Antonio , e il mio trpoq è rovefciato colla fua for- 
tnoa . Mi presento dnnqoe davanti a voi fenza avere 
(Itra fperanza di falute , che nella mta virtù . Spere che 

voi 
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voi confid^rerefe qual amico io fono , e non gUi chi i4 
abbia fervito . 

Qufflo difcorfo cosi fiero , e cosi nobile allet-» 
tò Ottaviano , Egli fece rendere ad Erode il fuo dia-» 
dema, |o coQfenTiò nel poftefso del fuo Regno, e gli 
Itrutnife la fua amicùia . , 

Erode avendo ottenuto grazia per fe , credette i 

nneora poterla dotnandare per un altro. Alesa, ov- 
vero Alefsandro di Laodicea in Siria a.vea tenuto un 
ordine difiinto afsai nella corte di Antonio , e di Cieo't 
patra , e veruno de' Greci non fu- nel fuo tempo più 
potente di efso . Non fi fervi però di vie molto onelie 
per arrivare a quefta potenza . Egli fi era refu il mint- 
Itro , e l’ iftrouneptodi Cleopatra per cattivare e fog-r 
giogare Antonio , e per rovefeiare tutto ciò, che la ra-r 
gione gl’ ifpirava alcuna volta di buoni feptitncnii 
per rapporto ad Ottaviano . Antonio che aveva molta 
confidenza ne’ fupi talenti , e nel fuo zelo , {' inviò da 
Alefsandria verfo Erode per procurare di ritenere que-,? 
fio Principe ne| fuo pnrtito.Ma invano i Grandi fi prò* 
tnettopo della fedeltà dalla parte de’ minifirt de' loro 
piaceri , Alesa tradì Antonio , e reitò prefsodi Erode. 

Egli osò ancora fatto la protezione dei Re de’ Giudei 
prefentarfi avanti Ottaviano, Egli però fi era ingan* 
nato nella fua fpersoza . Le fue pfiìbfe erano della nati»* 
ra di quel|e,che non pofibno efsefe perdonate, Ottan 
viana lo fece caricare di catene, e volle , thf fofse traf- 
portatQ nella città di Laodicea fua patria , affinchè 
egli foffrif» il fupplizio alla veduf-t di tutti i faci con- 
citttadini. Così fu vendicato Antcnio,ancora vivente 
di quefto traditore , > t 

Erode fe ne ritornò nel fUo Regno in fretta pet 
nietterfi in ifiato di beo ricevere ivi Qttavìano, 
il quale doveva pafsarefulle Aie terre, mai'ciando con-,- 
‘tro 1’ Egitto , Egli iq fatti gli fece un magnìfico ac-^ 
coglimeuto a Toiemuide , diede un pranzo fuperbo a 
)ui , ed a tutti i fuoi amici al numero di cencinquanta , 
fdifirib(ù dei vino , . e delie vivande a tutti i ibldati y 
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Aggiunfe ancora un preferite ad Ottaviano di órtocéo*^ 
to talenti; e ficcome nell’ aviricioarl: all’Egitto li 
trovava un arido deferto , ivi egli fece condurre dell’ 
acqua in abbondanza per i bifognl dell' Armata . 'Per 
tutta quefta condotta Erode diede di sè a Romani un* 
idea vaotaggiofa , ed ei parve avere l’ anima piì( 
grande , che il fuo Regno . 

Ottaviano continuando la fua marcia , arrivò 
avanti Pelulìo , Quefta piazza fortidìma per fbo na«* 
turai fico, e munita di una buona guarnigione, pote- 
va arredarlo lungo tempo . Ma Seleuco, che n’era 
Governatore non ebbe il coraggio di difenderla; o piut, 
tolto egli avea degli ordini fegreti da Cleopatra di dar- 
la nelle fne mani . Ppichè quella Principelfa non ifpe- 
rando pilifalvarli per mezzo di Antonio , « lulìngan- 
dolì di efsere amata da Ottaviano , voleva farli merito 
apprefso il vincitore co’ Iboi tradimenti inverfo colai , 
di cui avea cagionata tutta la fventura , iPer quanto 
cieco fofse Antonio , quefto fatto gli fece concepire de* 
fofpetti . Ma Cleopatra gli diffipò ben predo dando al- 
la fua vendetta la moglie , e i fanciulli di Seleuco . ^ 

, Nel medeCmo tempo ella fece portare in ua 
Rnagoidco monumento , che fi avea fatto fabbricare , 
e dove aveva fatte delle caverne , tutto ciò che il fuo 
palagio racchiudeva di più 'preziofo , oro, argento, 
pietre preziofe , ebano , avorio , cinnamomo, ovvero 
cannella foprattutto una gran quantità di legna 
fecche , di fiaccole , e di doppa : ella dichiarava aper-. 
tamente, che fe la mettevano all’edremo , confume- 
rebbe col fuoco tuttequede ricchezze . Sapeva che Ot> 
tavianodefiderava grandemente d’impadronirfene , ed 
era così contenta di avere feco due rifugi, alfinchè le 
l'amore non l’impegnava punto a bea trattarla , alme* 
no fofse a ciò codretto dalla tema di perdere una sì bel- 
la , e sì ricca preda . Ottaviano in efifetto non fu in- 
feolìbile a quella mioaccia : e per timore che la difpera^ 
^ione non portafse la Regina a mandarla in efecuzione , 
rgli ebbe tutta la cura di trattenerla mai fempre eoa 

del- 


OT. B CRA<. CONI 215 

delle' buone fperabze per mezzo difecreti ambafciadori, 
che teneva npprsfso di efsa . 

■ ■ Intanto egli fi avanzava verfo la città di Alefsan- 
Òria re venne ad accamparfi prefso Ippodromo , ov ve-, 
ro Circo deftinato aliacorfade' cavalli , Subito che egli, 
irrivò , Antonio fece una fortita fu di lui , nella quale, 
combattè valorofamente , ed avendo pofla in fuga la 
cavalleria nemica i'infegui fino al campo di Ottaviano. 
Siccome egli era naturalmeme millantatore , fece tro*. 
feo di quella vittoria , e rientrando nella Città, andò, 
B dirittura al palagio , abbracciò Cleopatra tutto arma-- 
to, • le prefentò un Cavaliere , che fiera difiinto nel 
combattimento col fuo valore al di fopra di tutti gli al- 
tri . Cleopatra ricompenfò magnificamente cjuefto Ca- 
valiere , e gli regalò un cimiero , ed una corazza d’oro. 
Ma l'afiuto lòldato in vece di piccarli di ricqnofcenza , 
volle mettere in ficurezza il ricco dono, che ricevuto 
avea; mercè che la notte fegctente difertò , e pafsò nel 
campo nemico . , 

, . Antonio rimafb mortificato i e come per vendicar- 
li, egli medelimo invitò alla diferzione i foldaii del fuo 
jsemico , e fece fpargere tra di elfi de’ biglietti , che 
promettevano mille cinquecento dramme a chiunque 
fofse venuto a prender partito nelle fue truppe , Qtta- 
iviano temette sì poco l’elfetto di quelle follecitazioni , 
ehe radunò la fua armata per fare pubblicamente la let- 
tura di uno di quelli biglietti : e i fuoi foldaii ne conce- 
pirono un nuovo fdegno contro Antonio , e di affetto 
«i loro Generale . 

Antonio rinnovò ancora in quell* ultima eftremith 
la medelìma disfida che aveva un’altra fiata inviata ad 
Ottàviana, e lo provocò ad un fingole combattimento. 
JI rifehio farebbe fiato troppo ineguale tra i due com- 
Jiattenti, e quando anche il carattere di Ottaviano non 
Io avefse allontanato da quelle bravure foldatefche.egli 
non aveva riguardo di arrifehiare la fua profpera far ta- 
na contro il precipizio degli affari del fuo rivale . Egli 

i'/jRflw.T.XYI. . P dun- 
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rtmr.'"’'* freddamente PÌfpofe , che (<f v^tonio ce#caV«» 

lamir«avevamoUeaItrevIcpertrovarla. j 

Egli U cercava in effetto , e credendo noa poter 
nrr»curarfela piò gloriofa che in noa battaglia. ® 
SS di combatter, per terra eper mare nd m^eSmo, 
te,npo . La vigilia del giorno de ftinato a u t ima 
colpo di difperazione , egli ordino agli 
menfii di prepararli un gran pratiao, . Buon vino >bu^ 
ITa carne , loro diffe , ed iu abbondanza . Io nonfo .fc 
m.efto giorno fia l’ultima volta che voi m. fet^iret« . 
forfè domani pafaerete ad un altro padrone , ed io no» 
krò piò che un cadavero ,ed un vano fantafma .Spm 
Se^uren degni della »h. che aeeva anmata t M. fi 
deve lodare la fua attenzione piena di umamta per gli 
amici . che ancora gli tefiavarm . Eghdmhiara.cta non 
voleva oienaeli ad i.o combattimento, dove. «gh 6 pror 
«oneva per hne la morte molto pm che la vittoria , 

^ Plutarco rapporta che la notte feguenteuei mentre 

che tutta laCitta era in una eftreraa ?oaerna«o^,ed la 
L trtftiì fileitzio che n’è la con/egueoia , s’mtefe nelle 
ni«zze,e nelle contrade unrpmore di vqci,e d’flfumeati* 
di flauti, di danze, di movimenti tuniultuofi, come di un 
coro di Baccanti; e che quefto romore avendo traverfa- 
to tutta la Citta, parve ufcire per la^popta , che nguar- 
' dava i nemicUl medenmo Autore che racconta quefto 
^digio, vero o falfo , ne da ancora P interpretazione .. 
Ctonio avea continuamente prefo Bacco per fuo mo- 
dino , ed originale; egli. C era dato per il nuuvo Bacco . 
Si giudicò dunque , dice Plutarco , quefto Dio an- 
tmLiafle lafciaodolo , la fua ultima difgrazia .elab- 

bandonafse alla fua cattiva forte, . 

' Quando U giorno appari , eh? era il 
fto , Ctonio fchiero le fue truppe di terra falle coU ne. 
che s’ inalzavano all’ entrata della Gut^e da quel luo- 
"oegliconGderavala fua Flotta .che fi avanrava m 
luonordioeverfo laflotta nemica, bgli credevadi effera 
gettatore di un combattimento; ma fu 

di vedere ifuoivafcelU falutacccjaelli 
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vltno,' rtcevefetffalttto , edopo le due flotte riunite, 
preadere dirceacerco la vìa del porto . Nei »nede(imo 
eetnpò fafira cava4leria di{ertò^E^i,teatò,un coinhatri-^ 
ihentodi Fanteria, edcifpndQ fiato vinto i pkntrò nel- 
ia-CUtà, gridando ad alta voce >• ch’egli era tradita da[ 
Clc^opatrai e dato io preda da quefia ingrata Prlncip^f-. 
fi a Coloro.» di culnon fi era fatto penaico , cl^ a cagio*. 
sedi effa.» • • • , 

. Egli dkevaill vero r e fp per gli ordini fegreti di 
Cleopatra, che la fiotta era pafiata dalia parte del ne- 
mico. Ella tenaette dunque il giufto rifentinaenro di An- 
tonio ^foprattuUo nel inomento della difperazione , e 
del fttrore:aiidò dunque a nafconderfi nella fua tomba , 
di cqi ne chiufe ctìfansedefima le porte, che erano guer-. 
Ulte. di ftruoienti , di chiaviftelli , e di ferri , e dopo in-, 
¥iàad annunziargli che ella era morta. Secondo Dione , 
quefio ultimo me ifaggio era ancora una perfidia più ini-, 
qua di torte ie precedenti . Per liberare Ottaviano dal, 
filo rivale, ella metteva Antonio nel cafo di ucciderfida 
■è ftcfib. Sapendo fino a quale eccefib ejia n’era amata^ 
facev a conto che dacché egli V a vefse creduta naorta , - 
boa farcbbe^voluto pip fopravviv ere . 

Sia che quefio racconto debba pafiare per vero, 
Oweróche fia una congettura formata dopo 1* even- 
to , ‘ciòcche vi è di' certp » fi è che Antonio diede: 
fede alla novella della morte di Xleopatra , e prefe 
fubico la rifoluzione di rnorìrc . A che. ti ar4 
rtfi| aJKOra Antonio: ? dilTe egli a fe fteffo . Ecco 
Che la fortuna ti. ha tolto il folo nretefio ,che ti re- 
fiavai di aniar la vita ..Nel mede fi mo ‘ tempo en-^ 
irò nella fua camera , e feiogUendp la foa corazza, tutto 
occupato dalla fua pafltone , egli diceva ..O Cleopatra; 
ciò che mi affligge , non è di efier privo di voi , t poiché, 
io vengo a ritrovarvi .. Ma è cofa vergognofa per un. 
<jener^e sì grande > e sì potente di vedèrfi convinto d| 
,avev inenp coraggio di una femmina . Da luago. tempo 
aveva egli obbligato uno dei fuoi plii fedeli fchiavi no:^ 
micato Ecos^ cti promettergli di ucciderlo , fe la fonu- 
• ; - Pi na 
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pa lo coftrlngeva di ricorrere a quefi’ ultimo fcarapoV 
Allora dunque egli lo chiamò ad eìeguire la fua proine(^_ 
la. Lo fclìiavo tolfela fpada , in atto di ferire il fua 
padrone , ma rivolgendo la tefta, egli fe la immerfc nel 
ilio proprio feno . Io ti lodo Eros gridò Antonio ^ ve- 
dendolo cadere a fuoi piedi . In mancanza del fervigio , 
al quale vien meno il tuo amore per me , turai moSri I’ 
efempio . Egli dunque truffe la fua fpada, ed avendolèla 
immerfa nel ventre , fi gettò dopo fu di un piccolo let- 
to di ripofo . La ferita non era di natura a farlo morire 
nel momento medefimo ; ed il fapgue effendofi fermato, 
dopoché per qualche tempo era fiato coricato fui dorfo 
rip refe vigore , e pregava con ifiapzaquelli , eh’ erano 
entrati nella fua camera di compirei’ opra . Ma ognu- 
no fuggiva forprefo dallo fpavento , e dall’ orrore . 

. Nel mentre che egli gridava , e divincolavafi epa 
violen/a , un Cancelliere , ofegretario della Regina no- 
mato Piomede , venne a lui proporre dalla parte di 
quefta Principeffa di farfi trafportare ad effa nella fua 
tomba , Egli seppe cosi che viveva: e ben lungi di avere 
contro di efsa alcun rifentimento , domandò con ifianzit 
che lo prendefsero tra le braccia , e che lo portafsero al 
luogo ove era la Regina , 

La diijicoltà fu d’ introdurlo ivi , poiché Cleopatra 
non volle che fi aprifsero le porte , La fi affacciò ad una 
finefira , e gettò delle funi colle quali fi legò Antonio ; e 
dopo di ciò lo tirò fu, ajutatada due delle fue femmine, 
che fole avea feco menate per ftrvitla . Giammai spet-* 
tacolo alcuno non fu più fpaventevole , ne più capace di 
eccitacela compafiìone. Antonio tutto coperto difan- 
gue, e nelle convulfioni di una proflìma morte eralb- 
Jpefo in aria , fiendendo le braccia verfo Cleopatra 4 
sovente vacillante , ed in pericolo di cadere . Una folla 
di fpetlatori inquieti e tremanti iucoraggiva Cleopa- 
tra , la quale fiendendo le fue braccia , e facendo deglj 
|forzi,che le fiiravano tutte le fibre del vifb,ven ne a capo 
alla fine col focccorfo delle due fue femmine d’ inalza^, 
lo fino all' altezza della fiaefìra, e prendendolo tra le 
- - brac • 
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.braccia Io fece entrare coù nella Tua camera , In cui lo 
Jo coricò fu di un letto < 

Allora cfsa fi diede in preda al più violento dolore, 
'Strappò le fue vedi , fi colpiva e rendeva livido il feno, 
.baciava la piaga che egli fi era fatta , e afciiigava col 
.fuo vifo il fangue , di cui era bagnato , chiamandolo nel 
medefimo tempo fuo padrone , fpofo , ed Imperatore , 

. e dimofiraqdo avere obliato i fuoi proprj mali peru la 
Jìesfibilità «ideila quale era ella penetrata a riguardo di 
.quelli di Antonio . Egli la confolò , e pregandola di 
, metter fine a’fuoi trafporti « dimandò del vino * forfè 
t^perajodo accelerare con eflb la fua morte , che egli ri- 
guardava , .come il momento della fua quiete. Dopa 
tCheebbe Antonio bevuto « efortò Cleopatra a procura* 
:redi confervar la fua vita, feella lo poteva fenza ver- 
; gogna, e le indicò Procule/o come quello, tra tutti 
:gli amici di Cefare , in cui poteva efsa aver molta con-* 
.fidenza.. „ Per ciò che fi appartiene a me, aggìunfe 
,cgli , non piangete le mie dilgrazie prefenti , ma feli- 
.. -citatemi per, tutti i beni , di cui ho io goduto, Son io 
rtlfsuto il più grande , il più potente degli uomini . Se 
«Oggigiorno foccombo , la mia disfatta non ha nulla d* 
-ìgnomidiofo . Efsendo io Remano fono fiato vinto da 
.un altro Romano , 

, Appena egli fini di vivere che ProcuIe;o Inviato 
.da Ottaviano , pervenne , Poiché nel tempo che fi tra- 
fportava Antonio dalla camera , in cui fi era ferito , at- 
.la tomba di Cleopatra, uno delle fue guardie nomato 
.Derceteo s’impadroni furtivamente della fua fpada; ed 
.efsendofi involato «egli eorfe il primo ad annunziare ad 
. Ottaviano la novella della morte di Antonio , mofiran-* 
«doli per pegno la fpada tutta tinta dei fuo fangue , Ot- 
.-taviano versò fu quefia morte delle lagrime , alle quali 
.io credo che fi debba ancora meno prefiar fede , che a 
quelle di Cefare fu di Pompeo . Egli affettò di piangere 
-la trifìa forte di un cognato , e di un collega , col quale 
.egli era fiato unito nella condotta di tanti grandi ecl 
importanti affari . Per giufiificarfi , e toglierli da ogni 
j P 3 firn- 
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• tim'provèrò ì cMattiè 5 Tuoi amici ; e tefd lefiele lettece 

cl^e avea fcritte ad Ahtonio , e<iàèllecheoe;av«arice- 
•'viitè', InVitafltWli ka offervaré ìri <iual gcif* egli fi era 
•'ferr.pre mài rtg?one\mlméntédipt»rtàta, >ea aVe^ufatte 
^ It bropofiziótìi iepitì giufte k alterjtfatiAnitofiiottWii'dtt— 

•' Va elle delle fiere rifpofle i dàre » pd.^tiePe . Dòpo fini. 

• ta nnefta conimtdià ; egocflè prime appar«oz« efleti». 

^ ti’ accòrdate alla cnradeUa ftìàrfptitazkine , égll fpeil 
^'Procnleio veHb Cleopatra còti' òrdiaedi -retìderfi' p»- 
‘ drone àftutamepte dellafaà perfoha ^ PoJtfiè Ottavlàw 
*’V'iàòo temevaia diffip&ziótìe i. eia perdita de^tèfori*». 
''ch’èellà àvevà cTndfì'déllà' fuà tomba i 'è<àoeVa- ^wi 

éotìto della gloria di merlarla egli fieffoiin' triòHfo i-'-’^ ' 
CSeopati à èra lotto lefué'. guardie pé non volle 

■ conferire con Procalejosclie àttraverfo delia porta beW 

• tbiufa ■; ma rfie' permetteva- alla voce di ^paffarev edi 

' comunicàrfi dalle dite parti Egli*no« ^opoifebde 4i 
- convenire con coiidiriolit di tjuafche? accòrdo ^ Glespth- 
-t fa domandava la córotìkdi Egitto per figfiaolt, 

' è Proctilefo voleva che feBa avefte-àvoto alFaiconfideB^. 

■ zà inOttaviàiid pér m'etterfi alfaftm dilcfetiOBe^i-Ma 
' «ffervò. e ftndiò’la difpofiziooe deMuoghii' e.'GaJto 
•efseòdo ritornato dalla parte di--Ortavìano!per 

domandare un fecondo abboccamento a -Cleop»- 

■ tra nei mentre ,■ che^effl- cràno mfieme ' alia porta , 

■ lino al di fuori .‘ePaltro al di dentro ^ e che GaHO poP- 
f ava la cohveriazione d Wngò' , Procolejo appoggio tlM 

‘ fcala a! muro . e fegiVito da due Ibldàtì entro per la «- 

■ neftrà * per la quale Aftt^io 

' biro còrfe alla porta v ed una delle femmine di Clwpaii- 

fra gridò . O Infelice Princìpefsa< VOI fietepreft àni- 

ccTr’vivente ! Cleópatfa fi riwlge. etf aV^et^' Veduto 
Proculejo volle immergerfi 'i" 

' fempre pendente alla fna cintura . Ma Pl^ulejò fi git- 
tòfu di effa foilecitamente . e trattenendole le due 
braccia • Voi fiere ingiufta . Ciéopatra , iediffe , e con- 
tro di voi medefima . e contro di Ottaviano . Voi gli to- 
Éliete la più bella occafione che egli pofta avere di 

Lare lafua clemenza, c voi volete farpafsare dpia 
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4ÉoIbe de'viBcttori per un implaca'bite Benìictì * éd ìndcr 
-grio di fidarfi in lui « Dicendo quefte parole , ft^li le toU 
ie il pugnale» evifitòlfuoi abiti per vedere fe tnaiv4 
mafcondefie alcun veleno . Ottaviano avvertito della 
prefa di Cleopatra inviò Epafrodite uno deTuoI liberti# 
■a >cui diede incombenza di condurla nel fuo palagio , e 
•di guardarla livi diligentecnente # fensia perderla ud 
snoifienTO'divHtft ,. per timore che ella non G togliefsp 
‘ la vita t Del relio quefio Liberto aveva ordine di bea 
itraitarla# di avere per efsa tutti i riguardi , e direa- 
derietuni irifpetù# capaci di addokite la fua catti» 
•vici.... 

Antonio efsendo’motto , e Cleopatra prigioniera# 
•Ottarviano fece la lùa entrata in Alelsandria * Ebbe 
' cgli cura didhninuire il furore# da cui eran pwefi gli 
-abitanti di qnefìa gran Cìttii * per ftiezzo delle carenze# 
•e. delie dimoGrazioni Angolari di affetto# colle quali 
cmorò nno decoro concittadini j Poiché egli entrò te-« 
•oendo perla tnano il FUofofo Areo # il quale era di Alef- 
dbndria # e .convedèndo famigliarmente con lui # 
-Qudrraé una colà cIsgcDiffitna di oAervazione # e cite 
ia. ottore alle lettere # cioè a dire # la conGdera^iione 
-infinita,che dimolirò Ottaviano a quefio blofofo < Tut- 
'tl >gti Aletìandrini tretuavano # e quando il vincitore fu 
venuto nei GHinabo , « che ebbe prefo luogo fui T ribu- 
naie, chetviera fiato ioairatò # eillli profiratono col 
.vilb a terra oome rei che attendeftero il loro giudizio * 
-Ottaviano laro ordinò di leVard # e difse che i tre moti-* 
vàio de termina vano a loroiperdonare.; il rilpetto per la 
uneiDoraa di Alefsandro lóro fondatore# T ammirazione 
ohe .gli teagiooava la bellezza della loro Città ; e 1* ami- 
cizia che aveva con Areo loro compatriot to # 

‘ ©eiidbè Ottaviano # non avendo più rivale# e 
-diveoDto afsolutamente padrone dell’ Impero Romano# 
CDofirafse nella maggior parte delle occafioni una cle- 
Hacflea oonvenientealla tua grandidìma fortuna , non 
lafciò tuttavoUa divfcrcitare i rigori , che egli giudicò 
•«acc&aa:^*.aUafiMÌkwezza . Co«ì Attillo U priinogeni- 
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todi Antobiò, efséndoH dato nelle mani da TeoJbi'o 
ftio masi'fro < fu condannato a morte . La Statua aiede«- 
(Ima di Giulio Cefare , che egli teneva abbracciata 
jinn gli potè ferviredi falvaguardia t Si tolfe da- quel 
•luogo per farlo foggiacere alla fentenza . Il oiìferabile 
tn-deftro * che aveva tradito colui , di cui avrebbe dovu* 
to confervare la vita alle fpefe della fua propria, lì fe^ 
-ce merito ben predo con un nuovo. delitto della pena 
della fua perfidia . Nel mentre che ifoldati tagliavano 
la tefia ad Antillo»Teodoro grinvolò una pietra di gran 
prezzo, che egli portava al luo collo. Siifecero delle 
ricerche a qncfto foggetto ; il ladro negò ; egli fu con'- 
«vinto , e pofìo in croce» '• - ia ; i . 

Cel^ricne facilmente fi farebbe falvato . Sun m*- 
dre, avendoli dato delle grandi ricchezze , l'inviava 
■ reir Indie per l’Etiopia . Il fuo maedro nominato Ro*- 
‘ done dell* idefsa maniera perfido , che Teodoro, lo per*- 
•fuafe a ritornare, facendoli intenderete Ottaviano 
Io voleva fare Re dell’ Egitto ^ troppo: credulo di*- 

• fcepolo feguì il configllodel fuo maedro , ed arrivando 
in Alefsandria fu arredato ..Ottaviano gli lafciò la vi- 
ta fin tanto che Cleopatra medefimavifse . Come ella 
fu morta , allorachè egli deliberava su di ciò che dove- 
va fare di Cefariooe « Areo lo determinò al partito del 
rigore . Facendo allufione ad un mezzo verfo di Ome*.- 
roii di cui fenfo è ,. La moltitudine de* Sovrani non ^ 
•vantaggiofa cofa . „ Areo gli difse con un leggiero 
cambiamento ,« La moltitudine de' Cefari non e un 
» bene per voi Ottaviano non avea bilbgno di trop- 
pa perfuafione per disfarfi di colui , del quale fi erano 
ferviti per difputare ad elfo la qualità di figliuolo di Ce- 
fare ; egd dunque Io fece morire . • • , 

Per ciò che riguarda gli altri figliuoli di Cleopatra, 
efiì furono trattati con molta clemenza. Furono la— 
fciati con coloro , che avevano cura della loro educa- 
' zione , e fi ebbe la diligenza di niente fare ad efiì mao- 
care di ciò , che efigeva la loro nafcita . 

Ottaviano aveva tutto il riguardo per Qeopatni. 

men- 
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4nebtre'ten)eVRdH»Ha*4>ii’B; alIa.dirptràzIone ; poiché 
.Voleva i còfloe ió 1’ ho dettoit farae il principale orna* 
.mento deLfpo trio;; fo . MoitiRaiv e Generali doman-^ 
davano il corpo di Antonio per renderli gli ultimi onò-* 
rri.'£gli t'ilerloè'qupfta confolRtione a Cleopatra w Ella 
.b feppeUXQolle'fue propi‘ìe mapi j elefi accordò tutta 
iciò che defideroi per tare ad nn uomo ’ti illuftre , e dal 
quale «Ila era fiata tanto teneratsente amata, ì più ma* 
.gnifiei funerali .o-n- ’ ! ‘1 ■' u. • • 

V 'Nòn.' èra intinto^ pofllbil cofa.che tali crodeli di- 
iljgrazié nonaltccaflìerofa fàlute di Cleopatra; e per cu- 
•joolo di tuttii mali le lividure che fi avea fatte nei fenoì 
«vendo ivi'cagionàtiluiia infiammagioDe, fu ellaforpre» 
4a>dallailel^reJ^iikdtci6Gleopatfa contenta , e fceU 
•f e quefia occaGone di lafciarfi morir di fame , fotto H 
rpretèfla.dt una 1 regola inecèfforta per laifua malattia, 
«vea efsa gran confidenza |>cfia nel fuo Medico ordina- 
rio , cfaiamaioi Olimpo , detquale' Plutarco cita una 
^Storia di quefii evenimenti; nei quali egli fiefio fiato era 
Attore ir Ottaviano 'feoprì l'afiuzia di Cleopatra , eie 
.'fece ; fare: delle, minacce per rapporto a fuoi figlinoli • 
-Quefia era una guerra «contro' la quale nbn potè tener 
(fronte la tenerezza materoa-> eCleopatra per timore di 
efserc cagione della loto morte-^ - fi lafciò trattare come 
fi volle -i tè condurre alla vita . ' <i 
Allorachè ella paltò in meglio', Ottaxfiatio le fece 
xmavifita. Era efsa coricata fu di un piccolo letto la 
•uno fiato afsai avvilito'. Come egli entrò, fi alzòpron-^ 
tamcnte non avendo che la fua: tonica ih di efia , e fi 
profiefe avanti a lui • Le fue difgrazie aveano cambia-^ 
fta la bellezza del fuo vi(ò , il quale avèa un non ib che di 
feroce; Ella era fcapigliata i-- avea la voce tremula , In 
.carnagione di color di piombo,e gli occhi abbattuti :sul 
fuofeno comparivano ifegni dei colpi che efsa lì aveva 
.dati in una parola tutto il fuo corpo rtliotiva ftrana- 
-tneinte del deplorabiie<ftatodel fuO’ animo, Intanto la 
fua naturale bellezza^ la nobile ferocia dei fuoi sguardi 
jioa erano, ancora del tutto efiioti . A traverfo dell* 
- , . i efie- 
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«flertoretrosì ^•vehtie)tclei<])ic6«<AailK>Ie-grttie idiefki 
t&nò ,Ì€ quaii ì^rillaiviaot) }«» tutti i fooi bioriaienti . 'Ot- 
tavia rib ie ordinò cii cioiètt»'I)Tal(6ao ietto l’ed egtlfi af- 
«ife (vicino ad _eftOx.,ui ;f« • f. ■'i'k... > <> 

ci' . Qeopatra (i.etaipre|Jat^fca diquefto Cc}Ioquio,ié 
èifece.ln vfso totdol? Jfecie-di perfcaiàggi.EMa anHcl iò 
le afoiogie U. Icipregidefe » r tenta rivi pa‘ liBipadronidì 
del tuo CMCnv.XoouJDKiòdal teufiificat'fi ei^IrtgeltTaie 
la cagione della guerra su di Antoi1i0.fi>!lo*v'alquarle , 
dis è va efee te flarà>coltceltfa dvpbbeii»» i> Ma^ Ott avia< 
ito-ridutBudo tutté> le iaefc^<«.eiCoidiU»endtila dei 
ftioi aridameiJi; fudi ogtiiarfiboJoi» ioni pitie ' eH a, <be 
qucfià v.lk hdO enidartcfl<rfì f.® ili ri£b% di implorane 
là tua clemeóBa « DofJodl ìióitàtotóart'flottlKilibA, lemai- 
Micra rivolftril <liftnrro ftdiDUaàtòrttCetfirEià >£lla ubo- 
.ÉriaviL ad Octaà’tanp i£vtr£)Dhratti,dtl ibo g^aa a'io.d» 
dvea, polii oella dba .Oiiiaeta è te tei tt*« ?»*• 

He di téóerexàai 4 -cltd aiodvljte«Hpavek jn^edi tai Cera 
naaiita pet qliefb» klfare ). ; SoVadt» eilae^atav-a rtm 
dlolora * «poi iriborsftayte Si te jfiéfsa'tj ^ A ebé ani Iba 
fcrvite ♦. gridava «ite liritilettane: di tui àiù haonorMfei 
quetìó graodiuoraaf LPetUicjnoiiiaiÉ iainorta con ef- 
£b kiSi^ iDipoifitt^ites^a te fe«r»t<tefiinai evoluendo 
kiparolaiijl OttariBOo.oii Ah,l diceva -t'te vi ritrova 
iiiefso» „ EgUè ritorùj^W p«:j»e-n«ihdvofira perso- 
ami w Oittat^ùp fòtfqntitepettetttìtaentB quefto lin- 
giiaggit) D'maiftetseifcrtnpa tvkjti(t^efti àEalri *erapo- 
ie fcqiptl®: <o», tm* ipòlrtka fredda\j «:^ata j di aia- 
ibiera.«He iCleOpaUàiru oliiligtUaidiivtomare a (pariate 
degli a^aiCr 1 ‘.: r . . l ■ LI j; j. 

L , >EUa gii pre-fentò «il invetUario. de* Iboi ae&ci * e 
delltfue gioie 4 che diede luQgp ad »tBaiceni fingerla^ 
» Poiché Seleiico « laio de’ fdoMniJeodenti ^ avendo 
pretefo ♦ che rini^ntanb.npo. ÌPoHe fedele., e ette ella 
jritttteffeelcutìegioje*. cheiègttmooBteò i* elèa entcòàa 
àina furirtfa CoHetac^ ’^to del fuO tetto», corfe la Salea** 
<co , e preadendolo perd capelliglidiéd*. móki colpi s * 
■pugna tei vite «.Otuviaiiio fi 
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t^«nè . « l«p«^£pcU finirli . a E chef Signore '« dìfse 
‘ella , nel mentre > - che voi tni onorate della voflra vi-» 
•lìtav nel rrMìo -fiato, 'in coi fbnovnon i qurfia una 
-tóftì indegna che uno de* miètfchiaVi olì oltraggiar-» 
•ftii’in vofira prefenza f Quaddo ancora egli diccfse i| 
•Véro , ciò non farebbe per noe i'che io rltenefiì degli 
•'Ornamenti' V' che no» convengono più alla miafortunat 
•e farei forfecolpevoile di riferbare' alcuni -doni per of». 
*TrÌHia'Livia'^ c od Ottavia r affine di ottenere daef-^ 
‘*lè, chevoi vi d^nafie placarvi verte di òde'? „ Otea^ 
-viaoo afcoltò con piacere quefio difeorfo , che riguardò 
ccoìna ana phova V «he Oleopatra' iòfte rìlbhita di ia*^ 
-ftiarfi in vita ; e M rrTpofe . che ^llà era ricnraniente 
4a padrona di nte'oere tùttocìò , che feve^fa rìlérbato S 
'« che in ogni altra cofa «Ile fperimentetabbe dalla firn 
'partecoa clemensa i«4difopra di ^lla'i che poteva 
nmi Operare i-Dopd diciò prefe congedo da «fta , e fi 
^ritirò bein' fbddirfetto facendo conto di averla inganna» 
•ta .i Ma era egii'aiedeGmo ch’era fiato IngaRoato.Poi^ 
'rtiè Cleopatra fhceVaactualmentè tutti 1 preparativi 
^er la fua morte 4 ^ 

Ella avea corrif pendenza con Dolabella giovanè 
•ftomaTK) di nobile nafiita , edeffeaionato-ad Ottavia» 
-'do , ma che (a conipaffione,e facilmente un fentimento 
^ù forte , i’ioterefiava per difgTazie diquefia Pdnei* 
-pcf 6 a , Egli l« fece Papere per una feereta via , gìefia 
4a loroconvènzione « che Ottaviano u preparava à ri» 
efornarfeac perterra 4 prendendo il fiio cammino per 
la^iria t ma che perefsa fi era rifobitò difaria partire 
-^ello icario di tre giorni per mare co’ Tuoi Ggliooii 
*- Su quefi’avvifo, ella fece domandare ad Ottaviino il 
'permefio di-ofirirc delle libazioni fuUa tombadiAntonio. 
Ciòchc eficndele fiatoaccordato j ella colà venne colle 
Tue femmine avvezze a fi?rvlrla,ed eftendofl gettata full’ 
avello « „ O ratOcato Antonio li difae ella , fono pochi 
-giorni , che io ti ho feppellito colle mani ancora libere*. 
•Ma ora ioti offro deHe libazioni cattiva* prigioniera', 
eidiligantedMOM «udodita, per dimore rtte per i fin^ 
^ ghioa- 
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ghiòzzi i e per le Ilvidare de’ cólpi ; che il] vivo, dolore 
mi coftrignerebbe a darini io noni ìsQguri «fuefio ,tri(ta 
corpo , qaefto corpo schiavo * che fi cnftodifce: per la 
pompa fatale , iti cui .fi deve di te, trionfare . Nòn:alr 
pettare più libazioni nè otferre ;• ecco le ultime che t.u 
puoi ricevere : già fi trafpprta altróve la tua Cleopatra. 
Poiché lìiiattantochè noi fiamo vifsuti , nieoTe ha pota* 
to fepararci . Ma npi cprriamo;rifchiO:Oi:adi.efsere ftra- 
namente divifi dalla morte , e di cambiare I’udd contro 
«iell’altro i luoghi naturali delle nofire' tombe : .poiché 
efsendo tu Romano hai trovato qui la tua fepoltura, ed 
io fventurata devo andare a cercarla io Jtaiia, , efsendo 
quefio il folo bene, che la tuaPatria óiia.vra maiprbCMtt|. 
tp*Mafe gliD.ei del foggiorno che tu abiii.bftoóo qualclie 
forza, ed alcuna pofunaa', giacché coloro di quefio 
luo^o ci hanno traditi,, npn tabban.dQaaop Ja tua fpolà 
ancora vivente , e non fofifrono , che lì trionfi di te aej* 
ie mìa perfona , nafcondimi qui coorte , •ethiudimin^I 
Xuofepolcro . Poiché. tra i mali infiniti ; che io,lbffrO:, 
jalcnno non mi é fiato, più dolorofo , né più crudele,, 
quanto quefio breve fpazio dì tempo , che io fon vlfsut^ 
.fenza di te ' 'Z , r ’ju 

Dòpo tanti lamentìi e pianti , Cleopatra coronò di 
.£ori la tomba,e mille.fi ate la baciòtdopodiche ritorno^ 
sene, e prese il bagnoidopo il bagno fece un gran pranzp 
nel tempo del quale qa uomo di catnpagna venne a por* 
tare un paniere coperto..; Le guardie avendo a quefio 
domandato ciò che. egli portava , efso. apri il paniere, 
e togliendo lejfrpndi , .che erano ivifparfe loro mofirò 
de* fichi Else ne.amroirarunp la bellezza , e la grof* 
fe/.za , e il paefano con un’aria afsai naturale invitò 
.quelle a prenderne . Le guardie non fi pofero in fofpet- 
to di alcuna cofa , e lo lardarono pafsare . , i 

Allorache Cleopatra finito ebbedi defioare , die** 
dead Epafrodito una lettera fuggejlatB per portarla» 
Cefare , ed avendo fatto ufcìre ognuno dalla fua ca- 
mera, eccettuare le due femmine sue fedeli compagne, 
ordinò che fi cbiudeisero le porte . Ottaviano aprendo 
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fa lettera", trovò In efra delle lamentevoli preghiere , 
code qaali Cleopatra doìnandava in grazia di efsere lep. 
peilita vicino ad Antonio . Egiifubito comprete ciò che 
qoedo (ìgnificava , e volle fui principio egli medefimo 
andare a soccorrerla ; ma giudicò più a propofìto d’ in-> 
viarvi alcuni di coloro, che aveva apprefso di fe per efa* 
Diìnare ciò che era addivenuto. Tutto già era fatto. 
Effi. vennero córrendo : e trovando le guardie tran-, 
quille ai loro luoghi , non dubiraronodi niente affatto* 
Ma come eflì furono entrati nella camera, videro Clco>, 
patta dìdesa morta fu di un ietto dorato, a vifìa dei fuoi 
crnHmenti reali . Delle duefemmine , che la fei vivano, 
una éhlamara Ira lì moriva a piedi delia fua padrona ,e 
r altra che fi chiamava Carmione , già tremante , e fo* 
itenendefì appena v accomodava ii diadema intorno alla 
tefta di Cleopatra: Unoditquelii , che erano entrati 
avendole detto cOncollerai'-f,' Carmione ecco là cicche 
é bello . Si , rirpofe elsa , anzi belltilìmo , e ben degno 
di una Pt'incipesa difeefa da tanti Re . „ E pronunziane 
do queffe poche parole, ella cadde morta . ; 

Siccome la morte di Cleopatra era fiata cosi folie<>* 
cita. Ottaviano dubitò fui principio , che non le reffafic 
ancora qualche principio di vita , il quale fofse pofTibila 
di rianimare . Egli fece prova dei cootraveleni , e la fe*. 
ce fucchiareda' Pfiili . Ma tutti quefii tentativi furoa 
vani < Eli a era morta : e fu d* uopo che Ottaviano fi ri*> 
folvefse a vedere ii fuo trionfo privato di un sì grande 
ornamento. ' / 

Egli è chiaro da tutto quefio racconto , che nefsu- 
co pDÒ fapere con certezza di qual mezzo Cleopatra fi 
ftrvì per darfi la morte, fi fofpettò, che fotto i fichi por*- 
tati dal villano fofse nafeofioun afpide , dal quale fife 
mordere al braccio ; Si credette in effetto di ofservare 
fui suo braccio dopo la morte due leggerifiìme morfica» 
tùre.é quafi invifibili. Perciò, che fi appartiene, all'ani* 
male iuedefìmo,egli più non fi vide, Soltanto fi credè ofr 
servare le vefiigie della fua fuga fu la rena delia fpiag'^ 
già vicina alle fi nefire deU'^ppar umenco , in cui Cleo? 
1 P*’ 


patràteorV. Tatte^ioè molto iacerCO.'ArqutAs^ptat»^ 
oc nulladimaaco fi appigliò OctaViano^ poiché netfua 
trionfo fece portare una pittura)», io «Ai iCkopatra cara 
vapprefentata avendo un afpide attaccato ài fuiobeac» 
ciò . Orazio aflìcura il fatto pofitivamente VùrgHky vi 
fa un alluOone manifefia . La maggior parte degli altri 
Scrittori è deirifiefso parere.Dione pariadituoorpUio da 
te(ta,col qaaleCleopatra.come (Inarraififerìveclie fecd 
comunicare nel fuo fangue un potente veleno , nel qua- 
le fi era lo fpillo bagnata^ Ma qaefi’ ultima: maniera di 
raccontare ti tatto • ha avuto molto meno credito . Do- 
po tnttociònou efaendovl fiato alcun. tefiimoiiio> chà 
fofse fopra wirsuto k ci liamo attenuti nel tempo tsede^ 
fimo a delle fenjplicl congetturo. ' • . •: 

Cleopatra mori oeli’ età di treotanoye anni dopo 
avere regnato veotidue,:; tra’ quali' ’fe ne ' trovano 
quattordici V in cui dividendo la fortuna di Antonio » 
vide tutti i Principi, e' ì Re dell’ Oriènte fottomelfi 
alla fua potenza • chiatDandofi troppo felici di farle 
fervilcnente la corte.,La liiafoUe ambizione, la > portò 
•a non contentarfi di tanta grandezza, ed a voler ‘domi* 
Bare fu tutto Impero Romano ». e à regnare net Cariv 
pidoglio . Il frutto di qaefto audace progetto , ti 
- mal (^tenuto dalla fua parte , fola rovina di Antonio, a 
H fila propria . La ferocia . l’ accompa’gò fino ne’ funi 
•kiltìml momenti . Femmina la più altiera che fu mai, 
fion potèrifolverfi ad illufirare colle lìie catene il trionfo 
del fuo vincitore, e preferì la morte a quefta ignominia» 
Olufia le ma dime de Pagani , una tal maniera dipen- 
fare > era'generofità , e fu quefia ammu-ata ia Cleoptr 
tra da’ Tuoi nemici , e da Ottaviano medefimo . , 

In quanto a noi , fe vogliamo grodicar favlaraen* 
te di quefia Principefiia non la ritroveremo grande per 
-i fòli fuoi vizi . Egli è inutile parlare delio fìregolamert' 
to de’ coftumi , che ha fatta pompa nell’ Uoiverfe , L’ 
ambizione ne fu il principio, e oiun defitta l’arrefiò 
per foddisfare quefia patitone favorita. Ella fece la 
guerra ai fuo frarcito priuaogeaita » awelenà il fiscon* 

•f do I 
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do ed Ac&rioofììài fòrell» iLuuccif^ pfr’ i fuor orditi! 
L’abiifia che ella fete neUo'Upazio di .tanti' »Q>nl dellar 
coofiieozadi Antpirio, e deJl^alfetta prodigiofo , cl»« 
cgiieljlae per efea, è una infedeltà atroce l) che corònd 
(L^naincnte colle più cer perfidie , tradendo a favore 
di un nemico , colui che tìngeva di amare più che Iti 
fuavita. Ed acciò che non le mancafse alcuna fpecie 
di vergogna » non mori che dopo aver veduto ritìutati 
fllavanzi, che otferii'a a L filo vincitore c e rigettata 
con dilpregio le lufinghe , colle quali tentò di ai. cco- 
derel'i» lui una patììone , per la quale 6neì a cpiel .teinr 
po aveva fetnare mai trifiqÉato i * , 1: , 

Fu ella (cppelUta vàrimo ad Antonio come deGdi^ 
tato lo avea'; e medeGmàmeme Ottavkvbo fece coiiir 
pire l'aveLioi chf efiì aveano cominciato a còfh uirG . 
Egli volle {incora che le femmiae.che aveano accompar 
^atta Qeopatrafìoo all% morte j^ricevelseru una ie» 
poltura onorata , < i 

L . , In quefia Principefia fini il Regno de’Lagidi , che 
« contare dalia nMcte.di Alefaandro era durato dugeoT 
to Qovantaquattro anni . t > 

. Antonio » allorachè'mori , avea «fecondo alcuni , 
<inquantatre anni > fecondo altri cinquantafei . Egli 
compì una carriera più briilame di quello che merita^ 
-va un uomo « tn cui i viz; forpafsarouo molto/i;talentì'. 
Capace di acquiftare della pofsafìza incapace di con- 
fervarla» giaatmai alcuno non ebbe più bifogno deli’ 
atvverfità pùer comparire piu fiimabUe . futi i i vizi , che 
nafcoqo dalla buona fortuna lo dominarono uniti iofie-* 
me, e gfrceièiro inutile ili valore, e la feieoza della guer. 
ca, nella quale, egli era eccellente tra tqtti i Generali 
detfiio tempo , Fu egli buono, umano, e liberale per 
fondo defilo carattere^ Ma quefii, principi di virtù noa 
efsendq foftenuti da una retta ragione, ferma, edtl- 
lùimiiaatffl ► taàtofìp ji ecclirfarqno fui motivo di dar 
luogo alfa crudeltà la piùodicda , e tantofio degenera- 
rono ia debolezza Nato per efsece governato dalle 
femmiae ^ egli è L’efièakpia ti più. memocabile dell ’ ac-« 
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elecàmerito'', 'della fervitù / e delle cHfgraale'', Éhè ltra« 
ibinano dietro a laro le folli palHoni . In fomnia egli 
ha meritato che il genere umano applaudifse alla fua 
disfatta , e G è avuta ragione di dire «he egli era iute» 
rcfse deli’ Uoiverfo , che Antonio fofsc' vinto da Qc* 
taviano . - ... , . • . 

Le fue fiatue furono rovefciate dopo la fua morte ; 

In virtù di un Decreto del Senato refo fotto la preGden» 
za del figliuolo di Cicerone , allora Conlole : circoGan* 
-za fìngolare', e che fu notata da tutto il Mondo, co-» 
meunafpecie di confolazione, accordata all’ombra di 
Cicerone , il di cui Ggliuolo dava al Tuo nemico l’ultima 
colpo di vendetta. Poiché quefio nedeGmo Senato Con» 
fulto ordinava che tutto ciò che era Gato decretato ali* 
onor di Antonio fofse abolito ; che il giorno della fua 
nafcita fofse pofto nell’ordine dei giorni infelici, e che 
alcuno della famiglia Antonia , non portane giammai 
il prenome di Marco . E qui mi Ga di pafsaggio permef» 
fo , di ofservare , che'Ottaviano fembra efserG voluto 
ancora giuGifìcare dai rimproccio d'ingratitudine ver- 
fo Cicerone , per i riguardi che egli ebbe per ilfuotì*- 
^liuolo. Il giovane Cicerone dòpo la battaglia di Filippi 
G era ritirato fui principio in Sicilia appreso SeGo Pom» , 
|>eo ; ritornò di poi in Roma facilmente per il Trattato f 
di Mifeno , e trovandoG cosi in iGato di ricevere i bene* 
fu; di Ottaviano , egli fu fatto Augure , e dopo innal- 
zato al conlblato , che efercitò dai tredici di Settembre 
dell’anno , di cui racconto gli evenimenti Gno al primo 
di Novembre , ' i 

Le Gatue di Cleopatra . non farebbero Gate più 
rifparmiate: di quelle di Antonio, fe Archibio amico 
generòfo , non le avefse prefervate da queG’ oltraggio, 
dando mille talenti ( un milliooe di feudi ( ad Otta- 
viano . . • f ) 

Antonio lafciò fette Ggliuoli , avuti da tre mogli . 
Egli avea avuto da Fulvia Antillo , e Giulio Antonio; 
'da Ottavia due Ggliuole chiamata runa , e l’altra An^ 
ionia I da Cleopatra du^ Ggliupli Tolomeo , ed AleHaa» 
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'dro ; «d una figllunia chiamata Cleopatra come faa ma- 
•dre . Noi abblam veduto la funeOa fine di Antillo. Per- 
"ciò che fi appartiene agli altri . Ottavia fempre mai fe>- 
dele alla memoria ancora di un ingrato fpofo , gli pre»- 
■fe preflo di fe , e gli fece fillevare co' fuoi figliuoli - El- 
‘ la loro fece da madie in ogni cofa . Fece Giulio Anto- 
nio fuo genero , dandoli in ifpofa Marcella , che aveva 
'avuta dal fuo primo fpofo Marcello . Maritò Cleopatra 
*^€00 Giuba , il più amabile , ed il più Letterato de' Re , 
•il quale effendo fiato educato in Roma, come da me 
'altrove fi è detto , cd efl'endofi affezionato ad Otravia- 
'no , fu rifìabilito fui trono de’ fuoi padri , e continuò la 
‘pofierita di Maffìniffa . La Storia non ci fa fapere ciò 
che divennero Tolomeo , ed Aleffandro . Noi fappia- 
mo folamente che il vincitore loro confervò la vita . 
‘Quanto alle due figliuole , che Ottavia avea avute da 
Antonio , la primogenita sposò Doraizio Aeiiobarbo ; e 
'la giovane Antonia , sì rinomata per la fua virtù, e per 
la fua bellezza , fu moglie di Drufo , e madre di Ger- 
'manico . Almanco da quefte affinità, la pofierita di 
'Antonio pervenne alla fovrana potenza in Roma , Tre 
'de' fuoi difendenti furono Imperatori . Caligola fuo- 
pronipote , Claudio fuo nipote , e Nerone , che traeva 
da effo la fua origine paterna , e materna . Poiché 11) o 
'inizio suo padre era nipote di Antonio , ed Agrippina 
Tua madre n’era pronipote , 

• Si vede che Ottaviano foflenne la gloria della de- . 
'nienza , di cui egli avea prefa cura da qualche tempo 
Mi ornare i fuoi trionfi , e la sua profpera fortuna . Non 
fu la fola famiglia di Antonio , che fperimentò la fua 
bontà. Egli fece grazia ad un grandifiìmo numero di 
Tioraani , che aveano feguito quefio infelice Capo , e la 
Storia non qe cita che tré , i quali fiano fiati puniti col- 
la nnorie . 

Il primo è Caffio di Parma , uno degli uccifori di 
Cefare , e che a quefto titolo non poteva efsere rifpar- 
xniato dal figliuolo , e dal vindice di quel grand’ uomo , 
Egli fi piccava di perfona di fpirito , e faceva il roeftier 
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di Poeta , Ma Orazio ci da un idea poco vaotagglofa 
del fuo talento , rapprefentandolo , come uno di quei 
Scrittori fecondi che danno fuori fenza pena dei volu- 
mi : in guifa che fi diceva di lui , che le ìue carte , e fe 
fue opere erano bafìate pei formare un rogo capace di 
confiHpare ilfuo corpo, dopo la fua morte . Egli perì 
1* ultimo dei cofpir arori , come Trebonio fu il primo . ,, 

Ottaviano fece ancora morire Canidio Coman- 
dante deir armata di terra di Antonio ad Azio , fiero 
nemico di colui , contro il quale faceva egli la guerra • 
e dall’ altra parte poco fedele al fuo Genetale.Noi Tab- 
hiamo veduto entrar^ nell' unione di Cleopatra per in- 
gannare Antonio . Un tale uomo merita .poco di effere 
compianto , Moftrò egli ancora della viltà negli ultimi 
fuoi momenti, efoffrì la rnorte con meno coraggio di 
quello , che non conveniva ad un veterano guerriero, 
nodrito dai Tuoi teiieri anni nelle armi . . 

Il terzo Romano, che fu dato a mofte è un certo 
Q. Ovinio ,effemminato cortigiano di Cleopatra , che 
avvilì la dignità di Senatore , di cui egli era invefìito , 
incaricandofi dell’intendenza della tela dei mobili, e del- 
le herffe , che fi (abbi icavano per la Regina di Egitto , 
impiego che pafsava per lervirle appreìso ai Romani . 

Si può giuftamente fapporre che aU’eccezzione dei 
^re , dei quali hp io riferito la morte, c che fpli fono me- 
morati nei monumenti ,che abbiamo . Ottaviano per- 
dono a tutti gli altri, Bifogna pertanto convenire.- 
che la fua clemenza non avea quella magnanima gcne- 
rofità , che rifplende^te in quella del fuo gran zio . Il 
fuo carattere fino ,’ed aflutpfifcopri in. un tratto , che 
pione ci ha confervato , 

Qitavianp dichiarò, che egli avea bruciato tutte le 
carte trovate prefso di Antonio , Quefìoera baftante 
per ailicurare coloro, che avuto aveano dei vincoli di 
amicizia con 1* infelice partito , e che potevano temere 
di ef ere richiefii del pafsato , Pompeo avea così tifato a 
riguardo delle carte di Sertorio , e Cesare lo avea imi- 
^atp dopo la vittoria riportata fu di Metello Scipione. 

Ot- 
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'Ottaviano volle averi’ onore di un procedere si gene- 
rofo , raa nientedimeno noq voleva privarli affatto del 
.vantaggio, che poteva ricavare dalle carte di Anto- 
nio contro coloro , ehe 1} oftinafsero a reflare fuoi ne- 
noici . Così nel medelimo tempo , che egli allìcurava 
aver tutto bruciato , egli ne confervò diligentemente 
la maggior parte , e non lece ditHcoltà alcuna di fervir- 
fene nel progreffo del tempo , fecondo che l’ occafione 
fe gli prefentò . 

La fua condotta fu leale per rapporto agli fira- 
nieri. Egli trovò adunati in Alefsandria i figliuoli del- 
la maggior parte de’ fle R de’ Principi alleati 0 affezio- 
nati di Antonio , Ve n’ erano dell' uno , e l’altro fefso, 
gli uni ritenuti come oft^iggi , gli altri deftinati al pia- 
cere di Antonio , che fcrupolo non fi faceva , per fatol- 
lare te fue brutali paflìoni ^ e di difooorare quel fiore 
della Nobiltà di Oriente . 11 vincitore trattò con bontà. 
Rimandò gli uni, fece fpofàre altri , ne ritenne mol- 
ti , mafenza ufare a loro riguardo alcqna villania. 
Pione nomina in particolare Jotapèa , la quale doveva 
fpofare uno de’ bgliuoli di Antonio: e fratelli di Ar- 
taxa Re dell’ Armenia • jotapèa, fu rimandata al Re 
-de’ Medi fuo padre, il quale nell’ultimo tempo avea 
^mandata l’amicizia di Ottaviano . Al contrario Ar- 
-taxia non potè ottenere , che gli fofsero reftituiti i fuoi 
fratelli , poiché avea egli uccifo i Romani reflati nel tuo 
■paefe . 

L’ Egitto divenne per la vittoria riportata fu di 
Cleopatra , un paefe di cpnquifla , c Provincia Ro-* 
■nana . Ottaviano ufando del diritto di vincitore ne 
.tolfe delle immenfe fomnae , Il palazzo de’ Re era ri- 
pieno di un cumulo prodigiofo di ricchezze, che Cleopa- 
tra avea ancora accrefciute colle fue rapine , e foprat- 
.tutto ifpogliando i teoppli di tutto quello che contene- 
,vano di più preziofo . L’errore de’ fuoi facrilegj reflò 
a Cleopatra, e il profitto ad Ottaviano , Egli fece an- 
cora comprare agli Alefsandrini , e a tutti gii Egiziani 
il perdono , che loro accordava per mezzo di gravif- 
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Cme taffe , che egli efigè . Il deoajo che tralTfe còsi dall* 
Egitto afcefe a si gran fomma che potè dare tutto ciò 
che doveva a fuoi foldati , e fece ancora a coloro , 
che lo avevano feguito in quefta ultima fpedizione ana 
gratificazione di ducentocinquanta denari per tefta , 
per darli il contracambio del faccheggio di Alefsandria. 
che loro proibiva , Soddisfece di più tutto quello che 
avea prelb ad imprefiito per foftenor la guerra . Ri* 
coiinpensò magnificamente i Senatori , e i Cavalieri 
Romani, che ftrvito l’avevano. Alla fine Ruma fu 
arricchita , e i fuoi templi ornati delle fpoglie dell* 
Egitto , 

‘ Nifiuna cofa può meglio far comprendere qual im- 
menfa quantità di denajoT’ Egitto vinto fparfe in Ro- 
ma , quanto il cambio che ne rifultò nel commercio . I 
■fondi fi duplicarono di prezzo , e l’ interrefsedel denajo 
■sulla piazza fu ridotto al terzo, e cadde dal dodici al 
quattro per cento , Egli è vero che fi d&ve attribuire 
una parte di quefto efifettoalla pace, e tranquillità 
che vedevafi fiabilire , e di cui già fi gufiavano le pri- 
mizie. 

Una Provinciali ricca, ed eflremamente fertile 
di biade, era un acquifio ben confiderabile per l’Im- 
pero Romano. Alefsandria divenne dopo la madre nu- 
trice di Roma, ed ella forniva di viveri quefia Capi- 
tale dell’ Univerfo per quattro mefi dell'anno. Ma a 
con fiderare le cofe pur un’ altra via , e quefia ricchezza 
medefima , C quefia fertilità potevano in una si gran, 
difianzadal centro , ifpirare degli alti penfieri ad un 
Governatore accreditato , il quale fi lufingherebbe 
tanto più agevolmente di riufcire ad ivi munirfi , ed a 
farli colà uno ftabilimento ìndipendente , quanto )l 
paefe è di un accefsodifiicile , e per terra, e per mare; 
e che la Nazione in ogni tempo volubile , fuperfiiziofa 
all’eccefso, edifpofia alla fedizione e alle rivoluzioni, 
nafconJevail fuoco fempre pronto ad incendiare alla 
prima scintilla , 
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- ’ Aleflanflro era flato altre fiate tormentato dalla 
ftiedefitna apprenfion», ederafiegli meffb iti caute!» 
contro quefio pericolo .dividendo tra molti I’ autorità 
del Governo nell’ Egitto . Ottaviano prefe un' altra 
via , che tendeva ai medefimo fcopo Pofe egli alla te- 
da di quefia Provincia non già un Magiftrato titolato , 
ma un femplice Cavaliere Romano folto il nomedi Pre- 
fetto i il quale avea folto i fuoi ordini tre Legioni , ect 
alcuni altri corpi di truppe meno conGderabili.diflribui- 
te in differenti luoghi della contrada * Il primo che egli 
incaricò di quefio impiego fuGallo uomo di vile naf.ita« 
e il quale lui dovea tutta la fua fortuna . Ottavino 
portò medeCmamcnte l’ attenzione fino a proibire ad 
ogni Senatore di mettere il piede nell’ Egitto fenz» 
fua tfprefsa permiflìone i 

Per prevenire l’ effetto delP animo inquieto , efe- 
diziofo de’ Popoli , egli non volle che vi foffe Senato 4 
o Configlio pubblico in Alefsandria, quantunque tutte 
quafi le Città dell’ Impero godefiero di quefia preroga- 
tiva ; ed in generale egli non rifiabili nell' Egitto la 
forma del governo i chei Romani introducevano nelle 
loro nuove conquifie , e che aveva fempre qualche cofa 
di Republicano - L’ Egitto fu governato fecondo uà 
piano puramente monarchico « e il Prefetto gli rappre- 
Untava i fuoi antichi Re i Tutte quelle difpofiitioni ìuf- 
(ìfievado > e pafsarono in legge . ed in mafiìme di 
Stato * ' 

Del rimanente Ottaviàno prendendo delle Tevere 
mifure in apparenza per aflìcurarfi il pofsefso della fua 
conquifta > non fu meno attento a rendere gli abitanti 
felici} ed egli volle che l’Egitto in riconofcenza de** 
beni , che egli procurava all* Impero Romano, ricevef- 
fe da’ fuoi nuovi padroni, ciocche mancava alla fua feli- 
cità . I fuoi ultimi Re erano fiati mofiri . Non fi erano 
vedute fotto di effi che crudeltà , fpirito tirannico, dif- 
pregio delle leggi ,e dei coflumi s il menomo loro viziai 
era flato la negligenza. Sotto di un tale governo l’Egit- 
to t malgrado la fua fertilità , e tutti gli altri fuoi van-^ 
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faggi nafnrali , èra flato infelice . Ottaviano rlfnediS 
a’flioi mali con una favia politica , e per mezzo di gran* 
di attenzioni al pubblico bene della contrada . I canali 
fatti nel Nilo , si rtecefsari per la fertilità delle terre , e 
ai comodi per il commercio interiore del Paefe erano 
guafti , e ferrati dalla quantità del limo.Hgli gli fece pu- 
lire dalle fue truppe , e ne fcavò de*nuoVi i Egli fa- 
vori foprattuttO il commercio marittimo , per il quale 
Alefsartdria era fiata fabbricàta , e del quale per il fuo 
fito ella dovea efsere il centro , fe la trafciiragine , e 
la mala condotta de’fuoi Re non vi avefiero poffo ofla- 
tolo . Cosi quella gran Città don fu ella giaiiimai si flo- 
rida , che fotto rimpero Romano .• Allora ella divenne 
veracemente il fondaco generale delle Nazioni, ed il 
legame dell’Oriente, e dell’ Occidente . Ella s'inalzò 
cosi alla clafse della feconda Città dell’Univerlò , e ne 
godè fino alla fondazione di Coflantinopoli j 

Nel tempo del foggiorrto che Ottaviarto fece iti 
AlefiTandi ia , vifitò la tomba di Alefsandro . Egli toccò 
ancora il fuo corpo ; e Dione a propofito giudica di of- 
Servare che ia eftremitàdel nafo^ fulla quale egli ftefe 
la mano, fi ri d afte fotto le fue dita in polvere . Ledi- 
moflrazloni di venerazione che egli diede alle ceneri di 
quefto conquiftatore . i fiori che gittò fui monumento . 
la corona di cui l’adornò , fono oggetti più degni di me- 
moria , Si volle ancora moflrargU le tombedei Toiomeì 
ma egli rifiutò quefta offerta , dicendo , che egli era 
flato curiofo di vedere un Re , e don già i mord . Egli 
fi difpensò ancora per un motto , il di cui fertfb i più ^ 
lido , e più giudidofo , di vedere Api , che fu invitato a 
vifiiare. Io ho per coflume.difTe di onorare gli Dei, e 

non già un bue j 

Sul finir della flaglone nfci egli dall’Egitto ,• tra- 
versò la Siria * evenne rteli’Afia perivi pafsare l’in- 
verno. Egli fi applicò in aflìcurare la tranquillità , e a 
flabilire la sua autorità ift quefte vafte comrade,che fin 
là non avevano giammai riconofciute le fue léggi, E per 
far fentìre tutto ad un colpo la differenza del Àio Go- 
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irerno da qualla di Antonio , egli fec« rimettet^e nei 
templi le ftatue , che il fuo rivale , per fodisfare I* avi-» 
dirà di Cleopatra , ne avea tolte;rertituziorte,che la Re- 
ligione, ed il genio drii Greci per le Arti, rendevano in* 
finitamente aggradevole a qiiefti Popoli . 

Ebbe egli allora occaQone di prender qualche pai*, 
te negli affari dei Parti,tra quali It erano {vegliare del- 
le turbolenze , e delle divifìoni * L’ orgoglio , e la cru- 
deltà di Fraate vi diedero la prima occafionei I fucccffl 
che avea avuti contro di Aritotìio avendoli fuperbamen- 
te elevato il coraggio , egli fi diede io preda con più au- 
dacia , e menò ritenutezza che nlai « alla fua ferocia 
natura le, e versò dei fiumi di fangae 1 I fuoi fudditi 
fpinti all’ eftremo perdettero alla finela paziedzajEgli- 
no fcofsero il giogo ♦ difcacciaroiio Fraatfc , e pofero iti 
luo luogo Tiridateill Re difdacciato ricorfero agli Sciti« 
e con le truppe che gli diedero i rientrò nel fuo Regno* 
Tiridate fi sforzò di mantenerfi fui foglio * Cosi ì patti 
fi trovarono in una guerra Civile* del medebnio teoipo 
che i Romani . 

* " Tiridate , e Fraate rlcercarorto l’urto e l’altro l’arai- 
cizia di Ottaviano , e gli doolandarorto del foccortò * 
Ma egli intendeva tfoppo bene i fuoi interefli * per rioii 
efsere allettato * acciò le forae di un Impero potente, e 
rivale di quello di Roma * fi diftruggeficro tra di ef- 
4e medefime : ed eglirifpofe che i fuoi propr/ affari l’oc- 
cupavano tutto intero * Nel mentre che egli era nell* 
Egitto, la guerra irai Parti, fu terminata colla vittoria 
di Fraatei e lacfpultìonedi Tiridate * il quale fi ritirò 
In Siria con uno dei tìglidoli del fuo nemico , che egli 
avea trovato mezzo d’ involarli . OttaViarto fi vide an- 
cora follecitato dai due Principi * Tiridate lo prefsava 
di riftabilirlo promettendo di renderli fuo vafsallo « 
Fraate ai contrario gl’inviò degli Arnbafciatori per do- 
mandare che gli fi dafse nelle mani Tiridate fchiavo ru- 
belle , e che gli fi rimeftefse il fuo figliuolo . Ottaviano 
nou afcoltò le propofizioni di alcuno dei due . Egli fi 
Contentò diafiìcurare un tfilo a Tiridate nella Siria , « 
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CI rifolfe di rimandare il figliuolo di Fraate , come oftag- 
gio a Roma i in cui egli fi difponeva a ritornare i 

Un gran pericolo ivi lo attendeva , fe la vigilanza 
di Mecenate non lo avefle prevenuto, e difiìpato . ÌI 
figliuolo di Lepido , giovane ardente, ed impetuofo, 
aveva formata una cofpirazione per aflaitìnarlo al fuo 
arrivo . Egli \’edeva in efib il difiruttore di tutte le fue 
fperanze , e de’ fuoi protettori , Si proponeva di vendi*» 
care, facendolo perire , fuo padre degrad ato , fuo zio 
Bruto ridetto ad ucciderfi , ed alla fine Antonio , Il 
quale era flato fuo fuocero j ultima , e più recente vit- 
tima dell’ ambizione di Ottaviano. La prerifione di que- 
fìa cospirazione non ci è punto nota , e noi non pofiìa- 
modire chi furono coloro , che il giovane Lepido fece 
entrare nella fua congiura . Ciocché noi fappiamo , d 
è , chei fuoi difegni furono ben preflo penetrati da Me* 
cenate* Al primo fofpetto quefto Miniflro ebbe l’occhio 
fu tutti i fuoi andamenti, lafciandolo operare, fino a 
ch’avelfe acquiftatc delle prove fufficienti contro di lui. 
La temerità del giovane cofpiratore non tardò punto , 
a dargli ciocché ricercava. Il colpevole fu arrefiato , 
convinto , e dato a morte . 

Servilia fua moglie volle feguire alla tomba uno 
fpofo teneramente amato , e guardata a vifia dalia 
fua famiglia, non avendo punto ferro nelle fue ma* 
ni , ella fi affocò , dice Velle;o ♦ inghiottendo de* car- 
boni ardenti. Si «attribuito un fomiglievole genere 
di morte alla celebre Porcia moglie di Bruto , ed io ho 
provato , che vcrifimilmente ciò era una favola. 
Io non ho di che oppormi fli di ciò , che riguarda Servi- 
lia alla teflimonianza di Vellejo . 

La madre del cofpiratore , Giunia ibrella di Bruto 
fu comprefa nel proceflb criminale fatto al fuo figliuolo» 
e Mecenate volea inviarla ad Ottaviano per effere giu- 
dicata da lui ;0 almeno egli voleva che quefia dafle ficu- 
rezza , e che fi prefenterebbe tutte le volte che loffi 
richiefia . Queftf) è uno de’ grandi efcmpli della varia- 
zione»e della iflabilità delle cofe umane. Il Confolo, 
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.davanti a cui quefìa caufa fu portata *'e che fovrana-* 
mente dovea ordinare « era unprofcritto , che Appia-* 
DÒ nomina Baibino « Invecchio Lepido, un tempo un 
de’ tre autori della. profcrizione., fi vide forzato d'im-^ 
plorare la protezione di quefto Confolo i eflendo il fuo 
.credito caduto talipente in oblio , che egli non trova- 
va perfona , che volefle renderfi mallevadore per la fu» 
'moglie . Egli fi prefentò foyentc alla porta dì Baibino 
lenza potere entrare : allorachè egli voleva accofiarQ 
ai fuo tribunale , i Littori lo rifpingevado • Alla fine 
egli penetrò , e tenne quello piccolo difcorfo a Balbino. 

Gli accufatori medefimi riconofcono la mia innocen-^ 
2a » c non mi rinfacciano di elTere io complice di mia * 
moglie , nè di mio figliuolo . In quanto a voi « non fo- 
nò fiato io che vi ho profcritio , e mi veggo attualmen* 
.te al di lotto di molti , che io ho profcritti un tempo • 
Confiderate dunque le vicende della fortuna , alle qua^ 
li gli uomini fon foggetti : vedete Lepido , che fi pre- 
lenta come fupplichevole avanti a voi . £ lorprefb da 
un tale Ipettacolo , o accettate* me per cauzione della 
mia Ipola , o inviate me con efia co’ piedi , e le man? 
legate a Celare „ Il Conlolo fu intenerito » ed dentò 
Giunia dalla necefiStà di dare cautela • . 

. , ^Ottaviano palsò.io Afia nel fine j dell* anno del 
fuo quarto Conlolato , ed il verno dell’ anno leguen-* 
te , in cui fu Confolp per la quinta volta eoo Sefio ÀpiK 
le;o. 

« * 

pttavianoV. e ApuIc|oConSé 
An. di Ré 723, Av. G*Gé 29- 


B Senato non a\'ea intefk la. disfatta intera^ e fa 
inorte di Antonio per decretare degli onori al vincito- 
re . Cosi , fubito dopo la battaglia di Azio fi. diede 
fretta di ordinare che egli trionfaile di Cleopatra : a 
quefl’ onore., il quale può palare per *premedira-i 
to , poiché la guerra non era ancora finita^ le neag- 
glualero molti altri • Si dlfse cbe^Uficrigeliero due 
' ' . i ' Ar- 
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A felli di trionfi l’ uno a BrinriiQ , e 1* altro nella piar» 
tu pubblica di Roma ; che fi coofàcrafl'ero nel tempio 
eretto in onore di Giulio Cefare , e gli fpsroni de’ va- 
fcelli prefi ad Azio ; che fi celebràffero de’ giuochi di 
cinque in cinque anni in onore di Ottaviano; che il 
giorno della fua naicita, e quella in cui la novella 
della Vittoria era arrivata a Roitia foflero giorni feftivi, 
che come egli foife ritornato alla città < le Vefiali , H 
Senato , e tutta la moltitudine de* cittadini colle loro 
mogli, ed i figliuoli , gliandafferO incontro per rice- 
verlo . Quanto a ciò che riguarda le corone e le ftatuc, 
che gli (uioiio decretate i Dione giudicava sì fuperfJuo 
Il farne la humereziorte * e quefta farebbe cofa ancora 
mollo più fafticHofa per noi «quando ancora tìfc aveflimo 
cu di quefto punto delle memorie molte efatte « 

. La morte di Antonio , che pofe il cumulo alle 
profperità di Ottaviano i e he afiìcurò la ftabilità , di- 
venne un’occafione , ed un motivo di nuovi omaggi 
refi alla fortuna . Si diede ad Ottaviano un fecondo 
trionfo per ragione della cònqiiifta dell’ Egitto . Poiché 
fi avea affai attenzione a* rifpetti « per noti far ne’titoll 
de’ trionfi alcuna memoria nè di Antonio, ne de* Ro- 
mani, che lo aveano feguito < Si ordinò di più « cheH 
giorno, ili cui Aleffandria era fiata prefa fofse cele- 
brato còme uh giorno di fefla , e fervi di Epoca agli 
Egiziani (>er humefarè i loto anni * 

Tuttociò non era che decorofo . Vi fi accoppiò an* 
cora il folido , decretando ad Ottaviano per tutta la 
fua vita la potenza Tribunizia i con un dritto ancora 
più aiUpIn , che non aveano i Tribuni , il di cui potere 
era rifiretto nelle mura della Città , quando che a lui 
fi permettefse di efercitare il fuo fino alla difiahza di un 
mìglio da Roma . Quella potenza gli efa di già fiata 
offerta alcuni anni avanti t come no! abbiamo avuta 
cura di riferirlo * ed egli noi! l*aveva accettata. Per- 
filìette ancora tjuefia volta nel fuo rifiato : C'eiò noti 
fu che dopo che egli ebbe rinurtziato al fuo undedmo 
Coofolato , che il Senato avendogliela dì nuovo offer- 
ta * 
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, egli acconfentr alla fine a riceverla , per avere un 
titolo permanente di autorità , e di preeminenza nella 
città Copra tutti i Magiftrati i Si riconobbe in qualche 
maniera Capo della Repubblica , ordinando che il fuo 
nome Coffe aggiunto a quelli del Senato, e del Popolo 
nelle preghiere, e ne’ voti che i Sacerdoti foffero per Ca- 
re per la Calate deU’Impero ; Alta fine il primo di Gen- 
naio il CoflColo Cuo Collega , e tutto il Senato giuraro- 
no Toffervanza de’ ffioi decreti , e de’ Cuoi crdioi;dove- 
re de^ Cudditi inverCo il loro Sovrano t Si accordarono « 
lui ancora alcuni dritti particolari j come quello di ac- 
creCcere a Cuo piacere il numero de’ Sacerdoti: dritto di 
cui fi prevalCe tanto bene egli, ed i Cuoi Cucceffori < che 
hi moltitudine di coloro che fi trovavano in Roma inve- 
ftiti di vari facerdoz; divenne ecceflìva , e che al tem- 
po di Dione farebbe fiata un’opera diffìcile il tenere 
un efatto regiflro ^ 

Non fi riflette già ad accumulare Culla fua tefia, 
ciocché la condizione mortale poteva ricevere di gran-’ 
dezza w Si afsociò agli Dei , tra i nomi de’ quali fi ordi- 
nò che il Cuo Coffe inferito negl’inni, che fi cantavano 
nelle fefle le più folenni i Si aggiunfe fimilmente di of- 
frirgli delle libazioni in tutti i pranzi pubblicl.e partico* 
lari f ed Orazio ci è teftimonio 4 che quefto coftume fi 
ftabilì e fi perpetuò . Ciafcun cittadino dice egli ad Auì 
gufto in un’Ode molto pofteriore al tempo i di etti no- 
parliamo voi invita come un Dio tutelare al fecondo 
fervigio de’ Cuoi pranzi . Egli vi porge delle amili pre- 
ghiere , egli verfa in voflro onore il Vino della taiiia 
filila tavola , ed egli vi rende il medefimo culto , che 
ngli Cuoi Dei Lari , come la Grecia ha aivinizzato Ca- 
ftore « ed il grande Ercole ^ ^ ^ . 

' c Óttavlatìo ricevette tutti quefii onori divini , ed 
umani * ed alcuni altri che io lafciO per timore di recar 
Boja • ovvero altnerio egli fiori rie rifiuto j che pochiffi- 
mi . per efempio egli dichiarò apertamente non defide- 
fare , che tutta la moltitudine ùe* cittadini gli andaffe 
iflcootro *• allor che Coffe per fare la fua entrata in Ro- 
ma , 
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ma. Del rimarjénte non folaitoeilte i titoli , a* (piali }< 
.potenza era annefsa , ma ancora ciocché non poteva 
riguardare-, che come una femplice decorazione efler- 
na , gli piaceva per più d’ una ragione. Il fuo àmor 
proprio lenza dubbio eialulìngato datante dimoierà* 
zioni di venerazione : e di più egli fapeva . che tutto- 
ciò , che rileva agli occhi de’ Popoli la Maeftà di colui « 
che da la legge , gli difpone a meglio ubbidirlo . 

Si deve attribuire H quelio principio la fua facilitii 
fopratiutto a ricevere gli onori divini , e il fuo zelo per 
farli rendere a fuo padre adottivo . Gli avea coftrutto 
un Tempio in Roma , ed acconfenrì .nel tempo , in cui 
io ragiono, che i Popoli dell'AGa gliene inalzafsero uno 
ad tfefo , ed i Bitinj a Nicea , per onorarlo ivi unita- 
mente con la città di Roma : ed egli volle , Che i Roma- 
ni ftabìliti in quelle Provincie , portaffero a quelli 
templi le loro adorazioni co’naturali del paefe . Il mor- 
to Cefare nou raccoglieva certamente alcun frutto da 
quelli omaggi , ma ne cadeva una parte al fuo Ggliuo- 
lo , che lo rapprefentava » 

Non ballava a Ottaviano r eflere figliuolo di un 
dio, fe non lo diveniva eflb medefimo . Egli fu intanto 
ritenuto per rapporto a Roma , in cui non soffri giam- 
mai , che lì confacrafse aldino edilìzio al fuo culto . Ma 
eflb lo permife nelle Provincie . L’ Alia, e la Bitinia ne 
diedero ['.efempio, e nel medefimo tempo che ella fab- 
bricavano in onore di Giulio Cefare i templi ^ de’ qua- 
li ho io fatta memoria , ne inalzarono ancora ad Otta- 
viano nelle città di Pergamo , e di Nicomedia • Efse gli 
afsviciarono ancora per fuo ordine la Città di Roma « 
ciocché feiiibrava addolcire 1’ odio di quelli onori ecceli 
fivl , e fagrileghi . ' 

Siccome niun conteggio è cosi pronto come quello 
deir ad.dazione , ben prefto tutte le Provincie feguiro» 
no r efempio.che loro aveano dimofirataqueidelì’ Alia 
e della Bitinia » Per tutto l’ Impero furono eretti tem- 
pli , giuochi follennì , Co'legidi Sacerdoti all* onore 
del padrone dell’ Uoiverfoi e quelli templi erano coma- 
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semente più belli e più ornati , che quelle delle antiche 
•Divinità , che un Dio prefente e vilibile ofcarava Gli 
.Alefsandrini in particolare fabbricarono un tempio ma- 
gni6co , accompBgnato da portici , da Librerie, da cor- 
-fi , bofchi facri , veflibuli , e pafseggi { ed efiì 1* onora- 
•vano ivi fotto il nome diiCefare Protettore , e Padrone 
-ile’- Naviganti . L* adulazione fu portata ancora a piu 
grandi eccedi a riguardclde* fuoi fuccefsori , i quali per 
'la maggior parte meritavano più tolto caltighi che ali- 
tari . Intanto Roma , e V Italia *urono rilpertate ; c 
*Dione afficura-, che fino al fuo tempo non vi fi vedeva 
-alcun tempio eretto ad Imperatori ancora vivénii-,al- 
‘meno da perfone che foLero degne di qualche confi»- 
derazione . Dopo U di lóro morte ognunó conobbe la 
• cerimonia dtll'Apoteofi. di cui tutti gli onori divini ne 
erano la confeguenza-. 

Del rimanente egli è da ofservarfi che quefio empip 
ufo di dare e di ricevere iin culto ril'erbato ai folo Dio . 
era antico prefso i Romani , Era già lunga ftagione che 
le Provincie dell’ Impero innalzavano de’ templi alla 
Città di Roma cooìe ad una Dea ; e fovente'i niedefiiiii 
onori erano fiati refi a* femplici Proconfo li Ottaviano 
non era dunque più colpevole di coloro , che io aveano 
.preceduto . Ma dando a lui de’ complici io non preten-r 
•do diminuirei! fuo delitto . Io voglio piuitofio fare of^ 
fcrvare , come il genere umano nella tua parte più iilu* 
.minata fiera lafciaro corrompere dalla voce del tenta- 
tore maligno , che diise al noftro primo padre : Voi fa- 
rete come Dei , 

10 ho riferbato fin qui i due decreti del Senato , 

^ui Ottaviano fu più Jutìngato , perchè quefii fono di 
un ordine fingolare, e che la sodisfazio.ne medefima che 
egli n’ ebbe , gli fece ono re , 

11 primo ordinava la chiufura del Tempio di Gia- 
no , fimholo , e pegno di una univerfale Pace . Il Popo* 
lo Romano la godeva allora ; poiché i movimenti di 
quei di Treveri nella Gallia , e de* Cantabri nella Spa- 
l^na I 000 roerìtano il oom^ di guena ; Non v* ha per-r 
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fona che ndn fappia , che dalla fondazibo^ 'di Roma , il 
tempio di Giano non era flato chiufo , che due volte fot- 
-to il Regno di Nunoa , e dopo la prima guerra Punica . 
Queflo è ciò che refe precifamente più prezipfo agli oc- 
chi di Ottaviano r onore sì raro di avere chiufe le por- 
te della guerra , come le chiama Virgilio . Egli com- 
prendeva chela gloria di efsare il pacificatore dell’ Uni- 
verlb trionfa fu di ogni altro fplendore delle più bril- 
Janti conquide , e de veli a lui faper grado di queflo fen- 
timepto , ’ . 

Il fecondo decreto avea nn oggetto prefso a poco 
-fomiglievole . Egli rinnovava ancora dopo un lungo in- 
tervallo una pacifica cerimonia , che eflì chiamavano 1’ 
Augurio della falute , e che ci.è fpiegato da Dione ad un 
diprefso con quefli termini . Queflo è dice il detto Stori- 
co , un genere di divinazione , per il quale i Romani 
q>retendono alflcurarfl ,fe la divinità abbia in buon gra- 
do che efte le domandino la falute , e la felicità della 
Nazione, non credendoli permefso nè tampoco doman- 
darla , fe il Cielo non l’ autorizzava , Queflo primo Md- 
•gitìratodi Roma , confulta gli aufpicj , con quella in- 
tenzione : cd è di meftieri che il giorno.in cui egli Q oc- 
cupa a quella cura religiofa , fla un giorno di pace per- 
-fetta , ed in cui npn vi fla nè corpo di truppe , che parta 
per andare alla guerra , oè armata , che Aia in campa- 
gna : nè preparativi , ovvero afpettativa di combatti- 
Tnento . Quefta cerimonia, che dovea ripeterli ogni 
-anno, era Hata praticata per l’ultima volta trentaqnar- 
tro anni prima fotto il Confolato di Cicerone dopo la 
guerra dì IVIitridate felicemente terminata da Pompeo . 
•Da quello tempo le guerre ftraniere, e civili non avea- 
no permefso di trovare un giorno , in cui fofse poflìbila 
di prenderei* Augurio della falute . Si vede ora perchè 
-Ottaviano fu contento di avere dato luogo a rinnovar- 
lo , Queflo riftabiiimento lo dichiarava faivatore della 
Repubblica : e queflo è 1' elogio che gli è dato io una 
ifcrizione fatta nel fuo quinto Confolato . Ot- 

(I) SENATUS. POPULl/SQUE. ROMANUS IMP.CìE- 
•SARI. DIVI. 3t/LI. F. COS. (>17. COS.DESIG. SEXT. IMP. 
SEPT.KEP.CONSERVATA.SIGON. COM. IN FASTOS . 
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t . - Ottaviano dopo un foggiorno di molti mefl nell’ 
AHa , pafsò io Grecia , e da quei luogo in Italia, eden* 
trò trionfante io Roma. Egli aveva da celebrare tr« 
trionfi , II primo fu i Dalmati , Pannoni .lapidi , edal- 
jre vicine paziopi , alle quali aggiunle nel titolo del 
Trionfo i Merini , Popolo Gallo, egli Svevi , Popolo 
Germano ^ che Carrina fuo Luogotenente avea rifpinti 
.0 fottomeffi all’ ubbidienza. J1 fecondo Trionfo era per 
Ja vitrotia di Azio, e il terzo per ja conquida dell* 
Egitto , . 

Noi non abbiamo delle df 'crizioni molto diftinte 
•di quefti Trionfi : ma non fi può dubitare , che la poni- 
la nonne foife magnifica , poiché tutto ilMondo allora 
.conofeiuto contribuì ad abbellirli . Con le fpoglie de* 
.vinti fi portavano le corone , e gli altri doni , che i po- 
poli alleati avevano in cofiume di offrire in fi:ni|e cafo , 
come un tributo di riconofeenza . e di felicità . Segui- 
va dopo il carro del Trionfatore , nel quale la gioventù 
innalzava molto Io fplendore della vittoria ; poiché egli 
entrava allora nel fuo trentèlimo quinto anno , I caval- 
li del timone erano montati, quello delia dritta da 
Marcello nipote di Ottaviano , e deflinato'lJa lui ad ef- 
lere il fuo fucceflbre, fe non gli nafeevano figliuoli ma- 
fchi ; e quello della finiftra da Tiberio figliuolo dì Livia 
.allora in età di quattordici anni . Dopo il carro mar* 
.clava |l Confolo Potito , il quale era fu, ceduto nel po- 
llo di Apulejo , e al di lui feguito tutti i Magiftrati coti 
gli ornamenti della loro dignità, e iSenatOfi ,chc aveva* 
.no accompagnato Ottaviano nelle fue guerre, e contri- 
buito alle fue vittorie tutti veftiti di abiti ornati di por- 
pora . L’arnia^a terminava quella funzione, difiribui- 
.ta io Legioni , ed io compagnie . Gli UfHziali e i foldati 
che aveano ricevute delle ricompenfe militari ( il nume- 
ro de’quali era molto grande } portavano le infegne del 
loro valore , e la di cui gloria rifletteva fopra il loro 
Generale . Agrippa (ìa che egli aveffe prefo luogo tra 
l’ordine de’ Senatori , ovvero alla tefta deU’armata., 
briilava gratuiti gl ialtri con lo fiendardo di color verde 

ma- 
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"mare, cTie Ottaviano gli àvea diato có'nfeuóa prova , ej 
un monumento della pa)cre , che egli ebbe 'alla vittoria 
‘di Azio . Io non parlo della folla infinita dèi Popolo che 
era accorfo ad un tale fpet taccio . ' • ' 

‘ Di tre trionfi il più ricco 'fa l’ultimo in cui fi vi- 
'dero le fpoglie dell’Egitto Cleopatra ne dovea lare il 
principale ornamento . In mancanza della di lei perfo- 
ra , Ottaviano fece portare una pittura , che la rappre- 
fentava coricata fu di un letto » -ed avendo un afpide , e 
ancora due attaccati al fuo braccio . I figliuoli di quella 
Regina, Alefsandro , è Cleopatra , ivi furono menati 
cattivi. Il loro fratello Tolomeo facilmente era morto 
'dopo la prefa di Alefsandria ; Il carro fu preceduto fen,- 
za dubbio da molti prigionieri , ovvero oftaggi di diffe- 
renti Coorti dell’Oriente. Ma fu di ciò noi non abbiamo 
-alcuna dillinzione , e di quello 'numero noi non conot* 
feiamo altri , che Aleffandro fratello di Giamblico , di 
cui io ho parlato altrove , e Adiatorige co’fuoi figliuoli 
* la di cui forte ha qualche cofa di forprendente , e molto 
’interefsante . 

^ Adiatorige era della ftirpede’ Tetrarchi della Gal- 
logrecia , e Antonio lo avea fatto Signore , ovvero 
Principe de^a città di Eraclea in Ponto . Una parte di 
quefia città era occupata da una Colonia Romana; ed 
'Adiatorige profittando delle turbolenze attaccò di not- 
te i tempo coloro , che componevano j quella Co- 
'loniafotto un pretefo ordine di Antonio, e l’uceife . 
Ottaviano non credè dover lafciare quello delitto ina-, 
puuito ; e dopo avere menato Adiatorige con la fua mo- 
‘glie , e figliuoli in trionfo, lo condannò a morire col pri- 
mogenito de’ fuoi figliuoli . Il Principe Calato neave.r 
va tre ; e mentre fi conducevano al fiipplizio , il fecon- 
do con una generofità ammirabile foftenne , che egli 
era il primogenito, e che il decreto di morte ad elfo toc- 
'cava . Colui, che era veramente il primogenito, e 
che fi chiamava Diteuto non cedette punto in generofi- 
tà al fuo fratello, e rivendicò il fuo dritto di primogeni- 
tura , ii di cui privUegio'era uo« fanguloofà morte . li 

con- 
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còatraftò fti afta! lungo , eduefratelli rÌnnl>varo';o la 
difputa tanto vantata nella favola tra Pilade , ed Ore- 
fle . Alla fine i loro comuni Parenti avendo rapprefen» 
tato a Diteuto , che ficcome egli avea più Ji età , potè* 
va più facilmente fervire di appoggio alla fua madre , 
'ed al pi ù giovane de’suoi fratelli , egli cedette, ed a! fé- 
'condo fu la tefia tagliata in v?ce fua . Quefla forpren- 
dente avventura fece del remore , ed Ottaviano efsen-r 
done flato informato fi p jtì del rigore , che egli avea 
ufato verfo quefta faimglia , Egli volle ancora ripararla 
•per quanto gli fu polBbile , e diede a Diteuto il • Sacer- 
dozio di Bellona,a Cornane il Ponto, confiderabile ca- 
ntica di cui ho avutg ÌQ pccalìopedi parltire più diana 
■fiata , ' ‘ ' > ■ 

* I trionfi di Ottaviano furono di buon grado rice^ 
vnti da’Romani, e la Nazione p refe in e ili parte con 
'lineerà gioja.Gli uomihi: capaci di pensare , .comprende- 
vano tutta la dilfereoza tra Ottaviano ed Antonio ; e 
'poiché egli era di meflieridi avere un padrone, efli giu- 
dicavano , che la fortuna gli av^ea ben ferviti dando lo- 
ro il più abile , e il più faggio . ha moltitudine era gua- 
dagnata dalla fua attenzione a sollevarla , e daH'ab-r 
-bondanza delle sue fplendidezze . ’ 

Io ho già detto , che egli rimborsò tutti gli avaa-» 
<zl, chegli erano flati fatti, e'rimife tutto ciò che er^ 
•dovuto delle ulrime impofizioni . Egli difpcnsà ancora 
le città dell'Italia dal tributo della corone , che fecon-r 
do il coftume doveano dare ai trionfanti , nè permutò 
in alcuna altra pofa invece diefse. Non contento di 
quefle prove di giuflizia , e di moderazione , egli vi ag-r 
■giunfe delle diftribuzioni immenfe di dauajo . Diede 
quattrocento sefterzj per uomo a tutti i cittadini del 
popolo ; e do^ aver fatta quefta liberalità a suo nome a 
quelli , che erano al di (bpra deU’ecà di diciaflette in di- 
ciotto anni, egli ne fece un -altra a'fanciulli a nome di 
Marcello . I toldati in numero di centoventi mila . rice- 
verono da lui ciascuno mille feflerzi . Alla fine invian- 
doli nelle Colonie , egli impiegò gran fomme per 

. . St.Rgm.T.XWl. R ri- 
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rifare de* danni coloro , nelle città / e terre de’ qnaH , 
egli gli dal^diva , accordando (|aefto folHevo non Ibr 
lameqte all'Italia , ma alle Prpyincie ; non e^Teqdovi 
più di ciò cfempjo alcuno prima di lui • . ■ : 

Tali liberalità erapo uno diioolo potente ; e la fe« 
lice tranquillità , che.fi yedeya rinafcere dopo tante 
turbolenze , e difgrazie , difponeva ad amare l’autore 
della felicità pubblica , e a preferire fi fuo giogo ad una 
libertà tqnauituofa , forgence de^li ambifùofi progetù 
per i Magnati , e di calamità per > Popoli , 

Ottaviano celebrò! fupi tre trionfi nel mefe di 
Agofto per lo spazio di tregìpriii cpntlmù . Dopo di ef. 
fo Carina ed ^utruoio Peto trioofarono nel roedcfimo 
inefe l’gno de’ Morini , e di Svevia t e l’altro dell’ Af- 
frica • Bifora che l’impcefe di Autrnnió non fieno fia- 
te di gran rilievo , giacché Ottaviano , di. cui era Lino 
^tenente non le coippréfe bel fuo trionfo . Quanto 
a quelle di Carina efse aveapo ornato il trionfo d^l fuo 
Centrale avanti di procurare a Ini tnedefimo quefio 
onore. Dione ofterva , che il fuo padre era fiato pro- 
fcritto da Siila , e che per confèguenza il figliuolo era 
efclufo delle cariche , e dalle dignità per le leggi di que- 
llo medefimo Dittatore. Egllotteoue nientedimeno 
torto ciò, iche Tambizione d’un Romano poteva pro- 
porfidi più grande, ilCoofblato, ed trionfo; nuovo 
efempio 4a aggiugnere a tanti altri tratti deii’iaco<r 
ftanza della fortuna, e4^M?f4c vicende cosi inhene 
come in male , , 

' Tutto il mete di Agofio fi pafsò lo fefie , ed io alle-* 
grezze.Ottaviano dopo t fuoi trionfi fece ladedicazionr 
di un Tempio di Minerva , di un altro Tempio ad ooor 
di Giulio Cefare , e di un grande Edifizio defiioato alle 
afsemblee del Senato , che egli nominò il Paiazao Giu- 
lio . Egli cqnfagrò in quello Palazzo una fiatua del* 
la Vittoria , che fi vedeva ancora attempi di Dione ; e 
la fua intenzione , fecondo quefio Storico » era di atte- 
Ilare per queflo oionqmento , che egli riceveva dalia 
Vittoria t dalle armi , U fuQ dritto del comandò fiipre- 
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)(no’f EgH ornò 1 diie Tf nip} , di cui hd parlato , e molti 
«Hri di OJ'namenti pre^iofì tolti dall' £^gitto . Cosi egli 
allogò nel Tenjpio di Venere una ftatua d’ oro di Cleo- 
f>3tr<| » ed arrichì ancora ^efta Dea dei magnifìci oreCt 
chini de* qualj ho fatta menzione altrove . Ma al CaiQ«) 
|»doglio portò egli la più gran parte delle ricchezze , 
che erano il frutto della fua vittoria , Egli fece ancora 
rendere , fe noi preffiam fede a Dione un Decreto dei 
Senato per toglierne , come profani , e violati C io non 
polso indovinare per qual ragione)tuttt i tefbri , che ivi 
erano ab antiquo raccolti, alHncbè reffaf^e libero luogo 
ìaile nuove offerte , che ivi egli confagrava , Non mi 
iembra , che lì pofsa riferire in alciina più conveniente 
occaHone di quella il dono prodigtofo memorato da 
Svetonio di fedicimila libbre 4' oro , e del valore di cen< 
cinquanta milUoni di felUrsd i» pietre preziofe olferte' 
da Oitaviano in upa volta a Giove Capitolino . i 

- Per folennrzzare fa dedicazione del tempio dtGiu- 
Ifo Cefare, gli diede dei giuochi , edeglifpcttacolidt 
ogni genere* , corfe di cavalli , e di carri nel Circo; coi». 
l>attirDenti di gladiatori,uei quali unSenatore chianaato- 
da Dione Quinto Vintelio , non temette perdere il fuo 
onore .e di arrilchiar la fua vita, cacce di aniinaii feroci. 
Renati da paelì reniori, fra i quali vi fu un Rinoceron* 
ce , ed un Ippopotanoo t alla perone i combattimenti 
tra le troppe degli Svevi , e de’ Dact , i primi fatti pri< 
gionieri da Carina , e gli altri preG ad /V^io tra le trap* 
pe iUifìtiarie di Antonio , 

A tutte quelle di^renti maniere di giuochi Otta* 
Viano ne aggiuiife ano , che R amava fingolarmente .. 
Quefio è quello che elfi chiamavanq U Giuoco di Troia» 
«t beo iletcritto da Virgilio nel , V, L, della fua Eneide , 
e che confifieva in corlì di cavalli efeguiti dai figliuoli 
della prima nobiltà . Elfi fi dividevano in yarj fquadro. 
-si ginlia età ^ e dei giuochi , di cut ora io parlo , Tlbe* 
rio cotMmdava lo fquadrone dei Grandi (^e fio gene.- 
re di cftnùiaio piaceva ad Ottaviano , ed era piaciuto a 
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Cefare , poiché egli faceva pompa dell* oplnlóaé' dell* 
amica nobiltà de i Giuli difcendentida Enea . Di più 
fili giudicavano afsai conveniente per la giovane nobii* 
tà , che cominciafse costa fa rfi conofcere ^ ed a trarre 
dietro di efsa gli fguardi dei Cittadini , .. 

I^a gioia di quelle fede, che durarono più giorni fu 
ttn poco funeltata , non interrotta da una indifpofizioae 
di Ottaviano , la di cui faiute era afsai delicata . Egli 
volle , che gli fpettacoli fi continuafsero, comecché noa 
vi fi potefse in perfona ritrovare , e diede conamifitone 
ad altri di precedervi in fila vece , > 

Per tutto i{ tempo df’ Giuochi i Senatori elfendofi 
difiribuiti fecondo un certo ordine , pofero delle menfe 
una volta per ciafcheduno nei vefiiboli delle loro cafe , 
ed invitavano quei che pafsa vano ivi a mangiare con 
loro , fecondo ciò che fi era praticato in altre occafionx 
di pubblica allegrezza , _ ^ 

Ottaviano non fi contentò di quelle pafseggiere 
fefie , Egli volle trasmettere alla pollerità , dei movi- 
numenti fulTìllenti di una vittoria , che lo rendeva pa-» 
drone dei Mondo , Ne flabili dunque in Azio e nell* 
Egitto , . 

Sul Promontorio di Azio era un tempio di Apollo, 
il quale egli ampliò , ed abbellì . Da tutta 1' antichità ivi 
fi celebravano dei giuochi io ogni tre anni all* onore di 
quello Dio . Ne accrebbe lo fplertdore , e la pompa , ma 
neproluogò il termine, ed ordioòfacilmente per evita» 
tare l’avvilimento.confeguenza ordinaria di una troppa 
frequente ripetizione , che quelli giuochi fi fblennizzaf- 
zero foltanto di cinque in cinque anni . Quelli giuochi 
fon conofeiuti nella Storia fotto il nome di Giuochi 
Aziaci , Ottaviano fece più ancora t egli cinfe di mura- 
glie il campo; che aveva occupato in quelli luoghi, e ne 
formò una città , che nominò Nicopoli , Città della vit- 
toria , Per popolarla vi trafportògli abitanti di Ambra- 
cia , e di alcune altre vicine Città, le quali avendo mol- 
to foffertq nelle guerre , che i Macedoni , ed i Romani 
avev^bo io quefio paefe , erano divenute quaG 
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deferte 4 Egli conferì a’ NicopolitartldeJ belllfitrtii prì*. 
vilegi « tra gli altri quello di entrare nel eonfiglio degli 
Amtìttioni antico e rifpettabile Tribunale , dove la 
Grecia interannente era rapprefentata dai Deputati di 
dodici dei fuoi principali popoli 4 Quefta città divenne 
florida, e nel tempo che Strabene scriveva, ella ac-i- 
quiflava de’ nuovi accrescimenti di giorno in giorno « 
Lo fpazio in cui era Hata (ìtuata la tenda di Ottaviano t 
fu dittinto dal rimanente della Città , circondato da 
pietre di taglio . ornato di (peroni di vafcelli preti nel 
conflitto , e confagrato ad una Statua di Apollo, la qua- 
■le ivi G allogò all' aria aperta , fenza tetto alcuno aldi 
fopra .Arrivò Gno Ottaviano ad immortalare un aflno 
'col fuo condottiere, perchè gli furono di un infelice pre- 
fagio . La mattina del giorno ,che egli ufeiva dal fuc» 
campo per andare a combattere Antonio, avendo in- 
contrato un uomo che menava Un aGno, gli dimatulòil 
fuo nome , e il nome della fua beflia • Io mi chiamo dif- 
se r Aflnajo Euticoiche vuol dir felice, e il mio Aflno (] 
■chiama Nicone^ il quale GgniGca vincitore « Sia che 
quefl* avventura fofse puramente accidentale, o inven. 
• tata dalla politica di OttaviaUo per incoraggire i Tuoi 
-foldati , egli credette doverne confervare la memoria, 
ed innalzò in Nicopoli due flatue , che rapprefentavano 
r aGno i e rAGnajo . 

Tali furono i monumenti « e come i Trofei , con i 
quali Ottaviano ebbe piacere di ornare il luogo , chd 
era flato teflimonio dell’azione deciOva della fua fortu-> 
•na . Nell’ Egitto in cui egliavea compito di vincere, 
'ine fenza alcun pericolo < egli non lafciò di fabbricare 
■una feconda Nicopoli fui terreno, in cui egli aveva com- 
battuto contro Antonio avanti Alefsandria , ed ivi egli 
iflituldei Giuochi fomigliantì a quelli di Azio . 

Così appunto Ottaviano fl felicitò egli medeGmci 
.alla veduta deU’univerfo,dando a vedere di efsere giun-< 
rto al colmo dei (boi voti < Le vie per le quali egli s' inàl* 
•aò,sono flate conGderaiedai fuoi coetaneifòtto punti di 
mira molto diffcreatùeTacIto cene dà un doppio ritras-* 
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-to clic «il femJirù del tutto conveniente |)er~termtiitfV 
i' efpofiziotte che iodiftefamente ho procurato di faròe^ 
Egli rapporta idifcof fi, che fi teoevano al soggetto 
di Atigufio , il giorno de'fuoi funerali * Gli uni dte 
favorivano la fuà meitioria dicevano che un giufio fea« 
-tittiento di ricooofcenza e di tenerezza per fuo padre 
ftduttivOf ed i bifogni delia Répul>blicà 4 in culle leg* 
gl allora non avevano akud potete i 1* avevano co» 
firetto d’ iniprendere le guerre civili; e che se la fut 
condotta non era fiata fempre mai retta ed efente daU 
le tacce , ciò fu petchd non ere poffibile nè di ac()iiifia> 
re delle fotze per una tale imprefa < né di tegolatla eoa 
■le regole di una efatta virtù < Che egli fi era trovato 
Della neceflìtb di accordate molte cofe ad Antonio, ed 
' a Lepido per giungere a vendicarti degli ucc ifori di fuo 
Padre 4 Che dopo che l’uno deTuot due Colleghi fi er« 
■degradato da femedefimo per la fili ditfolutezza edinir 
capaciti i e l'altro fi era perduto nelle file lafcivie.egli 
aveva comprefb che il governo di un fido età l’ unico ri- 
' medio a’ mali della Patria feonvoita dalle perpetue dlP 
Cofdie, j . . 

^ Alcuni altri meno ditpofii a, ben giudicare di Or» 
taviano pretendevano ah contrario , che il defiderio di 
vendicar filo padre « et ditbrditù dello Stato nonera> 
no fiati apprefso di cflb , che urt prctefio . Che in fo- 
'finnza era l' ambizione di dominare 4 ■ che lo aVeVa Ìm-> 
■pegnato a follevare i veterani foldati con le fué fplen«- 
-didezze, e a radunar un' armata (ènza alcun carattere 
• di pubblica autoritù a corrompere le Legioni di Anto» 
‘nio allora Confolo,a fingere della confideraziode, e de* 
riguardi per il partito di Pompeo < affirt di profittare 
•della benevolenza , che fi portava a quefia caufa^ Che 
avendo affalifo i fafei , e la potenza di Pretore per uo 
'decreto , di cui il Senato non aveva preveduto le con- 
fegaenze dopo la morte funeft* d’ Irzio , e di Panfa , le 
quale aveva gettato Ib di lui molti Ibfpetti * «glifi era 
impadronito delle truppe dell'uno, c dell'altro. Che 
egli aveva aifallto U Coofolato contro il voto de’ Sena* 
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|ori,« clie ftihitò dopo rivolte aveva fe ÉtDiitchB gli era* 
ao Stradate in maiM per far la guerta ad AntoniOiCoil* 
tro laRepnbblica . Chéégli non era necefsario di pro« 
longarfi a biafimare le prcfcriziobi ,é le dìfiribiizicni 
delle terre fattea’foldati « giacché coloro àncora i cha 
oe furono gli autori non avevano maiofatodi lodare é 
Che fi pDtevà menargli bùonà la mòrte di Cafllo i e de* 
due Bruti k come dovuta alla vendetta di fuo padre > 
( quantunque dopo di Ogni altra ragione egli piìi gene* 
roto farebbe fiato di fagrificare le tue Inimicizie parti- 
colari all' utilità pubblica ) ma che aveva egli inganna- 
to Setto Pompeo cohunafalfa apparènza di pace, e 
Lepido con l'efiernè dimofirazioni di amicizia < Che U 
. Sua condotte era fia^ la medefimà a riguardo di Adto^ 
nio che egli avea lufitigato con i trattati diTaranto,e di 
Brinditi, e col maritaggio di fua forella ; e che dopo ave* 
va pagàtà con la fuà morte la pena di un'alleanza frau* 
dolenta 4 

‘ Quefii due giudizi così oppofii contengono pertanto 
l’uno e 1* altro qualche cofa di verOiL’uitimoefprime al 
naturale le intenzioni di Ottaviano i Taitro fa fedtire II 
bene ed il VantaggiOiche egli procurò all* Impero 4 Egli 
é certo dai fatti ^ cheti OoVerdo Monarchico era il fo-* 
lo fcampo della RepnbBlicà Romana * 

Io ho riferito pio fedelmente , che peroietfo mi è 
fiato le circofianae^ ol< caufe di ({uetia grande rivolu- 
zione . Ma Conviene a* Orittiani elevarli più alto 4 e mi* 
rare ne* movimenti delle cofeumarie, e nello fcherzo 
delle pallìoni . la Divina Plrovvidenza , che gli gover- 
na , c l'indriza ali'efecuzione de* fuoi difegni di miferi- 
cordia fui genere umano 4 II falvatore afpettato da 
quattromila anni ben prefio doveva nafcere i c tutto fi 
difponeper facilitare la propagazione della celefie dot- 
trina , che egli veniva a portare fu la terra * 

La vafia efienfione dell'Impero Romano 4 legando 
infieroe con un facile commercio , e perpetuo tutte lo 
parti del Mondo conofciuto, apriva tutte le firade ai 
Predicatori del Vangelo < Male turbolenze Ipavedte- 

R 4 


Digitized by Google i 


r 


4f4 rT; e APOt.roni. 

voli delle guerre civili vi avrebbero poftò nti oflacol o« • 
Bifoghava , che il principe della pace nafceffe nel feno, 
della pace. Iddio fufcitò Ottaviano per far terminare 
tutte le dilTcnfioni , e ftabllire una tranquillità durevO'* 
le neirlmpero * Lo Itabilimento medefimo della Monar- 
chia entrava ne’ difegni di Dio fulla fua Chicfa . Le 
compagnie fono fempre affezionate alle loro antiche 
Jnallimc ; e fi vede bene , che il Senato di Roma era an- 
cora tutto Pagano lungo tempo dopo che il Criftianefi- 
mo era falito fui trono . La Religione di Gesù Crifie 
avrebbe fofferta una guerra implacabile , ed eterna 
dalla parte del Senato ,fe la potenza folle reftata tra le 
fue mani 4 La converfione del foloCoftantino refe per 
fempre la pace alla Chiefa agitata , c perleguìtata per 
lo fpazio di tre ftcoli , 

Cori quefta riflefflone io lafdo i miei Leggitori ter-< 
minando qrieft’Opera , allaquale io ho data l'ultima 
mano per ubbidire agli ordini di un Maeftro « che io ri- 
fpetterò infinitamente per tutta lamiavita, perchè in 
lui la pietà uguagliava i talenti . Felice me ! fe cammi- 
nando f ulle file tracce , io riguardo tutto ciò che poffo 
raccogliere di dottrina dall'antichità Pagana, cometa 
ricchezze dell’ Egitto , Che devono effere cotìfagrate a 
Dio , e a Gesù Cri fio . Felice me ancora ! fe quefto fpi- 
rito regolante lamia penna ha potuto ifpirarefomì- 
glievoii feriiimenti a coloro , che mi danno l’oaore di 
leggermi . • . . . 

Fine del XVL ed ultimo Tomo . 
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UB- L. Guerrà di Perugia . Origine dell’ amofe di Ant04 
nio per Cleopatra. Trattato tra’Triumviri , e Sedo 
I Pompeo . Vittorie riportate da Ventidio fu de’ Parti# 
Rinnovazione della guerra tra Ottaviano, e Sedo. 
■ Anni di Roma 710. 71 J. pag-7* 

f . I. Il Triumvirato trionfante i 11 partito Hépubblica> 

no annientato . Antonio , Od Ottaviano fanno tOa di 
eflì una nuova divifione delle Provincie a pregiudizio 
di Lepido^ Ottaviano ritorna ih Italia , et’ incarica 
di didribuire le terre promede a’ VetCrasi . Vantaggi , 
che egli trovava in ^ueda funzione . Novero iimaenfo 
di coloro che era uopo ricompenfare . Malattia di Ot-^ 
taviano a Brindid ; Origine delia guerra di Perugia . 
Carattere Vano di L. Antonio. InterdTi oppodi de’pof-> 
fedbri delle terre , e de’ foldati . Avidità , ed infolen» 
za di codoro • Terzodnterede cioè quello di Antonio * 
Motivo fegreto , che animava Fulvia contro Ottavia- 
no . Tentativi infruttuofì di Ottaviano per evitare It 
guerra . Sua dedrezza e codanza . Differenza tra le foi^ 
ze del partito di Ottaviano , e quello di Lucio . Prin- 
cipi della guerra . Lucio affediato in Perugia da Otta- 
viano . Fame in Perugia. Lucio va egli medefìmo a di- 
Icrezione . Belle parole di Ottaviano , le quali non im- 
pedifcono , che egli non faccia delle efecuzioni crude» 
lì . La città di Perugia èridotta io cenere per un acci- 
dente inopinato . Il partito di Lucio è affolutauaentO 
didrutto nell’ Italia. Fuga di Tiberio. Fuga e morte di 
Fulvia . Giulia madre di Antonio , fi falva in Sicilia di 
dove Sedo Pompeo la fa paffare in Grecia . Lucio è in.- 
viato in Ifpagna da Ottaviano col titolo di Proconfo# 
le . Condotta clemente , e popolare , che tiene Anto- 
; nio nella Grecia . Le delizie dell’ Afta lo gettano nella 
didblutezza . Allegrezza da ogni parte , e gemiti dell* 
Ada . Semplicità « e facilità del carattere di Antonio, 
forgente di bene , e di male . Origine della Tua pafTio- 
ne per Cleopatra . Entrata magnifica di queda Princi. 
peffa in Tarlo dove era Antonio . Pranzi reciprochi 
tra Cleopatra » ed Antonio. Gli allettamenti deirant- 
mo di Cleopatra più feducenti , che quelli della Tua 
bellezza . Ella foggioga Antonio. Si ferve del potere di 
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Antotilo per aflicurarfi il pofleflb dell’ Egitto . ftitorrii 
>> - in Alefl'andrla , e ben preflo Antonio la (eguita . Tra» 

< tehitnehti puerili , e Cpefe enormi di Antonio . ivi 
iti L’ brgenza degli affaldi di Antonio do chiama in 

Italia . Egli è ricercato da ^èàò ì’odapeo . Pompeo . 
Potenza di SéRo . Nózze di Ottaviano cOn Scribonia 
forella 'di Liboné fuocéró di SeRò Doihizio Aenobar^ 
bo congiunge la tua Rotta à Quelli di Antonio . L’ en- 

< traca di Brindifì è htgata ad Antonio. Égli àRedia que> 
i fta Città . DifpoRziorii alla pace . Negoziato di Coc< 

, tejo Narra. Trattato cohchiufo tra Ottaviano e Anto-« 

«. Mio da Mecenate I Pollióne , é CoccejO . Nozze di Ot> 

' • tavra cón Antonio . Il piccolo trionfo dato i due Ge^ 

iicrali t Salvidieno traditore di Ottaviano' è condan- 
Éato , e (ì dà la niorte . Gànidio e Balbo foRituiti nel 
Confolato a Polfione i fuo merito Letterario . Trion- 
fo di Calvino . Sua fevetità per rapfiorto alla difci- 
I>lina . Erode dichiarato Re della Giudea . Leggé Fal- 
> cidia Morte di Dejotaro . Sue lodevoli patti . Sua cru- 
deltà Óontio la propria Famiglia . Cartibiarhento nel 
Confolato ; Molti Confoli in un anno . Confufìone » 
e difórdine in tutti gli Rati . Rema , e 1' Italia affama'- 
te da SeRo . Sdegno , ribellione del Popolo cóntro i 
Triumviri i Sedizione futiofa j in cui Ottaviano cor- 
re rifchie della vita i ed è liberato da Antonio . Fe<* 
fta data da Ottaviano i, nuovo foggetto di fuflurrO • Ot- 
-taviano confente a negoziare con SeRo . SéRo non 
tonJilcende che p«r forza a (|ueRo negozio. CongreRb 
tfa i tre Generali . Condizioni del trattato . Gioja 
éRrenda che cagiona queRa pide. I tre capi fì dahno de* 
pranzi fcambievolrnente . Motto di SeRo ad Antonio . 
Trattò celebre della fua Generoficà a rigettare il con- 
iglio di Menas . Antonio è piccato di perdere ad ogni 
iorta di giudeo contro Ottaviano < Egli abbandona l’I- 
talia , e viene in Atene . Sue olatliere popolari cogli 
A'enieRt ERt lo trattano da nuovo Bacco.Dote che egli 
efige da queRi per il fuo fpo Tali ZÌO óon Minerva p.42. 
III. Moviménti de’ Parti; Guidati da LabienO il Rgliuo- 
lo y eRì aR'algono la Siria < Stabilifcond Antigono 
Re della Giudea , e menono prigioniere ircano < La* 
bieno fottomette la Cilicia » e penetra fino nella Ca- 
ria « 
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^ rti . Venitidio Laògotenente di Antonio giagoe « e rl*< 
|)orta fu i Farti due vittorie confeguite .Antonio ge« 
‘ lofo della gloria di Ventidió » parte di Atene per met< 
i teriì alia telia delle fuè Armati. Terza vittoria di Vcn* 
lidio y «in cui perifcd Pacoro Principe de’ Parti. Ven- 

< lidio noh ofa menar oltre i fudi vantaggi per tema d* 

> irritar la geloiià di Antonio > diSamolatej il di cut 

^ fucceiTo non fa punto onore ad Antonio j Trionfo di 

Ventidio i Prelil di tierufalemme da Sofio , e da £r- 
eolc . Antigono battuto colle verghe è condannato a 
1 ' motte éotne kéo . Prode pacifico pofTeffore della co- 
tatti . Confufione , e difpregio di tutte le leggi in 
Ronia . Ottaviano prefò dall’ amore per LiVia < Egli 

< ripudia ^ribooia il medefimo giorno che ella partorì 
Oiulia . Spofa Livia la quale sÙ è Oedbto dal fuo ntarito 
offendo incinta di fei roefì.lCifditd di Drufo . Tiberio e 
t>ru{e« allevati nel palagio di OttaViaflo. Cagioni delle 
blmicicie tra Ottavianoyd Sefld.Menai liberto di Sedo 
paffa al fervigio diOttdviano.Preparatirl di Ottaviano. 
Combattimento navale preflb di Cuina . Altro coro» 
battimento predo dello fcoglio di Sicilia » ih Cui 11 

' flotti di Ottaviano è malmenata]. Una templflà cOib- 
pifcedi rovinare le forze navali di OttaVianó. Sedo 
'' non fa profittare dell’ occafìone . Ottaviano prende 
tempo per fare de nuovi preparativi . Agrippl Vincito- 
re nelle Gallie rifiuta il trionfo . Continuazione del 
Triunvirato per cinque anni ^ Agrippa incaricato de- 
J gli apparecchi della guerra contro Sedo i II Pòrto 
Giulio foroàatO dall’ unione de’ laghi Lucrino i Aver- 
no . Pretèfo presagio avvenuto a Livi! ; P- ^7 
LIB. LL Sedo Pompeo vinto , e Lèpido fpògliatO da 
Ottaviano . Spedizione infelice di Antonio Cóntro i 
r Parti . Morte di Sedo * Fatti divifi . Anni di Róma 
7itf. 72}. , ^ Ì>« 91 

- I. Ottaviano domanda 1’ unione di Antonio » e Lepi- 
do contro Sedo . Forze di lapido . Antonio viené in 
Italia Come nenlico di Ottaviano . Loto contefa paci*' 
lìcata Per il Trattato di TaZanto . Ottaviano ricomin- 
^ èia la guerra Contro Sedo . Ludfaziooe della fua dot- 
te . Menac io abbandona « e ritorna al fuo amico pa- 
<• ^ j dra* 
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- iirone . Tempera . La Flotta di Ottaviano , è mal-» 
menata. Lepido entra in Sicilia . Coilanza di Ottavia'* 
no . Negligenza di Sello . Menas ritorna di nuoVo ad 
Ottaviano. Negligenza di Sedo. MenaS ritorna di 
nuovo ad Ottaviano. Vantaggio riportato da Agrippa* 

• Ottaviano è battuto fui mare da Sedo . Egli medefimo 
, corre un gran pericolo . Le truppe , che aveva egli 
sbarcate in Sici lia non evitano la loro perdita che a 
den .o . Ultima battaglia dove Sedo è vinto lenza rifu* 

. gio . Egli abbandona la Sicilia e fé ne fugge in Afìa^ 
Ottaviano fvia l’armata di Lepido , e lo Ipoglia del 
Triumvirato . Sedizione tra le truppe di Ottaviano * 

Egli la calma con una condotta mifchiata d’ indplgen» 
za , e di fer.nezza . Cotona Rodrale data da Ottaviano 
ad Agrippa . Ottaviano rella padrone della Sicilia i d 
delle provincie.e dell’ Affrica, e della Numidia. Epoca 
del folido dabilimento della grandezza di Ottaviano « x 

enei medefìmo tempo del fuo nuovo fidema Hi con- 
dotta più clemente , e più irioderata I ivi 

II. Dolore acerbo di Orode a motivo della morte, 
del fuo figliuolo Pacoro . Egli fcelfe per fuo fuccefforO 
Fraate . Fraate fa morire fuo padre « i fuoi fratelli • 
fuo figliuolo primogenito , é parecchi grandi del Re- 
gno rLa padìone di Antonio per Cleopatra fi deda • 

Sue liberalità ingiude ed immenfe vetfo la Regina di 
Egitto . Difpofizioni di Antonio pet b guerra . Egli 
tedituifce io Armenia , il di cui Re era fuo alleato . ; 

Forza della Ina armata; Falli che gli fa commettere la 
fua padìone per Cleopatra . Egli viene a mettere 1’ af- 
fedio innanzi Praafpa Capitale del Re de’ Medi . I Re 
de’ Parti , e de’ Medi gli tagliano ih ptìzii due Leg/o*' 
ni . Il Re di Armenia lo abbandona . Antonio attac- 
ca un combattimento i in cui mette in fuga i Parti • 
ma loro cagiona pochiffima perdita . Egli ritorna in- 
nanzi Praafpa , il di cui afsedio gli riefce cattivo . In* 
gannato da’ Parti , i quali gli promettono pace c fi- 
curezza egli fi ritira . Avveri ito della perfidia de’ Par- 
ti in cui i Partirono rifpinti . La temerità di un Odi- • 

riale Remino fa riportare a’ Parti un vantaggio con - 
fiderabilt.Gondotta ammirabile di Antonio a riguardo 
de’ fuoi foldati • Loro amore per elfo . Nuove pugne , 

in 
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I In tuì i Romani reftano fuperlori . la* penuria arriva 
nella loro armata . Malattia (ingoiare e funefta > ca- 
gionata per r u(o d’ un erba incognita . Novella perfi- 
« dia de’ Parti , da cui Antonio non -fi (alea che per un 
avvifo che gli vieno dall’ Armata nemica . I Romani 
I foffrcno molto la fece . Fiume le di cui acque erano 
roalfane . Pilordine.lpaventovole cagionato dal furerò 
• della foldatefca Romana > la quale iatcheggìa al fuo 
i proprio campo . Ultimo combattimento coniro i Par- 
ti . Allegrezza de’ Romaici allor che eflì fi rividero in 
( /Armenia. Fretta folle di Antonio per vederli apprefsa 
■ di Cleopatra- Relazione falla , efallofa inviata da An- 
tonio a Roma . Onori che gli tono dati. Ultime Avven- 
ture , e morte funella di Sello ■ Pompeo . Guerre di 
'■ Ottaviano nell' illirico , Valore di Ottaviano nell’ Il- 
lirico . Valore di Ot tavian9 . 1 SalalTi fottomelTi da Va- 
lerio . Certa di Marco Ccaiio contro i Mi*-j . e i Ba- 
. (lami i Edilità di Agrippa . Agrippa e Mecenate princi- 
. pali amici t confidenti i e Mmiftri di Ottaviano'. Sta- 

•. tue innalzate a Eivia , e ad Ottavia . Portico di Otta- 

via . Trionfi di Statilio Tauro , e di Sofia . Nuovi P^t 
trizj . Morte di Attico . Sueceflioiie de Conlolari 
dall’ anno 719. finq all’ anno piti p. 118. 

L ^II. Guerra tra Ottaviano , ed Antonio . Battaglia di 
Aziq . Conqairta dell’ Egitto . Morte di Aiuonio, e 
Cleopatra , Trioni di Qctaviano > Anni di Roma 717. 

. 723. . ivi 

1 - Lega tra Antonio e il Re dei Medj , il quale fi era 
dilgurtato col Re dei Parti . Antonio fi rende padrone 
. per una perfidia della perfbna del Re di Armenia . Egli 
conquida l’ Armenia . Ritorna in Aleflandria , ed ivi v 
trionfa . Ottavia parte di Roma per renderli d’ appref- 
fo il luamaritp . Cleopatra le ne (paventa . Suoi 
artifici per ritenere j’i cuore di Antonio . Ottavia non 
può qttenere 43 Antonio la permUlione di venirlo a 
^ trovare. Ella (e ne ri torna. Nobilita dei fuoi andameu- 
• ti. Antonio in una porapofà cirimonia riconofee Cleo 
^ patra per fqa fpofa legittima , e dichiara Re dei Re i 
figliuoli , che avuti avea da lei . Ottaviano profitta di 
quella occafione per rendere Antonio odiofo a' Homa- 
Ri * l-e cofes’ ipaiprifcoqQ tra Autoaiq , ed Ottavia- 
no , 
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’ UP ; I Confotì tatti e dUie «nflci «H‘ Afttòhio lafciano 
” Roma per ad eflb . Ottaviano da un gsneral per- 

’ 'ciéHb’dl fare )o fteflo a tutti còtoro chc;lo' voltìfero . 
Poftitìnit jrimape peutfo ,UÌ timo viaggiti 'di Antonio 
«féJl’ Af'daenia. Si prepara ail^-gacrpa pooiro di Otta- 
viano VSua 2 Ìlesf^p^ fontftaal Re dei Medi , Ofli amici 
di Antonio vogliono perfuaderte di rimandare Cleopa- 
tra nel tempo della guerra e ncn.'yi potorio riufeire • 
Felle Aiperbe 1 e aaagnifiche tifi ten}po,'ili ppepprativi 
della guerra.Ferla feiolta nell’ ac?tQ»e Cleo- 
patra. Onori dati dagli Ateniefì a Cleopatra . Antonio 
• invia ordine ad Qteavia di lafciar vpta 1* fu* <1*1* 
^oma . Ella ubbidijce piangendo . Egli lascia patfare il 
tempo, il» cui avrebbe potuto attaccar Ottaviano con 
yantaggio . Fianco abbandona Antonro per^ darli ad 
Ottaviano ,Rirt»procci fatti adÒttaviano ,Rimptocci 
fatti ^d Antonio nel Senato . Teftamento di Antonio 
letto in Senato ; ed innanzi al Popolo da Qttayiano . 
Geminip inviato ad Antonio dai fooi amie* * RP*P* » 
è; malmenata da Cleopatra , e fe ne fugge , Silano » « 
Pelilo lafciano Antonio . Follie di Cleopatra , Eccefli* 

. va cecità di Antonio . Decreto phe priva Antonio del 
; Confolato , c della potenza Triumvirale . La guerra c 
dichiarata a Cleopatra. Antonio giura una goerra irre- 
conciliabile ad Ottaviano . Tutta l’ Italia *’ impiega 
con giuramento di fervire Otrtviaho eontro Antonio. 
Tutto l’anno fi pafla ne’ preparativi della guerra.For- 
aC di terra c niare dei'dùe paptiti . Disfida portata ad 
Antonio da Ottaviano . Antonio corrifponde cOn un’ 
altri disfida . Ottaviano raduna tutte le fue forae in 
Brindifi • Egli diftacca Agrippa con una Squadra per 
anelare a difiurbapp il nimico . Situazione delle due ar- 
mate . Piccoli combattimenti . Spedizione felice di 
Agrippa . Ledeferzioni divengonofrequenti nel- cana- 
po di Antonie? . Aenpbarbo pafsa dalla parte di Otta- 
viano . L’ aniàao di Antejnio a’ inafprifce. Cleopatra fi 
ride di Antoni»} il quale teneva in fofpeeto di voler 
aweleqare . tfovelle ^rdite dìAntooiO. Egli corra 
rifebio di eficre prefo . FgU fi rifolve di tentar la fui 
forte di una battaglia navale . Battaglia di Azio , Fu- 
ga di Cleopatra . Antonio la feguita . Vittoria di Ot- 
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I taviano . L’artnaca di terra.di Anronto dopa, fc^td! 

^orni d’ indugio fi rpttofnctte al vincitore,. Mecen*-» 
, te rpedjto ad ipl'eguire A(>tpnio , ritorna e parte per 
Botna , Ottaviano non fi d* d’ inlegujre Anto- 

nio , Egli fa dei ringraziamenti ad Apollo, Precauzio- 
I or che egli prende per rapporto alle truppe . Sua cle- 
njeuira a riguardo de’ vinti , Avventura, fingolare di 
r Marco , e di BarliuU , . . ^ . .. '.-p-tdo 

• II. Profegi,)imenco delle avventore 4> 

Tua fugi| , Egli fi ferma ^ Paretonio « Sua g.rantk ma- 
. linconia ; Arrivo di Cleopatra .in Aienfandria i 

c ; imprende di far pafiare la. ina ilp^ta iopra IMfimo di 
Sues nel mar Rodo . Antonio fopravviene . Prepara- 
tivi di Cleopatra per difenderfi contro il vinci ^re • 
Antonio prende per'modetló Si'mone' Il lYIifaniropo . 
Egli fi dà iq preda de’ piaceri » Saggi , coeEa Cleopa- 
tra dè’ veleni , e de’ ferpi ^ Ella' procura df farfi ama- 
da Ottaviano ; il quale dal fuQ canto cerca d’ ingaQ- 
■ ‘ harla . Negoziati. So'’petti di Antoqio toqi'rq di Cl«^o- 
patra . Ella fi sforza di difiìparii • Spedizione infc* 
• }ice di Antonio dalla parte di Paretonio . Zelo incre- 
. dibile di una truppa di Gladiatori per .volare alla fira 
difela . Erode fi prefeqta innanzi Ottaviano a Rodi . 

' Nobiltà de’ Tuoi fentimenti , Eglj ottiene i| perdono. 
Atexa traditore di Antonio è dato a morte da Ottavia^ 
no, Ottaviano pafiando per la Giudea è magnificameiv- 
te ricevuto , ed ajutato da Erode Pelufio è d^'° "®1* 
‘ ■ demani di Ottaviano per tradimeuip di C'ieopatrd • 
Ella fa portare nel l'uo monumeqtq tutto ciò che il 
fuo palagio avea di più prcziofo Ottavi ano fi approfll- 
ma ad Alefiandria . Ultimi sforzi di Antonio Tradito » 
e vinto , egli entra in Alefiandria . Cleopatra fi chiu- 
de nel iuo avello , e gli iq^oda a dire , che ella era 
morta . Egli fi ferifee colla fua fpada , Avendo fapu- 
to cha ella viveva fi fa portare da Efsa . £g|ì muore 
fra le fue braccia . Lagrime verfate da Ottaviano fu dì 
quefia morte , Cleopatra è prefa vivente , Ottaviano 
entra in Alefiandria tenendo per la mano il Filofofo 
Areo . Antilio e Cefarione dati a morte. , Funerali di 
Antonio . Cleopatra vuole lafciarfi morire, e n’ è im- 
pec(ca per tema di cagionare la morte a* fuoi figliuoli 
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^ ' ' OttaVi*Ho‘-U'^iene à vffitare . ElU che fi 

«lovea farla partire tra lo fpaaio di wé‘ giorni . Sua 
niorte'.Pofterità di Antonio ■'.Cafllò di^Parma, Canidio 
e il Senatore Ovini® dati a morte da Ottaviano*. Feli- 
cità dell’ Egitto fotto rimpero 'Rom-mò .••Gorpirazio- 
ne del giovane Lepido cltinta. da Mecenate . Servii la 
^ fegue il giovane Lepido filo l'po<b~ alla tomba . Tem - 
t ~ ‘ • pio di Giano chiulò . Trionfi di Ottàviano . Trionfo 
• di Carrina > e di Antonio Peto . Giuo(fp^di**ì’roja.DDp - 
pio punto di mira per ifcoprirele vie^per le quali Ut- 
^ taviano fi è innalzato alla Sovrana Po'tenza . Gesà 

' CriAo e la Tua Chielà. Fine di tlìtti gli eventi ‘ p.ato 


„ ' Haini contfnuti n?l Tónip XVI, ' 
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